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PREMESSA 

 

Ricominciamo il nostro cammino attraverso i secoli per ricostruire i riferimenti 

religiosi, civili, letterari e filosofici del nostro passato necessari per essere 

in condizione di muoverci tra grandi personaggi, tragedie della storia, 

Istituzioni, guerre e percorsi ideologici che rappresentano l’ordito storico del 

nostro Paese. 

In questo A.A. 2018/2019 conosceremo meglio il Cinquecento ed il 

Seicento: il vertice più alto dell’”esplosione culturale” del Rinascimento 

italiano ed il grigiore delle sue crisi secentesche, mentre in Europa 

crescevano i grandi imperi coloniali di Spagna, Francia e Gran Bretagna. 

Accanto a geni assoluti come Leonardo, Raffaello e Michelangelo, lo sterile 

manierismo filosofico-letterario; accanto alla nascita della scienza moderna con 

Galileo Galilei, il buio dei tribunali dell’Inquisizione con le persecuzioni del 

“Libero Pensiero”; accanto al consolidamento degli Stati Centrali e la loro 

affermazione nei Nuovi Mondi, la perdita di ogni autonomia politica ed 

economica in Italia; accanto alla nascita della storiografia moderna con 

Niccolò Machiavelli e Francesco Guicciardini, il declino degli studi 

filosofico-letterari. 

Ma pur tra le macerie culturali e politiche italiane, assisteremo alla nascita 

dei primi germogli della cultura moderna che assegneranno all’Italia un 

ruolo non secondario in campo culturale (pur persistendo una crescente 

marginalità politica), se solo si pensi a Giambattista Vico. 

E ancora: se a proposito di Dante abbiamo parlato della nascita della prima 

“Identità Nazionale”: quella linguistica, visto che nei secoli successivi 

quella lingua diventò un idioma nazionale conosciuto in ogni angolo della 

Penisola, a proposito del Cinquecento italiano possiamo affermare che si portò 

a compimento la “Rivalutazione dell’Essere Umano”,  comunque già iniziata 

nel Quattrocento con l’Umanesimo, ovvero nacque in Italia quel prodigioso 

percorso che ribaltò la concezione dell’uomo per affermarsi poi nel secolo 

dei Lumi.  

Questa rivoluzione culturale, che interessò tutta la Penisola, insieme 

all’esplosione dell’arte che favorì la nascita dell’armonia delle forme 

architettoniche, rappresentano la seconda “Identità Nazionale”.  

Vedremo in seguito, nell’Ottocento, ancor prima che l’Italia diventasse un unico 

Stato,  come si consolidò la terza “Identità Nazionale”, quella musicale, 

con l’affermarsi del melodramma e della musica che lo portò nei teatri:  

i grandi artisti della musica lirica: dai lombardi Giuseppe Verdi e Gaetano 

Donizetti, ai toscani Giacomo Puccini e Pietro Mascagni al marchigiano 
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Gioacchino Rossini e al siciliano Vincenzo Bellini, avevano tutti un idem 

sentire poetico e musicale. 

Gli innumerevoli dedali della storia del Cinquecento e del Seicento si 

chiuderanno agli inizi del diciottesimo secolo quando in Europa si 

esauriranno  del tutto e per sempre  le ultime eredità politico-culturali 

tardomedievali e ci affacceremo alle soglie del Mondo Moderno con 

l’affermazione e la diffusione della Cultura Illuminista. 

Un cammino sicuramente impegnativo per la complessità di questi secoli, ma 

fondamentale per conoscere le coordinate del mondo moderno. 

Durante questo Anno Accademico sperimenteremo anche la pratica didattica 

della “Relazione a due Voci”: gli argomenti di Storia dell’Arte, aspetto affatto 

secondario dei secoli presi in esame, saranno trattati da me e da una 

specialista del settore, la prof.ssa Bianca Campli. 

Confido nella tradizionale fattiva collaborazione da parte vostra, che ha 

assicurato in passato utilità culturale ai nostri incontri settimanali ed una 

confortante crescita numerica del nostro gruppo di studio. 

Una risposta a chi chiede se servono ancora i corsi di storia: Nel “Secolo breve”, 

il suo lavoro più famoso, Eric Hobsbawm si esprimeva così: “La maggior parte dei 

giovani, alla fine del secolo, è cresciuta in una sorta di presente permanente, nel 

quale manca ogni tipo di rapporto organico con il passato storico del tempo in cui 

essi vivono. (…) studiare la storia, il cui fine è ricordare ciò che altri dimenticano, è 

ancora più essenziale ora di quanto mai lo sia stato nei secoli scorsi.” 

 

NICOLANGELO D’ADAMO 

 

   

Leonardo da Vinci         Michelangelo Buonarroti      Raffaello Sanzio 
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CAP. I-  NASCITA DEGLI IMPERI COLONIALI ED 

ESPANSIONE ECONOMICA NEL CINQUECENTO 
 

Il Cinquecento fu il secolo del Rinascimento, della Riforma Protestante e della 

Controriforma Cattolica. Fu il secolo dei massimi geni dell’arte italiana come 

Leonardo, Michelangelo, Raffaello, e fu anche il secolo che segnò la nascita della 

scienza moderna con Galileo Galilei. Insomma un secolo che segnò un prima e un 

dopo nella storia dell’Occidente. 

Le scoperte geografiche iniziate con i viaggi di Cristoforo Colombo verso l’occidente 

d’Europa ebbero come conseguenza la nascita di imperi coloniali che  cominciarono 

ad espandersi già nella seconda metà del Cinquecento e dureranno a lungo. 

Dopo la formazione politica dei grandi Stati Nazionali – Inghilterra, Francia, 

Spagna – la loro crescente importanza militare ed economica li portò ad ampliare i 

territori nazionali, soprattutto per ragioni economiche.  

Alle tre potenze maggiori presto si unirono anche il Portogallo, l’Olanda e, più 

tardi, il Belgio. 

Un impero coloniale è una struttura geopolitica, non necessariamente monarchica, 

distinguibile dalle altre poiché tesa ad ampliare la propria influenza statale su 

regioni e province che non le competono secondo il principio dello Stato 

nazionale, secondo il quale una nazione può comprendere solo i territori abitati da 

popolazioni appartenenti alla sua etnia. 

Il principio di impero coloniale è probabilmente una reminiscenza del concetto di 

impero universale, radicato nelle memorie dell'Impero romano, e che trovò la sua 

ultima tentata manifestazione con Carlo V e, parzialmente, con Napoleone. 

Normalmente il colonialismo moderno si fa nascere con la scoperta dell’America 

e l’avvio dei grandi progetti di viaggi intercontinentali che rivoluzioneranno le 

conoscenze geografiche degli europei, riscriveranno le carte geografiche e quelle 

nautiche, ma soprattutto offriranno ai potenti Stati Nazionali europei sterminati 

territori da poter conquistare e sfruttare economicamente, contando sulla 

superiorità tecnica militare e strategica rispetto alle popolazioni indigene 

notevolmente lontane dallo standard medio della cultura europea. 

Primi nuclei degli imperi coloniali: 

1. Inghilterra: America del Nord, Indie, Africa; 

2. Francia: America del Nord, Asia orientale, Africa settentrionale; 

3. Spagna: America centrale e meridionale; 

4. Portogallo: Brasile, Asia Orientale, Azzorre; 

5. Olanda: Africa centrale e meridionale 

6. Belgio Africa centrale 

È da notare anche che il navigatore turco Piri Reìs, nella sua famosa mappa, 

realizzata nei primi decenni del XVI secolo, annotò che la zona delle Antille era stata 
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scoperta nell'anno del calendario islamico 896 (corrispondente al 1490/1491 

dell'era cristiana) da parte di un genovese infedele di nome Colombo. 

Al momento nessuno immaginò che le conseguenze economiche di quella scoperta 

sarebbero state incommensurabili e nessuno valutò l’enorme costo umano 

dell’operazione a danno dei nativi la conquista del nuovo mondo da parte degli 

spagnoli e da parte degli inglesi  raggiunse incredibili punte di violenza tanto che 

alcuni storici non esitano a parlare di genocidio. 

Hernan Cortes contro gli Aztechi del Messico e Francisco Pizarro contro gli Inca 

del Peru’ vengono ricordati come  i responsabili dei maggiori massacri degli 

indigeni e anche come coloro che conquistarono più territori alla Spagna con il 

trasferimento in patria di incredibili quantità di oro e argento e tantissimi 

manufatti in metallo pregiato. Analoga situazione nell’America del nord: sia gli 

inglesi, fino al 1776, sia i governi locali dopo l’indipendenza procedettero alla 

sistematica sottomissione delle tribù di pellerossa con numerosi eccidi. 

 

PIANTE INTRODOTTE DAGLI ARABI ED ALTRE POPOLAZIONI 

 

Dalla seconda metà del Cinquecento ed i primi anni del Seicento in Italia si registrò 

un periodo di forte sviluppo socioeconomico ed una conseguente crescita della 

popolazione.  

Gli ingenti capitali provenienti dal commercio  e dalle attività manifatturiere 

vennero impiegate in agricoltura per migliorare la produzione e sviluppare le 

colture di pregio di cui era aumentata la richiesta e le coltivazioni di nuove varietà. 

Solo nel basso Medioevo gli orti si arricchirono di numerose piante importate in Italia 

dal Nuovo Mondo e dagli Arabi, soprattutto in Sicilia. Dal Rinascimento, ovvero 

dopo la scoperta del “Nuovo Mondo”, si cominciarono a coltivare il mais, la 

patata, il pomodoro, il peperone, alcune varietà di fagioli e zucche, le fragole da 

orto e il girasole.   E, contemporaneamente, si diffusero in Occidente alcune 

pratiche colturali introdotte dagli Arabi, specie i nuovi sistemi di irrigazione. Ma 

soprattutto gli Arabi introdussero e diffusero in Occidente innumerevoli piante di 

origine asiatica o africana. Impiantarono nei territori conquistati la coltivazione degli 

agrumi, in particolare limone e arancio, mentre l’unico agrume conosciuto fin 

dal tempo dei romani era il cedro. Agli Arabi si deve l’importazione in  Sicilia 

della coltivazione del pistacchio, carruba, canna da zucchero, cotone e riso. 

Quest’ultima coltura ebbe una larga diffusione in Abruzzo a partire dal XV secolo 

fino al XIX. Alcune esperienze fallimentari di coltivazione del cotone furono 

effettuate lungo il litorale della regione nella prima metà dell’Ottocento. Inoltre 

dobbiamo agli Arabi la diffusione del gelso, che si sostituì al moro per 

l’alimentazione del baco da seta, degli spinaci, originari della Persia, delle 

melanzane, originarie dall’India e del carciofo, che si diffuse in Abruzzo solo dal 

XVII secolo e affiancò il cardo, conosciuto fin  dall’epoca  romana.  
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Anche la coltivazione dello zafferano e dell’erba medica, conosciuti dai romani ma 

ormai abbandonati, fu rilanciata dagli Arabi. Furono invece i Mongoli ad introdurre 

in Europa il grano saraceno che però non fu mai coltivato in Abruzzo. 

Mentre i genovesi introdussero dal Mediterraneo orientale il cavolfiore e i 

broccoli.  
Negli orti abruzzesi non mancavano le verdure classiche come la cicoria, la bietola,     

le    rape, i cardi e soprattutto rucola che secondo Ovidio era un’ “erba 

lussuriosa”  (herba salax), ovvero, come sosteneva, “accentuava gli appetiti di 

Venere”. 

 

LE ERBE MEDICINALI ED AROMATICHE 

 

Carlo Magno elenca, nel “Capitolare de villis” i vegetali per uso medicinale da 

coltivare negli orti. Tra le tante essenze floristiche venivano comunemente seminate 

la camomilla, il dragoncello, la ruta (considerata un ottimo rimedio contro le 

streghe e i sortilegi – le fatture ), il papavero da oppio (utilizzato come calmante  

e analgesico per i bambini), i cui semi venivano utilizzati per condire dolci e pani, 

la balsamita (usata contro le tarme), il basilico, che ha mantenuto una 

simbologia funeraria fino ad oggi, probabilmente mutuata dal mondo greco-

romano, ed il tanaceto (dal greco “tanatos”, morte) che veniva piantato a ridosso 

delle tombe. 

Molte specie avevano la duplice utilità, medica ed aromatica, e tra queste le più 

diffuse erano la salvia, l’anice, la mente, il rosmarino. il prezzemolo ed il 

coriandolo,  che veniva usato al posto del pepe per insaporire gli insaccati.  

Un discorso a parte merita la canna.  

Un vegetale preziosissimo fin dal tempo de romani per i tantissimi impieghi a cui era 

destinata: dalla realizzazione di cesti e canestri, graticciate, recinti e capanne, le 

canne venivano utilizzate anche in edilizia per i solai in gesso e per i divisori ed 

inoltre in agricoltura per la coltivazione delle viti ad alberello e come tutori dei 

pomodori e dei fagioli rampicanti.  

E poi le foglie rappresentavano un ottimo foraggio per il bestiame da stalla.  
Per questo motivo il furto delle canne veniva pesantemente punito a riprova del 

ruolo quasi strategico ricoperto da questa graminacea. 
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CAP. II. IL RINASCIMENTO: LA CORTE E I 
CORTIGIANI. LA RIVOLUZIONE 

COPERNICANA  

IL RINASCIMENTO  
 

Durante il Cinquecento ill Rinascimento, assorbe l’Umanesimo e raggiunge il 

massimo splendore: se l’Umanesimo ebbe un carattere eminentemente  letterario, 

il Rinascimento celebrò la “rinascita” dell’uomo nuovo nella sua interezza, con le 

sue aspirazioni a conoscere maggiormente chi era e in che realtà viveva, nella 

continua ricerca del bello. 

Questo comportò uno sforzo notevolissimo negli studi anche scientifici che 

raggiunsero l’apice con la “Rivoluzione Copernicana” ed il superamento definitivo 

del geocentrismo. 

L’uomo non doveva precludersi alcuna strada di ricerca in ogni scienza. Al 

punto che il nuovo ideale culturale si riassunse in seguito nel temine “Pansofia”, la 

conoscenza di ogni cosa. Il teorico della “pansofia” (insegnare tutto a tutti), nel 

seicento, fu il pedagogista e filosofo boemo Johannes Amos Comenius 1592\1670.  

Anzi la realizzazione piena dell’uomo  e la sua conquista della libertà avvenivano 

attraverso la conoscenza e non più come in passato con l’osservanza dei precetti 

religiosi. 

Gli esponenti rinascimentali che incarnarono maggiormente questi ideali furono Leon 

Battista Alberti (architetto, matematico, crittografo, linguista, filosofo, musicista), 

Michelangelo Buonarroti (pittore, scultore, architetto, poeta), Galileo Galilei 

(fisico, astronomo, matematico, filosofo, inventore del “metodo scientifico”) e, 

naturalmente, Leonardo da Vinci (pittore, matematico, scenografo, architetto, fisico, 

anatomista, musicista, inventore, trattatista, ovvero genio universale). 

Il centro del Rinascimento italiano fu Firenze. 

Secondo lo storico Jacob Burckhardt mentre il MEDIO EVO fu Universalista, 

Teocentrico, Trascendentista, il RINASCIMENTO fu Umanentista, 

Antropocentrico, Particolarista. 

Un ruolo importantissimo per lo sviluppo del Rinascimento l’ebbero i Papi ed i 

Principi. Il mecenatismo di costoro infatti favorì soprattutto lo sviluppo 

dell’architettura, scultura e pittura all’interno di scuole prestigiosissime 

frequentate anche da numerosi giovani stranieri. 

La stessa lingua italiana ebbe un notevole sviluppo (Accademia della Crusca) ed 

una enorme diffusione in Europa (Giordano Bruno, alla fine del cinquecento, tenne 

lezioni in italiano ad Oxford).  
A tale proposito ebbe una notevole diffusione il cosiddetto “Bembismo”, che aveva 

scelto come modello di prosa volgare colta  Francesco Petrarca. Uno dei maggiori 

esponenti di quel famoso cenacolo letterario fu Ludovico Ariosto. 
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LA CORTE E I CORTIGIANI 

 

Tra le Corti minori italiane: Gli Estensi di  Ferrara, i Gonzaga di Mantova, gli 

Scaligeri di  Verona ecc. un posto di assoluto rilievo occupò Urbino. Città famosa 

non solo perché diede i natali a Raffaello Sanzio, ma anche perché fu la corte dei 

Montefeltro. Di questa famosissima famiglia va ricordata soprattutto Federico che 

assunse la guida della famiglia e del piccolo ducato nel 1444. 

Federico aveva ereditato dai nonni eccezionali doti militari, ma a differenza degli 

avi era anche un uomo di mondo e amava la cultura. Aveva combattuto sotto le 

insegne venete, milanesi, fiorentine e pontificie senza mai essere sconfitto e 

accumulando molto denaro: amava la bellezza e perciò investì una fortuna perché 

la sua città non fosse da meno rispetto a Mantova, Ferrara e  Verona. 

Molti lo accusarono di essere eccessivamente prodigo, ma non se ne curò e finanziò 

chiese, ospedali, conventi, brefotrofi arrivando a sovvenzionare i disoccupati 

(un’antica forma di “reddito di cittadinanza”) e regalava la dote alle orfanelle. 

Stoicamente mascherava il “mal della pietra” (una calcolosi) di cui soffriva. Malattia 

antica che probabilmente fu studiata anche da Ippocrate-IV sec a.C-, (nel celeberrimo 

giuramento c’è questa frase: “Non opererò coloro che soffrono del male della pietra, 

ma mi rivolgerò a coloro che sono esperti di questa attività” (cioè il chirurgo. Il 

medico ed il chirurgo all’epoca erano figure distinte). L’opera della sua vita fu la 

costruzione del Palazzo ducale dominato da due splendide torri simili a campanili ( 

i celeberrimi “Torricini”), una splendida reggia che poteva competere con le migliori 

Corti rinascimentali dell’epoca.  Il progetto del Palazzo si deve all’architetto dalmata 

Luciano Laurana. Fece decorare gli interni da pittori, incisori e arazzieri di grande 

fama: il fiammingo Van Ghent, lo spagnolo Berruguete, gli italiani Paolo Uccello, 

Melozzo da Forlì, Piero della Francesca, il Perugino ed tanti altri. Destinò i locali 

più belli alla sua biblioteca privata: addirittura la più grande d’Italia dopo quella 

del Vaticano. Era un lettore accanito di storia e classici latini, lingua che 

padroneggiava benissimo.  

Morì nl 1482 nel rimpianto generale. 

Il ducato passò nelle mani del figlio Guidobaldo, assai diverso dal padre fisicamente, 

era smilzo e mingherlino, ossessionato dalle malattie, perciò gli stavano vicino più i 

medici che i ministri. Ma ebbe in sorte un eccellente matrimonio, sposò infatti 

Elisabetta Gonzaga che pur con possedendo il fascino e l’intelligenza della cognata 

Isabella, era fine, colta e sensibile. Amò il marito restandogli sempre fedele pur 

essendo Guidobaldo impotente. Conosceva diverse lingue ed una buona cultura 

umanistica e s’intendeva di musica. Le serate a palazzo, dopo il ritiro di 

Guidobaldo nelle sue stanze con i suoi medici, lei organizzava serate musicali e si 

intratteneva con poeti, letterati e filosofi; naturalmente a qelle serate 

partecipavano dame, prelati, dignitari e cavalieri. Urbino divenne così uno dei 

centri più attraenti e raffinati d’Italia. Spesso quelle serate erano animate dalla 

presenza di di Badassarre Castiglione. 
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BALDASSARRE CASTIGLIONE o gli aspetti positivi della corte. 

 

Il mondano e raffinato Castiglione nacque nel 1478 a Casatico di Mantova e a 

Milano ricevette una solida formazione classica alla scuola dei celebri umanisti 

Merula e Calcondila. Come tutti i patrizi del suo tempo sapeva cavalcare, tirare 

d’arco, scherma, ballare con grazia, suonare il liuto e la viola e sapeva comporre 

eleganti madrigali, sapeva cacciare ed era apprezzato dalle donne.  

Ludovico il Moro lo aveva assunto  al suo servizio e ìo avviò alla carriera militare. 

Quando Ludovico perse il regno passò a servizio di Francesco Gonzaga. Ma l’anno 

dopo raggiunse Guidobaldo che aveva conosciuto a Roma e gli era amico: la vita 

militare mal si conciliava con le sue raffinatezze salottiere. Elisabetta ne fece il 

suo favorito e Castiglione ricambiò questa preferenza rimanendole fedele  e 

riconoscente. Guidobaldo neppure si accorse dell’amicizia troppo stretta tra la 

moglie ed il cortigiano Baldassarre. Qualcuno glie lo fece notare e Guidobaldo lo 

nominò ambasciatore a Londra, ma pochi mesi dopo Castiglione gli chiese di poter 

tornare a Urbino. Guidobaldo lo accontentò e al suo rientro lo festeggiò con una 

grande festa. L’ultima perché Guidobaldo morì qualche tempo dopo, nel 1508 e fino 

al 1516 Baldassarre restò ad Urbino. Poi si trasferì a Mantova per cercar moglie.  
Lì scelse una ragazza di 15 anni che però morì dopo 4 anni di parto e lui affidò la 

figlia alla madre e riprese la vita da scapolo. Francesco Gonzaga lo mandò a Roma 

come ambasciatore. Era quella la stagione del raffinato e colto Leone X e in 

quella corte si incontrava il fior fiore del mondo accademico ed artistico italiano ed 

europeo.  

Ma Castiglione, abituato alle raffinatezze e al clima rarefatto di Urbino si 

sentiva un pesce fuor d’acqua. Perciò quando Clemente VII, al servizio del quale 

era passato, lo nominò Nunzio a Madrid, lasciò Roma senza rimpianti. 

Nel  1527 venne raggiunto dalla notizia del Sacco di Roma, di cui venne ritenuto 

responsabile, non foss’altro per non aver anticipato al Papa le intenzioni di Carlo 

V. Scrisse quindi al Papa per scusarsi e pur essendo stato riconosciuto innocente, 

si ammalò  e morì pochi mesi dopo di crepacuore. 

Il Cortegiano, la celeberrima opere di galateo rinascimentale, con il profilo del 

perfetto Cortigiano, nacque all’interno del  Palazzo Ducale di Ubino. L’opera è 

concepita a forma di dialogo tra Ludovico di Canossa, Federico Fregoso, Bernardo 

Bibbiena e Giuliano de Medici. L’autore non vi partecipa, anzi finge di aver avuto 

notizia di quei convegni da amici comuni. I dialoghi illustrano  le qualità del 

perfetto Cortigiano.  

Il Cortigiano dev’essere un nobile, garanzia di educazione, buone maniere, uso di 

mondo, eleganza, cavalleria. Ma oltre al blasone il Cortigiano dev’essere uomo 

d’armi, magnanimo e sprezzante del pericolo. Ma non tutte le imprese belliche gli 

si addicono. Egli si trova in prima linea quando si dà l’assalto ad un castello  o si 

rintuzza un attacco nemico, ma evita accuratamente di prendere parte a saccheggi, 

stupri, furti di bestiame, razzie di polli, azioni disonorevoli e volgari. inoltre il 

cortigiano sa giostrare, tirar di scherma, porta con la stessa disinvoltura la 

corazza e il lucco (lunga veste maschile). Si sente a proprio agio a corte come al 
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fronte; è galante e forbito nel parlare e fa sfoggio di citazioni greche e latine, 

conosce la storia, scrive versi e li sa proclamare.  

E’ maestro nell’arte d’amare, disdegna le donne scollacciate e ignoranti, 

corteggia quelle raffinate, colte e pudiche. Ma le guarda senza ostentazione e 

non lancia occhiate lascive.  

Ovviamente non sappiamo in che misura questi precetti venissero osservati, né 

se fossero previste punizioni o censure per coloro che non vi si attenevano. In 

questa sede valutiamo di più l’enorme valore storico del testo perché, anche se non 

rappresentasse un costume consolidato, certo  incarna gli ideali dell’epoca. 

Il Castiglione rivendica alla Corte anche una funzione pedagogica, didattica, 

ignorando o fingendo di ignorare che essa era anche ricettacolo di vizi, mariuoli, 

spie e corruttori. Lui vide solo il bene, il suo contemporaneo Pietro Aretino ne colse 

gli aspetti negativi. 

 

PIETRO ARETINO o gli aspetti negativi della corte. 

 

Era nato ad Arezzo nel 1492 da umile famiglia, il padre faceva il calzolaio, ma lui 

per tutta la vita cercò di accreditare di essere il figlio illegittimo di un nobile e 

perciò non conosciamo il suo cognome. A 12 anni lasciò Arezzo e lavorò per un po’ 

di tempo a Perugia nella bottega di un pittore. Aveva un carattere vivace, svelto di 

lingua, socievole e scavezzacollo: sapeva conquistare le simpatie di tutti e 

profittarne. Dopo Perugia fu un continuo girovagare facendo qualsiasi mestiere tra 

Bologna, Vicenza e poi Roma: Più volte ebbe a che fare con la giustizia finendo 

addirittura per tre mesi ai remi, bazzicò anche chiese e monasteri, ma fu 

cacciato per ripetute scostumatezze. A Roma conobbe Agostino Chigi che 

l’assunse come cameriere. Fu in quell’epoca che scrisse le prime satire che fecero il 

giro dei salotti romani giungendo fino al Papa. 

 Al gaudente e scettico Leone X non dispiacevano quei versi da taverna sboccati 

e con doppi sensi, ma spontanei e realistici. Pietro fu invitato a corte e assunto come 

poeta, anche se il suo ruolo era quello di rallegrare le serate della corte. 

Con lo scorbutico Adriano VI non andò  d’accordo e ricominciò il suo girovagare. 

Ma dopo qualche anno Papa Adriano mori e salì al soglio Pontificio il cugino di 

Leone X, Clemente VII. Lo lusingò con una poesia traboccante di elogi sperticati 

e Clemente lo assunse e lui ne approfittò per chieder protezione e favori. Per 

procurarsi ciò che voleva usava qualsiasi mezzi e alcuni esponenti della corte papale 

lo riferirono al pontefice  che lo costrinse ad andar via.  

Dopo un po’ di tempo l’Aretino scrisse un’ode in onore di Papa Clemente che 

finì con il richiamarlo a Roma. Lo nominò cavaliere e gli assegnò un lauto 

stipendio. Pietro ne approfittò per mettere su casa  e iniziare  una vita gaudente tra un 

salotto e l’altro, i nobili infatti se lo contendevano per godersi i suoi racconti e 

filastrocche piene di pettegolezzi e allusioni. 

Pietro non si accontentava si calunniare adulare  o imbrogliare i romani, un 

giorno promise a  Federico Gonzaga di Mantova il favore del Pontefice e in 

cambio voleva solo 4 camicie  ricamate e due berretti..  Federico che lo 
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conosceva bene gli mandò otto camicie e quattro berretti. Questi metodi gli 

inimicarono un alto funzionario del papa, Giovanni Matteo Giberti, che decise di 

farlo assassinare. Nel 1525, una sera dei luglio, l’Aretino venne assalito da un 

sicario che lo colpì con due pugnalate: sembrava morto ma dopo poche settimane 

guarì, L’aretino si appellò direttamente al Papa per avere giustizia. Clemente fece 

arrestare numerose persone e ordinò il processo, ma non volle accusare il Ghiberti 

che molti in città indicavano come il mandante. Allora l’Aretino se la prese con il 

Papa stesso e si scagliò contro di lui. Il clima era incandescente e preferì 

andarsene, dapprima a Mantova e poi a Lodi dove si trovava accampato Giovanni 

dalle Bande Nere. I due diventarono amici e Giovanni si spinse fino a promettere 

a Pietro un ducato. Ma non fece in tempo perché morì.  

Nel 1527 l’Aretino si trasferì a Venezia dove rimase fino alla morte.  

A Venezia era conosciuto e non ci mise molto  a stringere nuove amicizie. Il doge, 

Andrea Gritti  lo ricevette  a Palazzo Ducale e gli assegnò un vitalizio. In poco 

tempo diventò il letterato più temuto e riverito:  nobili, popolani, preti, suore, 

mercanti , artisti e baldracche facevano la coda per vederlo. La gente lo fermava 

per strade per chiedergli  favori o gli consegnava manoscritti nella speranza che 

fossero pubblicati. Addirittura gli incisori stampavano medaglie ricordo con la 

sua immagine. 

Pietro  era inebriato da tanto clamore e viveva come un nababbo: aveva elevato a 

virtù il parassitismo: era circondato da parassiti e mantenute che gli spillavano 

denaro che lui spillava ai suoi protettori. 

Le sue opere raggiunsero tirature incredibili e venivano persino tradotte 

all’estero e i predicatori le additavano al pubblico ludibrio moltiplicando la  loro 

diffusione.  

Era uno scrittore prodigioso: arrivando a comporre due commedie in dieci giorni e 

l’opera più importante Ragionamenti lo scrisse in soli 18 giorni. L’opera è un 

insieme di conversazioni. Morì a Venezia nel 1556. 
 

NICCOLO’ COPERNICO E L’ ELIOCENTRISMO 

Copernico nacque in Polonia, allora Regno di Prussia il 19 febbraio 

1473  e  morì il 24 maggio 1543). Non fu solo astronomo, ma anche un 
giurista ecclesiastico e medico.  

Rimarrà nella storia universale per la sua teoria astronomica chiamata 

Eliocentrica: il Sole al centro del sistema di orbite dei pianeti 
componenti il sistema solare, Riuscì a dimostrare questa teoria con rigore 

scientifico  tramite procedimenti di carattere matematico. Copernico riprese 
la teoria greca  dell’eliocentrismo formulata da Aristarco di Samo che 

però si basava su teorie ascientifiche e si opponeva alla teoria opposta, il  
geocentrismo, che voleva invece la Terra al centro del sistema. Teoria che 

resistette fino al XVI secoli.  

La sua famiglia era originaria di Koperniki, un villaggio della Slesia (oggi 
appartiene  in massima parte alla Polonia e in misura minore alla 
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Germania e alla Repubblica Ceka), fu così che il suono latino fu Nicolaus  

Copernicus e con questo nome è universalmente conosciuto. 
Nel 1491 Copernico entrò all'Università di Cracovia e conobbe 

l'astronomia. I racconti entusiastici di quegli anni sono custoditi nella biblioteca 

Uppsala. Nel 1496 venne in Italia per studiare  diritto presso 
l'Università di Bologna. A Bologna incontrò Domenico Maria Novara, già 

celebre astronomo, che ne fece il suo allievo e uno dei suoi più stretti 
collaboratori. Con il suo maestro, mentre studiava diritto civile a 

Ferrara, Copernico fece le prime osservazioni astronomiche nel 1497. 
Nello stesso anno, lo zio, suo tutore perché orfano,  fu nominato vescovo e 

Copernico canonico cioè appartenente alla Congregazione riformata 
dei Canonici Agostiniani. 

 Da Bologna  si diresse a Roma, dove osservò un'eclissi e dove tenne lezioni 
di astronomia e di matematica. Studiò poi nelle Università di Padova e  

Ferrara. Qui si laureò nel 1503 in diritto canonico, e qui si suppone abbia 
letto scritti di Platone e di Cicerone circa le opinioni degli Antichi sul movimento 

della Terra. Dal 1504 cominciò  a raccogliere le sue osservazioni e le sue 
riflessioni alla base della sua teoria. Nel castello di Olsztyn, scrisse una 

parte della sua opera principale De Revolutionibus orbium coelestium.  

È proprio in questo castello che si trova tuttora l'unica traccia visibile 
della sua attività scientifica: una tabella che fece alla parete di una 

loggia che gli serviva per osservare il moto apparente del Sole attorno alla 
Terra. Nel 1514 distribuì ai suoi amici alcune copie della sua opera.  

Sin dal suo primo apparire l'opera ebbe immediata notorietà negli ambienti 
accademici di mezza Europa. Da molte parti del Continente gli pervennero 

infatti pressanti inviti a pubblicare i suoi studi, ma Copernico, non 
senza ragione, temeva la prevedibile reazione che le sue idee, per certi 

versi destabilizzanti, avrebbero potuto suscitare. 
Finalmente nel 1542 il De Revolutionibus fu pubblicato e pare che Copernico 

fece anche in tempo a vederne le prime copie. 
Il lavoro di Copernico apparve con una breve prefazione non firmata, scritta da 

Andrea Osiander,  Essendo la prefazione anonima, fu per lungo tempo 
intesa essere stata scritta dallo stesso Copernico. Giordano Bruno, uno 

dei primi difensori e promotori del sistema copernicano, definì Osiander un 

"asino ignorante e presuntuoso".  
Fu sepolto nella cattedrale di Frombork nel 1543, Una lapide in granito 

nero lo identifica come il fondatore della teoria eliocentrica. La lapide reca una 
rappresentazione del modello copernicano del sistema solare, con un sole 

d'oro. Il nucleo centrale della teoria di Copernico, l'essere il Sole al 
centro delle orbite degli altri pianeti, e non la Terra. 

Il libro De revolutionibus orbium coelestium (Delle rivoluzioni dei corpi 
celesti)  è il punto di partenza di una conversione dottrinale dal sistema 

geocentrico a quello eliocentrico e contiene gli elementi più salienti 
della teoria astronomica dei nostri tempi, comprese una corretta 

definizione dell'ordine dei pianeti, della rotazione quotidiana della 
Terra intorno al proprio asse, della precessione degli equinozi.  

La teoria di Copernico non era però senza difetti, o almeno senza punti 
che in seguito si sarebbero rivelati fallaci, come per esempio l'indicazione 
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di orbite circolari e non ellittiche, come sappiamo.  Tuttavia la nuova 

teoria eliocentrica impressionò grandi scienziati come Galileo e Keplero, che sul 
suo modello svilupparono correzioni ed estensioni della teoria.  

Fu l'osservazione galileiana delle fasi di Venere a fornire il primo 

riscontro scientifico delle intuizioni copernicane.  

Copernico fu molto attento a non assumere atteggiamenti 
rivoluzionari, né con la sua condotta di vita, né nelle sue opere. Da buon 

umanista, ricercò nei testi dei filosofi antichi un nuovo metodo di 
calcolo per risolvere le incertezze degli astronomi. Copernico sostituiva 

Tolomeo e migliorava l'Almagesto sul piano dei calcoli, ricorrendo a una 
raffinata matematica pitagorica e conservando il presupposto 

metafisico della perfetta circolarità dei moti celesti. 

 

CAP. III. IL SIMBOLO DEL RINASCIMENTO: 
LEONARDO DA VINCI 

 
Leonardo di ser Piero da Vinci nacque  in una frazione di Vinci, Anchiano, 

non lontano da Firenze, il 15 aprile 1452  e morì, esule volontario, ad 
Amboise il 2 maggio 1519. 

Viene da tutti indicato come il talento universale simbolo del 

Rinascimento. Egli  incarnò in pieno lo spirito della sua epoca  interpretando 
nel significato più estensivo  il concetto di pansofia, ovvero di sapere 

universale. Si occupò infatti di architettura e scultura, fu disegnatore, 
trattatista, scenografo, anatomista, musicista progettista e inventore. 

Oggi è considerato uno dei più grandi geni dell’umanità.  
Leonardo fu il figlio primogenito del facoltoso notaio ventiquattrenne 

Piero da Vinci e di Caterina, una donna di estrazione sociale molto 
umile: frutto di una relazione illegittima fra i due. 

Il battesimo avvenne nella vicina chiesa parrocchiale di Santa Croce, ma sia il 
padre sia la madre erano assenti, poiché non sposati. 

Per Piero si stavano preparando ben altre nozze, mentre per Caterina fu 
cercato, nel 1453, un marito che accettasse di buon grado la sua 

situazione di giovane mamma non sposata.  
Nel frattempo, 1452, il padre Piero si era sposato con Albiera di 

Giovanni Amadori, dalla quale non avrà figli. L’accoglienza del giovane 

Leonardo, nonostante il suo status illegittimo, è testimoniata dalla sua 
presenza nella casa paterna di Vinci, come riferito dal nonno.  

La matrigna Albiera morì appena ventottenne nel 1464, quando la 
famiglia risiedeva già a Firenze.  

Ser Piero si risposò altre tre volte: una seconda (1464) con la 
quindicenne Francesca di ser Giuliano Lanfredini, che pure morì senza 

progenie, una terza con Margherita di Francesco di Jacopo di Guglielmo 
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(1500), che gli diede finalmente sei figli; altri sei ne ebbe con il quarto 

e ultimo matrimonio. 
Leonardo ebbe quindi ben 12 fratellastri e sorellastre, tutti molto più 

giovani di lui (l'ultimo nacque quando Leonardo aveva quarantasei 

anni), con i quali ebbe pochissimi rapporti.  

LA FORMAZIONE 

Il padre di Leonardo, Ser Piero, avrebbe mostrato, nel 1462, all'amico 
Andrea del Verrocchio alcuni disegni di tale bellezza che avrebbero convinto 

il maestro a prendere Leonardo nella sua bottega. Comunque è alquanto 

improbabile che un apprendistato cominciasse ad appena dieci anni, 
per cui l'ingresso di Leonardo nella bottega del Verrocchio viene oggi 

ritenuto posteriore. 
Molto probabilmente la sua formazione fu curata dal nonno, dallo zio e 

dal prete che l’aveva battezzato. Con loro Leonardo  imparò  a scrivere con 
la sinistra e a rovescio, in maniera del tutto speculare alla scrittura 

normale. Nella bottega del Verrocchio, che in quegli anni era una delle 
più importanti di Firenze, nonché una vera e propria fucina di nuovi talenti, 

rivelò una spiccata predisposizione al disegno. Tra gli allievi di quel laboratorio 
figuravano nomi che sarebbero diventati i grandi maestri della successiva 

generazione, come Sandro Botticelli, Perugino e Domenico Ghirlandaio  
Inoltre gli allievi apprendevano nozioni di carpenteria, meccanica, 

ingegneria e architettura. Leonardo lo troviamo menzionato nella 
Compagnia di San Luca, dei pittori fiorentini già nel 1472 si iscrisse, aveva 

appena 20 anni, all’Arte dei Medici e degli Speziali, che comprendeva 

anche i pittori. Ciò significa che a quell'epoca era già riconosciuto come pittore 
autonomo, la cui esperienza formativa poteva dirsi conclusa, sebbene la sua 

collaborazione col maestro Verrocchio si protraesse ancora per diversi anni.  
Era un lavoratore infaticabile: dipingeva, disegnava, studiava trattati  di 

matematica, fisica, astronomia, botanica, medicina. 
Il 5 agosto 1473 Leonardo datò il Paesaggio con fiume, un disegno con una 

veduta a volo d'uccello della valle dell'Arno, oggi al Gabinetto dei disegni e 
delle stampe degli Uffizi. Il Battesimo di Cristo degli Uffizi, dipinto a più 

mani. testimonia il confronto serrato col maestro, confermato poi anche dalla 
critica moderna. In quest'opera sono già evidenti alcuni motivi dello stile 

leonardesco, che superano i limiti degli insegnamenti di bottega. 
Vasari ricorda come Leonardo operò anche "nella scultura, facendo, 

nella sua giovanezza, di terra alcune teste di femine che ridono, che vanno, 
formate per l'arte di gesso, e parimente teste di putti, che parevano usciti di 

mano d'un maestro". Non si conosce tuttavia alcuna opera scultorea sicura di 

Leonardo, nonostante varie proposte attributive avanzate in passato. Di 
recente Alessandro Parronchi gli ha assegnato un Busto di putto, in collezione 

privata fiorentina. Proviene dalla bottega del Verrocchio l’ Annunciazione 
degli Uffizi,1469, ma la sua paternità è stata a lungo disputata dalla 

critica, per assestarsi infine sul nome di Leonardo. Nonostante si stia 
formando uno stile personale, affiorano ancora motivi verrocchieschi, come 

il leggio-altare con zampe leonine, che ricordano da vicino la Tomba di 
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Giovanni e Piero de' Medici. La Madonna del Garofano (1475-1480) mostra 

già con evidenza una veloce maturazione dello stile dell'artista, indirizzato a 
una maggiore fusione tra i vari elementi dell'immagine. Al 1474 al 1478 risale 

il Ritratto di donna di Washington, identificata con Ginevra de' Benci – così si 

spiega il ginepro dipinto alle sue spalle. Si tratta della figlia di un importante 
mercante fiorentino, il che dimostra come Leonardo potesse accedere a 

commissioni da parte della ricca borghesia fiorentina. L'opera mostra 
sempre più chiari gli influssi della pittura fiamminga. 

L’accusa di sodomia 

L'8 aprile 1476 venne presentata una denuncia anonima agli Ufficiali di 

notte e dei monasteri contro diverse persone, tra le quali Leonardo, 

per sodomia consumata verso il diciassettenne Jacopo Saltarelli. Anche 
se nella Firenze dell'epoca c'era una certa tolleranza verso l'omosessualità, la 

pena prevista in questi casi era severissima: l'evirazione per i sodomiti 
adulti e la mutilazione di un piede o della mano per i giovani. Oltre a 

Leonardo, tra gli altri inquisiti vi erano l'orefice Bartolomeo di Pasquino, il sarto 
Baccino e soprattutto Leonardo Tornabuoni, un giovane rampollo della 

potentissima famiglia imparentata con i Medici. Un'identica denuncia fu 
presentata anche nel giugno dello stesso anno. Fu proprio il 

coinvolgimento del Tornabuoni che avrebbe giocato a favore degli accusati: 
l'accusa venne infatti archiviata e gli imputati furono tutti assolti-  

Il primo incarico 

Il 10 gennaio 1478 ricevette il primo incarico pubblico, una pala per la 
cappella di San Bernardo nel palazzo della Signoria; incassò dai Priori 25 

fiorini ma forse non cominciò nemmeno il lavoro, affidato poi nel 1483 
a Domenico Ghirlandaio e poi a Filippino Lippi, che lo completò nel 

1485 (la Pala degli Otto, oggi agli Uffizi).  
Nel frattempo il desiderio di dedicarsi alla pittura dovette tornare a farsi 

sentire- Tra 1475-1478 circa è databile la piccola Annunciazione del Museo 

del Louvre, probabilmente parte della predella della Madonna con 
Bambino e santi di Andrea del Verrocchio e Lorenzo di Credi per il Duomo di 

Pistoia.  

L'avvicinamento ai Medici 

A questi anni risalì probabilmente anche l'avvicinamento a Lorenzo il 

Magnifico e alla sua cerchia, della quale faceva parte il suo maestro 
Verrocchio. Alcuni fogli dei codici vinciani mostrano studi per consulenze 

militari e ingegneristiche, richieste probabilmente da Lorenzo. Il 29 dicembre 
1479 Leonardo ritrasse il cadavere impiccato di uno dei responsabili 

della congiura dei Pazzi, Bernardo di Bandino Baroncelli (l'assassino di 
Giuliano de' Medici), confermando un legame con la Casa Medici.  

Va detto che Leonardo non era mai soddisfatto del suo lavoro: disegnava e 
correggeva di continuo, rispettando poco e per niente le scadente e gli impegni 
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con i committenti che spesso dovevamo rivolgersi ad altri pittori per 

completare le opere avviate da Leonardo. Lui non si offendeva sostenendo che 
l’Idea era più importante dell’esecuzione. 

 

La partenza per Milano 
A Ludovico il Moro che cercava un pittore, uno scultore e un ingegnere militare, 

Leonardo scrisse una lettera che certo non brillava per modestia: con essa 
assicurava il Duca che sapeva gettare ponti, dragare fiumi, fabbricare 

bombarde, catapulte, carri armati, costruire palazzi, scolpire, disegnare  e 
dipingere. La lettera piacque  al Moro che invitò l’artista a Milano e lo incaricò 

di allestire banchetti e spettacoli, confezionare cinture femminili e d costruire 
uno stanzino da bagno  per la duchessa. Più tardi gli commissionò il proprio 

ritratto e quelli della moglie,, dei figli e delle amanti. Purtroppo questi dipinti 
sono andati perduti. Fra la primavera e l'estate del 1482 Leonardo si trovava 

quindi a Milano, una delle poche città in Europa a superare i centomila 
abitanti, al centro di una regione popolosa e produttiva.. 

Appare chiaro che Leonardo fosse intenzionato a restare a Milano, città che 
doveva affascinarlo per la sua apertura alle novità scientifiche e tecnologiche, 

causata dalle continue campagne militari. L'ambiente fiorentino doveva infatti 

procurargli ormai un certo disagio: non si riconosceva infatti nella cultura 
neoplatonica della cerchia medicea, così imbevuta di ascendenze 

filosofiche e letterarie visto che lui  si definiva "omo sanza lettere"; 
Il 25 aprile 1483, Bartolomeo Scorione, priore della Confraternita milanese 

dell'Immacolata Concezione, gli commissionò una pala da collocare sull'altare 
della cappella della Confraternita nella chiesa di San Francesco Grande (oggi 

distrutta). Si tratta della celebre pala della Vergine delle Rocce che, stando 
al dettagliatissimo contratto, doveva essere lo scomparto centrale di un trittico. 

L'opera doveva essere consegnata entro l'8 dicembre per un compenso 
complessivo di 800 lire da pagarsi a rate fino al febbraio. 

Leonardo, nonostante la strettezza dei termini contrattuali, interpretò il 
programma iconografico in maniera originalissima, raffigurando la scena 

del leggendario incontro tra san Giovannino e il Bambin Gesù nel deserto.  
Verso il 1485, ormai vicino a Ludovico il Moro, progettò per lui  sistemi 

d'irrigazione, dipinse ritratti, approntò scenografie per feste di corte, 

Un altro tema ricorrente del periodo milanese fu il ritratto, in cui l'artista poté 
mettere a frutto gli studi anatomici avviati a Firenze. Un altro famoso ritratto di 

questo periodo è la cosiddetta Belle Ferronnière, una dama, forse legata alla 
corte sforzesca, dall'intenso sguardo che evita aristocraticamente lo sguardo 

dello spettatore. Sicuramente legato alla committenza ducale è il Ritratto di 
Cecilia Gallerani, detto la Dama con l'ermellino. La presenza dell'animale, 

oltre a richiamare il cognome della donna (galé in greco), alludeva anche 
all'onorificenza dell'Ordine dell'Ermellino, ricevuta proprio nel 1488 dal Moro da 

parte di Ferdinando I di Napoli.  

Studi per il monumento equestre a Francesco Sforza 

In quegli anni Leonardo avviò il grandioso progetto per un monumento 

equestre a Francesco Sforza, come testimonia un pagamento a titolo di 
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anticipo per le spese di un modello, pagate per conto del Duca dal 

sovrintendente all'erario di corte. L'impresa era colossale, non solo per le 
dimensioni della statua, che doveva essere fusa in bronzo, ma anche 

per l'intento di scolpire un cavallo nell'atto di impennarsi e abbattersi 

sul nemico. L’idea era di realizzare una statua che superasse in altezza 
il monumento equestre del Gattamelata  di Donatello ed quello di 

Colleoni del Verrocchio.  

La mancata fusione del "Colosso" 

Il 13 luglio del 1493 Leonardo ricevette forse la visita della madre Caterina. 

Alla fine di quell’anno tutto era pronto per la fusione del "Colosso". Il modello 
di creta era ormai pronto e visibile, ma una notizia improvvisa bloccò la 

disponibilità del metallo: l'imminente calata di Carlo VIII di Francia in 
Italia, per la guerra contro il Regno di Napoli degli Aragonesi (1494). 

La notizia rese impellente la domanda di bronzo per la fabbricazione di 
armi, vanificando il progetto di Leonardo, il quale fu profondamente deluso 

e amareggiato anche per i nuovi problemi di natura economica causati 
dalla mancata commissione.  

L'Ultima Cena 

Nel 1494 Leonardo ricevette però una nuova commissione da parte di Ludovico 
legata al convento di Santa Maria delle Grazie, per la ristrutturazione del 

refettorio del convento domenicano. Si decise di affrescare le pareti minori di 
quella stanza rettangolare con temi tradizionali: una Crocifissione, per la 

quale fu chiamato Donato Montorfano e un'Ultima Cena affidata a 
Leonardo. In tale opera, che lo sollevò dai problemi economici imminenti, 

Leonardo riversò come in una summa tutti gli studi da lui compiuti in quegli 
anni, nacque così il capolavoro del periodo milanese. Leonardo ci lavorò 

saltuariamente per tre anni nonostante le sollecitazioni del duca e del 
priore del convento. Leonardo attinse alla tradizione fiorentina dei cenacoli, 

reinterpretandola però in maniera estremamente originale con una maggiore 

enfasi sul momento drammatico in cui Cristo afferma «Qualcuno di voi mi 
tradirà». Gli apostoli, turbati, sono ritratti a gruppi di tre, con al centro la 

figura isolata e dominante del Cristo.  
Come è noto Leonardo non si trovava a suo agio con la tecnica 

dell'affresco, poiché i veloci tempi di asciugatura dell'intonaco 
richiedevano un tratto deciso e rapido, non compatibile con i lunghi 

studi, le successive velature e la sua finissima pennellata. Per questo 
Leonardo inventò una tecnica mista di tempera e olio su due strati di 

intonaco; cos’ i colori si deteriorarono subito e sbiadirono, complice anche 
l’umidità dell’ambiente: nel 1517 si notarono le prime perdite di colore.  

Mantova e Venezia (1499–1508) 
In seguito alla fuga del suo protyettore, Leonardo si recò a Mantova,ospite di 
Isabella d'Este, la quale aveva ammirato la Dama con l'ermellino restandone 

colpita. Essa commissionò a Leonardo un ritratto mai completato, del 
quale si conserva il cartone preparatorio, oggi al Museo del Louvre.  
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Da Mantova si spostò a Venezia nel 1500. Qui venne incaricato di 

progettare alcuni sistemi difensivi contro la continua minaccia turca. 
Leonardo iniziò il progetto di una diga mobile, da collocare sull'Isonzo, però 

per via del costo elevato dell'opera ingegneristica il progetto fu 

accantonato, al suo posto Leonardo iniziò a progettare il rafforzamento 
delle mura di cinta di Gradisca d'Isonzo. In ogni caso anche da Venezia 

ripartì presto.  
La pittura lo interessava sempre meno e passava intere giornate a studiare la 

fisica e la matematica riempiendo una enorme quantità di fogli con studi 
ingegneristici corredati di note di difficile lettura per via della preferenza di 

scrivere da destra verso sinistra. 

Il ritorno a Firenze 

Dopo aver visitato Roma e Tivoli, nell'aprile 1501 tornò a Firenze, dove non 

metteva piede da vent'anni. Trovò accoglienza presso il canonico Amadori a 
Fiesole, fratello della matrigna Albiera, nonostante suo padre Piero fosse 

ancora vivo, Durante la sua assenza, Firenze era cambiata sia sul piano politico 
sia sulla scena artistica. Morto il Magnifico e cacciato suo figlio Piero nel 

1494, si era restaurata la  Repubblica, con a capo dal 1502 il 
gonfaloniere a vita Pier Soderini. Nuove "stelle" erano salite alla ribalta, tra 

cui quella di Michelangelo, di oltre vent'anni più giovane di Leonardo, con il 
quale non corse mai buon sangue.  

Leonardo era tormentato da problemi economici e bisognoso di lavorare. Fu 
così che l'amico Filippino Lippi, che in passato aveva ricevuto 

commissioni lasciate incompiute da Leonardo, rinunciò in suo favore 
all'incarico di dipingere per i frati Serviti una pala  per l'altare 

maggiore della Santissima Annunziata. Leonardo si trasferì allora nel 
convento, ma ancora una volta non riuscì a completare l'opera 

affidatagli.  

Al servizio di Cesare Borgia 

Nel 1502 Leonardo venne assoldato da Cesare Borgia in veste di 

architetto e ingegnere militare; i due avevano già avuto modo di conoscersi 
a Milano nel 1499. Il figlio di papa Alessandro VI, detto "duca del 

Valentino", fu uno dei tiranni più feroci del tempo e occupò Leonardo, 
che era giunto a Cesena, in varie mansioni legate alle continue campagne 

militari, come rilevare e aggiornare le fortificazioni delle città di Romagna 
conquistate. Per lui mise a punto un nuovo tipo di polvere da sparo, formata da 

una miscela di zolfo, carbone e salnitro, studiò macchine volanti e strumenti 
per la guerra sottomarina.  

Dal marzo 1503 fu nuovamente a Firenze. Pier Soderini gli affidò l'incarico di 

decorare una delle grandi pareti del nuovo Salone dei Cinquecento in Palazzo 
Vecchio, opera grandiosa per dimensioni e per ambizione, a cui avrebbe 

atteso nei mesi successivi.  
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Nel Salone dovevano essere raffigurate alcune vittorie militari dei fiorentini, 

celebranti il concetto di libertas repubblicana contro nemici e tiranni. A 
Leonardo venne affidato un episodio degli scontri tra esercito 

fiorentino e milanese del 29 giugno 1440, la Battaglia di Anghiari, 

mentre sulla parete opposta avrebbe dovuto lavorare Michelangelo 
Buonarroti, con la Battaglia di Cascina (29 luglio 1364, contro i Pisani). 

Eseguì innumerevoli bozzetti  di guerrieri e di cavalli (il suo tema preferito) e 
approntò un bellissimo cartone. Ma quando passò a dipingere , fissò male i 

colori che sbavarono sulla parete imbrattandola e cancellando i colori. Deluso 
rinunciò all’opera e accettò di ritrarre una gentil donna di nome Lisa, 

moglie di un certo Francesco del Giocondo. 

La Gioconda 

La figura si staglia su un paesaggio costellato di alberi, torrenti e 

rocce. Il volto è morbido e tondeggiante, la pelle è calda e vellutata, il 
naso è ben modellato, le labbra sono atteggiate ad un enigmatico 

sorriso, sul cui significato i critici seguitano a discettare. Una lunga chioma 
nera si adagia sulle spalle carnose fasciate da un’ampia veste Con questo 

dipinto Leonardo rivoluzionò la ritrattistica del tempo dando all’immagine 
oltre alla perfezione formale anche un’anima. 

La morte del padre e il Trattato delli uccelli 

Il 9 luglio 1504 morì il padre Piero. Il padre non lo nominò erede e, contro 
i fratelli che gli opponevano l'illegittimità della sua nascita, Leonardo chiese 

invano il riconoscimento delle sue ragioni: dopo la causa giudiziale da lui 
promossa, solo il 30 aprile 1506 ci fu la liquidazione dell'eredità, dalla quale 

Leonardo fu escluso. La rottura con i fratelli divenne definitiva. 

Gli studi sul volo 

Nei primi anni del Cinquecento Leonardo dedicò particolare attenzione allo 

studio del volo e al progetto di una nuova macchina volante. Riuscire a 
realizzare l'impresa del volo umano rappresentava la sfida più ambiziosa e 

Leonardo coltivava l'idea di scrivere un trattato sul volo. Ma Leonardo non 
completerà mai la stesura di quel trattato, ma nel 1505 compilò il Codice sul 

volo degli uccelli,  oggi  custodito presso la Biblioteca Reale di Torino. 
Il Codice del volo è la raccolta del pensiero più maturo di Leonardo 

inerente allo studio del volo, ed è nelle pagine di questo prezioso 

manoscritto che Leonardo progetta la sua macchina volante più evoluta: il 
Grande Nibbio.  

Leonardo e Michelangelo 

Il rapporto tra i due geni del Rinascimento, Leonardo e Michelangelo 

Buonarroti, fu difficile, spesso teso, non solo a causa della differenza 

generazionale (Michelangelo era di 23 anni più giovane di Leonardo), ma 
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soprattutto, per via dei caratteri diversi e degli ideali artistici 

inconciliabilmente lontani: il primo fu riflessivo, poliedrico e 
interessato al mondo naturale; il secondo più impulsivo, notoriamente 

riottoso e idealista.  Non vi sono prove dirette della loro inimicizia, ma 

svariati indizi e testimonianze indirette. Nel Trattato della pittura, ad 

esempio, Leonardo condannò gli "eccessi anatomici e la retorica 
muscolare" che fanno parte dello stile michelangiolesco e dei suoi seguaci, 

pur senza mai citare direttamente il rivale.  
Una chiara polemica tra i due ci fu in occasione della discussione sulla 

collocazione in città del David di Michelangelo. Prima di partire da Firenze ci 
fu un altro episodio che riguardò i due: Michelangelo aveva completato il suo 

David e gli artisti fiorentini vennero chiamati in commissione a decidere per la 
collocazione della statua in piazza della Signoria, il 25 gennaio 1504. 

Leonardo prese la parola per consigliare una posizione defilata per la 

statua: nella Loggia della Signoria, a ridosso della parete breve 
incorniciata magari da una nicchia. La proposta provocò la contrarietà del 

Buonarroti spalleggiato da Filippo Lippi e della maggioranza della commissione. 
Infine si decise una collocazione di massimo risalto all'aperto, autorevole 

davanti a Palazzo Vecchio, l'edificio più importante della città, nonché 
cuore nevralgico della politica e della vita sociale fiorentina.  

Il secondo soggiorno milanese 
Nel 1506 tornò di nuovo a Milano e vi rimase circa sette anni, fino al 

1513 dipingendo, decorando palazzi, costruendo ponti e canali. 
Nel 1513, dopo la cacciata  dei francesi, ritornò a Roma e ricevette da Leone X 

l’incarico di dipingere un quadro. Ma come al solito non lo portò mai a termine. 
Roma brulicava di grandi artisti e Raffaello aveva il monopolio degli 

appalti pontifici. Capì che c’erano spazi strettissimi di inserimento e rientrò a 
Milano da poco occupata dal nuovo re  Francesco I°, un monarca colto e 

raffinato, amante delle arti e riconosciuto mecenate. Aveva sentito 

parlare di Leonardo e volle conoscerlo: ne restò letteralmente conquistato e gli 
propose di stabilirsi a corte in Francia con l’incarico di ingegnere e 

pittore, dietro un compenso di 700 corone l’anno. 
Nel 1516, in compagnia del giovane Melzi, partì per Amboise, residenza 

abituale del re. Molte furono le invenzione e le scoperte che portano il suo 
nome. E all’inventore non fu inferiore lo scienziato che negò la 

rotazione del sole attorno alla terra, compilò una carta geografica 
dell’Italia paleologica, gettò le basi dell’anatomia comparata. Anche la 

filosofia e la teologia l’appassionarono, ma gli mancò il tempo di approfondirle. 
Nel 1517 una paralisi gli immobilizzò il lato destro, ma essendo 

mancino continuò a disegnare. La morte lo colse nel 1519, a 67 anni, 
tra le braccia del re. 

Nessuno meglio di Leonardo seppe esprimere  l’anelito intellettuale e la 
sete di sapere del suo tempo. Egli spaziò in tutti i rami dello scibile umano, 

previde con prodigioso anticipo gli sviluppi della scienza: molte scoperte dei 
secoli successivi non sarebbero state possibili senza gli studi e i calcoli 

di Leonardo. 

Anche la prosa di Leonardo viene giudicata tra le migliori del Rinascimento 
italiano; aliena da ogni retorica, artificio e sonorità, è tutta aderente 
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alle cose: rifacendosi al linguaggio parlato, ha colore, robustezza, concisione, 

in modo da dare energia e spigliatezza all'espressione.  
Per il critico Francesco Flora, Leonardo si dimostrò inventore anche nella 

scrittura, tanto da apparire molto più moderno rispetto tanto ai suoi 

predecessori che ai suoi contemporanei: “Non diremo più il Boccaccio 
padre della prosa italiana [...] nel suo insieme la prosa di Boccaccio 

tende alla sintassi lirica [...] prosa fu quella del Convivio di Dante e 
d'alcune cronache e trattati; ma la prosa grande, la prima prosa 

grande d'Italia, è da trovare negli scritti di Leonardo la prosa più alta 
del primo Rinascimento, sebbene in tutto aliena dal modello 

umanistico e liberamente esemplata sul comune discorso”.  
I 50 quaderni che ci restano dei 120 che riempì documentano la 

versatilità, il fiuto e anche la scontentezza di colui  che fu definito 
“l’uomo più completo del Rinascimento, e forse di tutti i tempi”. 

 

CAP. IV.  MACHIAVELLI E GUICCIARDINI 

 
A) Niccolò Machiavelli 
Niccolò di Bernardo dei Machiavelli, meglio noto come Niccolò 

Machiavelli, nacque a Firenze il 3 maggio 1469 e ivi morì 21 giugno 1527.  
Figura controversa nella Firenze dei Medici, è noto come il fondatore della 

scienza politica moderna, i cui principi base emergono dalla sua opera più 
famosa, Il Principe, nella quale è esposto il concetto di ragion di stato e la 

concezione ciclica della storia. Il termine machiavellico nel linguaggio 
corrente indica un'intelligenza acuta e sottile, ma anche spregiudicata 

e, proprio per questa connotazione negativa del termine, negli ambiti 
letterari viene preferito il termine "machiavelliano".  

Niccolò Machiavelli era il terzo figlio, di Bernardo e di Bartolomea Nelli.. Il 
padre, avvocato,  era di così poca fortuna da esser considerato, non si sa in 

base a quali fondamenti, figlio illegittimo.  

La sua preparazione culturale fu rigorosa e precoce: conosceva 
benissimo il latino, ma non il greco. S'interessò alla politica fin dalla 

giovinezza e perciò non c’è da meravigliarsi  della sua precoce carriera. 
Niccolò Machiavelli fu per 14 anni Segretario della Repubblica 

Fiorentina dopo la cacciata dei Medici. Vi era stato preposto nel 1498, 
quando aveva solo ventinove anni: la sua nomina fu accolta con sorrisetti  di 

circostanza dai vecchi notabili, scandalizzati che un posto così importante 
venisse affidato ad uomo troppo giovane e per giunta privo di titoli di studio 

Machiavelli aveva seguito svogliatamente i corsi di legge, ma alla vigilia della 
laurea li aveva abbandonati per la politica. Gli affari di uno  Stato come quello 

fiorentino, diviso dalle lotte di fazione, lo interessavano molto più dei codici. 
Abbracciando la carriera politica, Niccolò aveva dato un grosso dispiacere al 

padre avvocato, che sperava di farne il suo successore e alla madre che si 
aspettava molto da quel figlio, ma da prete! Era stata la lettura di Svetonio, 

Livio e Tacito  ad infatuarlo della storia e dei suoi protagonisti: o fasti 

della Roma repubblicana e imperiale, le conquiste militari, i trionfi 
civili dei suoi Consoli e dei suoi Principi lo avevano esaltato. 
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L’ufficio di Segretario (Ministro degli Esteri) era un ottimo osservatorio 

politico ed anche un ottimo trampolino di lancio per un uomo ambizioso: chi 
ricopriva quel ruolo era a diretto contatto con il Gonfaloniere, con i più 

alti Magistrati della Repubblica, i suoi generali, gli ambasciatori degli 

Stati con cui Firenze aveva numerosi rapporti commerciali.  
Sul suo tavolo passavano ogni giorno relazioni segrete documenti 

riservati, rapporti confidenziali ed anche documenti compromettenti.  
Il giovane segretario teneva gli occhi ben aperti e non gli sfuggiva 

nulla. Nel 1499 il suo primo incarico diplomatico. La Repubblica lo spedì in 
missione presso Caterina Sforza. Contessa di Imola e Forlì.  

Era diventata famosa per essere salita sulle mura della città e aver 
mostrato la pancia nuda ai sudditi ribelli che stavano di sotto e 

minacciavano di uccidere i suoi tre figli, urlando; “Ho di che farne 
altri!”. 

Poi nel 1500 fu alla corte di Luigi XII, imparò il francese e visitò 
attentamente la provincia, mandando resoconti in patria così acuti e 

profondi che ottenne una qualifica maggiore. Proprio in virtù del buon 
esito di questa missione, la Repubblica due anni dopo gli affidò un’altra 

missione delicata presso Cesare Borgia. Machiavelli non conosceva il 

Duca Valentino, ma ne aveva ammirato le imprese.  
Il Segretario fiorentino ed il giovane rampollo di papa Alessandro VI 

strinsero subito amicizia.  
Machiavelli vedeva in lui il Principe ideale per unificare l’Italia e cacciare gli 

stranieri. Quando tornò a Firenze però alcuni l’accusarono di essersi fatto 
abbindolare dal duca, ma egli seppe abilmente difendersi e assicurarsi la piena 

fiducia della Repubblica. 
Nel 1505 Machiavelli propose la formazione di una milizia nazionale 

che sostituisse quelle mercenarie, infide, volubili e corrotte.  
L’idea piacque e fu incaricato di mettere insieme un esercito. Lo reclutò 

soprattutto tra i contadini, più vigorosi e adatti a sopportare le fatiche di una 
guerra. L’anno dopo Firenze apri le ostilità con Pisa e spedì quel nuovo 

esercito a cingerla d’assedio.  
La capitolazione della città fu il trionfo di Machiavelli.  

Ma i suoi napoleonici sogni durarono poco, quando Firenze dovette vedersela 

con un vero esercito come quello raccolto da Giulio II che intendeva 
riportare i Medici A Firenze (La Lega Santa) , le milizie di Machiavelli 

sbandarono al primo affondo del nemico e Niccolò ci rimise il posto. 
Cercò di ingraziarsi i nuovi venuti e forse ci sarebbe anche riuscito se proprio in 

quei giorni non fosse stata scoperta una congiura. 
 Nelle tasche di due giovani fu trovata una lista di nomi tra cui quello 

di Machiavelli e fu arrestato. Portato in carcere fu anche torturato, ma 
dopo un mese, riconosciuto innocente, fu liberato. Gli amici gli 

consigliarono di cambiare aria e allontanarsi da Firenze, decise così di 
andarsene a san Casciano nella casa paterna e li resterà per 14 anni. 

Nella lettera all’ambasciatore e amico Francesco Vettori descrive 
minuziosamente le sue giornate: lunghe domite. Passeggiate nel bosco a 

chiacchierare con i taglialegna, mentre rientra si legge qualche canto di Dante 
o un sonetto del Petrarca, dopo quattro chiacchiere con il macellaio ed il 
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fornaio rientra a casa, mangia e va all’osteria: qui gioca tutto il pomeriggio con 

robuste bevute di chianti..  
A sera riprende la via di casa e si chiude nel suo studio  senza aver 

prima dismesso gli abiti contadini “pieni di fango e di loto” e si riveste con 

“panni curiali e reali, e rivestito condecentemente entro nelle antique 
corti degli antiqui huomini, dove, da loro ricevuto amorevolmente, mi 

pasco di quel cibo che solum è mio,…dove io non mi vergogno parlare 
con loro, e domandoli ragione delle loro azioni, e quelli per loro 

umanità mi rispondono….e non sento per quattro hore di tempo alcuna 
noia, sdimentico ogni affanno, non temo la povertà, non mi sbigottisce 

la morte, tutto mi trasferisco in loro”. 
 Qui, alla flebile luce di un lume, scrive I Discorsi sulla prima deca di Tito 

Livio. L’opera, rimasta incompiuta, è un atto di fede nei valori spirituali del 
mondo classico. Niccolò mise da parte i Discorsi per porre mano all’opera che  

l’avrebbe reso immortale.  
Cominciò il Principe nel 1513 e in pochi mesi lo portò a termine.  

 
Il Principe 

Dapprincipio pensò di indirizzarlo a Giuliano dei Medici, ma questi morì e 

allora lo dedicò a Lorenzo dei Medici, duca di Urbino, sempre sperando 
di tornare nelle grazie di quella grande famiglia tornata potente. 

Per quasi trent’anni il libro circolò manoscritto, solo nel 1532, cinque anni 
dopo la morte di Machiavelli il libro fu pubblicato.  

Si tratta di un “vangelo politico”, come disse qualche critico letterario. una 
sorta di manuale del perfetto tiranno, diventò quasi un caso letterario nel 

500, risultando il più letto e citato. Con lucido e spietato realismo 
Machiavelli fa il quadro della situazione politica italiana, ne mette a 

nudo i lati deboli e detta le regole per i rimedi. 
La frantumazione dell’Italia in una miriade di staterelli in lotta tra loro 

non è più sopportabile e rende agevole lo strapotere degli stranieri.  
A suo avviso responsabile di questa situazione era la Chiesa che pur 

avendo avuto la forza e le risorse per unificare l’Italia, lo ha evitato per 
impedire che qualcuno diventasse troppo forte ed in grado di unificare 

la penisola e sovrastare la Chiesa: in quest’opera  spesso si è fatta 

aiutare dagli stranieri. 

CONTROVERSIE INTERPRETATIVE DEL PRINCIPE  

Spesso alla figura evocata dal Principe di Machiavelli viene associato un uomo privo 

di scrupoli, di un cinismo estremo, nemico della libertà. Spesso gli viene anche 

associata la frase "il fine giustifica i mezzi" (la frase fu usata da Francesco De 

Sanctis nella sua “Storia della Letteratura Italiana” come sintesi, forzata e falsa, 

del suo pensiero) che, invece, mai enunciò.  Machiavelli non vuole "giustificare" 

nulla, vuole solo valutare, in base ad un altro metro di misura, giudicare se i 

mezzi utilizzati sono adatti a conseguire il fine politico, l'unico fine da perseguire 

per un regnante è il mantenimento dello Stato. Machiavelli, nella stesura del 
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Principe, si rifà alla reale situazione che gli si presentava attorno: una situazione che 

necessitava, per essere risolta, di un atto deciso, forte, violento.  

Non un Principe immorale, ma amorale. 

Lui non vuole proporre dei mezzi giustificati da un fine,  pone solo un programma 

politico che, qualsiasi Principe volesse portare alla liberazione dell'Italia, da 

troppo tempo schiava, dovrebbe seguire per riuscirci.  
E’ del tutto fuori dai suoi intenti una giustificazione morale dei criteri suggeriti: il suo 

è un vademecum necessariamente utile a quel Principe che finalmente vorrà 

impugnare le armi. La gelida obiettività e un certo cinismo con cui Machiavelli 

descriveva il comportamento freddo, razionale ed eventualmente spietato che un capo 

di Stato deve mettere in atto, colpì i critici.  

Così, da una parte vi è la linea di pensiero tradizionale, secondo la quale Il 

Principe è un trattato di scienza politica destinato al governante, una sorta di 

vademecum, dall'altra troviamo un'interpretazione secondo cui il trattato di 

Machiavelli, visto che era originariamente un repubblicano, ha come vero scopo 

quello di mettere a nudo, e quindi chiarire, le atrocità compiute dai principi 

dell'epoca, a vantaggio del popolo, che così avrebbe le dovute conoscenze per stare 

in guardia e difendersi all’occorrenza. 

 Gli esponenti di questa seconda interpretazione (la cosiddetta "interpretazione 

obliqua", diffusa dal XVII secolo), che talvolta elogiarono però anche alcuni 

consigli pragmatici dati al principe, come quello della religione come instrumentum 

regni, furono numerosi soprattutto in ambito illuminista, che vedeva in Machiavelli 

un precursore della politica laica. Questa interpretazione ha avuto diffusione 

soprattutto nell'Ottocento, prima e durante il Risorgimento; ne è un esempio quello 

che Foscolo scrisse nei "Sepolcri": "…io quando il monumento / vidi ove posa il 

corpo di quel grande / che temprando lo scettro a' regnatori / gli allor ne sfronda, 

ed alle genti svela / di che lagrime grondi e di che sangue". 

 

In epoca più recente, tuttavia, nella maggioranza dei critici è prevalsa la prima 

interpretazione, quella tradizionale, dalla quale emerge la libertà e la concretezza, 

anche spregiudicata, del pensiero di Machiavelli, che non descrive mondi utopici, 

ma il mondo reale della politica dei suoi tempi
,
 e la sua concezione anticipatrice del 

realismo politico, ovvero, come si direbbe oggi, la realpolitik. 

I discorsi  
I discorsi svelano l’anima repubblicana di Machiavelli. La preoccupazione 

fondamentale è di dimostrare sulla base di quali ordini politici e mediante quale 

precettistica sia possibile fondare e conservare uno Stato che abbia come principio 

primo il suo ordine politico e la libertà del popolo.  

La cacciata di Piero de Medici, la repubblica di Savonarola, quella oligarchica di 

Pier Soderini e il ritorno dei Medici nel 1512 dopo la sconfitta dei francesi a 

Pavia, sono le vicende che fanno da sfondo all’elaborazione delle sue tesi.  
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I discorsi vogliono studiare i motivi per cui il contrasto tra nobili e plebei, tra 

senato e popolo, che caratterizzò la storia di Roma, invece di condurre come 

Firenze lo stato alla rovina, fu la causa determinante della sua grandezza.  
Perché Roma, dopo la fine della Repubblica, visse lo splendore dell’impero, mentre 

Firenze dopo l’esperienza repubblicana fu costretta a vivere il ritorno dei 

Medici.  Al popolo bisogna affidare i poteri necessari per difendere la libertà 

contro i tentativi dei grandi di instaurare un regime oligarchico, come accadde 

a Roma con la forza del Senato e dei Comitia Curiata.  
La degenerazione presente dipende, a giudizio di Machiavelli, dalla corruzione 

che caratterizza la politica italiana e dipende dalla corruzione della 
religione, conseguenza del comportamento scandaloso del clero e della 

chiesa romana, che essendosi allontanata dai valori cristiani ha 

provocato un diffuso scetticismo e irreligiosità, causa di quella totale 
assenza di valori etico-civili della società italiana che è il presupposto 

della corruzione che ha reso gli italiani servi dello straniero.  
Da ultimo una considerazione sullo stile. In generale si parla di uno stile 

"fresco", come lo ebbe a definire Nietzsche in Al di là del bene e del male, 
con un riferimento particolare all'uso della paratassi, a una certa 

sentenziosità delle frasi, costruite secondo un criterio di chiarezza a scapito di 
un maggior rigore logico-sintattico. Machiavelli rende evidenti concetti 

che, se espressi con un linguaggio più elaborato, sarebbero molto 
difficili da decifrare, e riesce a esprimere le sue tesi con originale 

capacità espositiva. 

Il concetto di Nazione 

Una errata interpretazione del ‘900 fece del Machiavelli un precursore del 

movimento unitario nazionale, ma la parola nazione assunse l'attuale 
significato di Nazione solo a partire dalla seconda metà del ‘700, 

mentre il Machiavelli la usò in senso localistico e cittadino (es. nazione 
fiorentina o, nel senso più generico di popolo, moltitudine). 

Tuttavia, va detto che Machiavelli sognava un principato in grado di reggersi 
sull'unità etnica dell'Italia; Machiavelli auspica la liberazione dell'Italia sotto 

il patrocinio di un principe, e criticò il dominio temporale dei Papi perchè 

spezzava in due la penisola  rendendo così impossibile tale unione. 
Comunque l'unità d'Italia resta in Machiavelli un problema solo intuito. 

Non si può dubitare che avesse concepito l'idea dell'unità d'Italia, ma tale idea 

restò indeterminata, legata alla figura ideale del “Principe Nuovo”.  
Dell'arte della guerra è un'opera di Niccolò Machiavelli scritta tra il 1519 e il 1520 e 

pubblicata l'anno seguente. Benché si tratti dell'unico lavoro storico-politico 

dell'autore pubblicato mentre questi era ancora in vita, è un libro meno letto e 

conosciuto del Principe o dei Discorsi, editi soltanto postumi.  

Dell'arte della guerra è diviso in sette libri preceduti da un proemio e composti 

da una serie di dialoghi tra Cosimo Rucellai, un amico di Machiavelli morto in 

giovane età, e Fabrizio Colonna, con altri patrizi e membri della recente 

Repubblica fiorentina.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Niccol%C3%B2_Machiavelli
https://it.wikipedia.org/wiki/1519
https://it.wikipedia.org/wiki/1520
https://it.wikipedia.org/wiki/Il_Principe
https://it.wikipedia.org/wiki/Discorsi_sopra_la_prima_deca_di_Tito_Livio
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Cosimo_Rucellai&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Fabrizio_I_Colonna
https://it.wikipedia.org/wiki/Repubblica_fiorentina


26 
 

L'opera è dedicata a Lorenzo di Filippo Strozzi, patrizio fiorentino.  

Fabrizio è affascinato dalle legioni romane dell'inizio della Repubblica e sostiene 

fortemente la possibilità di adattare quello stesso sistema alla Firenze 

rinascimentale.  

Fabrizio domina le discussione con la sua conoscenza e saggezza. Gli altri personaggi 

fanno da semplici contraltari  

Mandragola 

Machiavelli fu un prolifico scrittore soprattutto di storia, ma fu anche un ottimo 

autore di teatro e a proposito basta ricordare la celeberrima commedia: La 

Mandragola. Una bellissima opera teatrale considerata il capolavoro del 

teatro del Cinquecento e un classico della drammaturgia italiana. 
Composta da un prologo e cinque atti, è una potente satira sulla 

corruttibilità della società italiana dell'epoca. Prende il titolo dal nome di 
una pianta, la mandragola, alla cui radice vengono attribuite 

caratteristiche afrodisiache e fecondative. Fu pubblicata la prima volta 

nel 1524 e fu rappresentata per la prima volta durante la celebrazione delle 

nozze tra Lorenzo dei Medici,  duca di Urbino, e Madeleine de la Tour, nel 1518. 

La trama 

La storia si svolge a Firenze nel 1504. Callimaco è innamorato di 
Lucrezia, moglie dello sciocco dottore in legge messer Nicia. Con l'aiuto di un 
servo e di un amico del servo, Callimaco, in veste di famoso medico, 

riesce a convincere messer Nicia che l'unico modo per avere figli sia di 

somministrare a sua moglie una pozione di mandragola, ma il primo che 
avrà rapporti con lei morirà. Ligurio trova presto una geniale soluzione: a 

morire sarà un semplice garzone, cosa che tranquillizza parzialmente Nicia, 
il quale resta comunque perplesso, visto che qualcuno dovrà giacere 

con sua moglie. Naturalmente Ligurio ha pensato all'amico Callimaco, che 
spasima per Lucrezia: infatti non vi sarà nessun garzone come vittima 

predestinata, bensì sarà lo stesso Callimaco a travestirsi da tale.  
In una famosa e molto divertente scena, il garzone-Callimaco viene 

colpito e portato a casa di Nicia, e poi infilato nel letto insieme a 
Lucrezia. Questa, che nel frattempo è stata convinta a consumare il rapporto 

adulterino da fra' Timoteo, accetta, e nel momento in cui scopre la vera 
identità di Callimaco, acconsente alla fine a diventare sua amante. 

Dopo la notte degli inganni, riassunte le sembianze del medico, 
Callimaco ottiene dall'inconsapevole Nicia, contento della futura 

paternità, il permesso di abitare in casa sua e quindi di godere, non 

visto, delle grazie di Lucrezia.  

b) Francesco Guicciardini 

Francesco Guicciardini nacque a Firenze solo 14 anni dopo Machiavelli, il 6 

marzo 1483 e morì ad Arcetri il 22.maggio del 1540. Anche lui grande storico di 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lorenzo_Strozzi
https://it.wikipedia.org/wiki/Legione_romana
https://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
https://it.wikipedia.org/wiki/Teatro_rinascimentale
https://it.wikipedia.org/wiki/Drammaturgia_italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Prologo
https://it.wikipedia.org/wiki/Mandragola
https://it.wikipedia.org/wiki/Afrodisiaco
https://it.wikipedia.org/wiki/1524


27 
 

quegli anni e raffinato politico. Terzogenito di Piero di Jacopo Guicciardini e 

Simona Gianfigliazzi. Ovvero una delle famiglie più in vista della città e tra le più 

fedeli al governo mediceo.  

Dopo una prima formazione umanistica in ambito familiare dedicata alla lettura dei 

grandi storici dell'antichità (Senofonte, Tucidide, Livio, Tacito), studiò a Firenze 

giurisprudenza. Dal 1500 soggiornò a Ferrara per circa due anni, per poi 

trasferirsi a Padova per seguire le lezioni di docenti di maggior importanza.  

Non ancora laureato, rientrò a Firenze nel 1505 per insegnare istituzioni di diritto 

civile; nel novembre dello stesso anno ottenne il dottorato in ius civile ed iniziò la 

sua carriera forense. Nel 1506 si concluse la sua attività accademica e nel 

novembre del 1508 sposò, contro il volere paterno, Maria Salviati, appartenente ad 

una famiglia politicamente esposta ed apertamente contraria a Pier Soderini, 

all'epoca gonfaloniere a vita di Firenze. Guicciardini si curò poco di queste rivalità, 

in quanto il suo interesse principale era avere un futuro ruolo politico, sfruttando 

il prestigio di cui godeva la famiglia della moglie. Questo matrimonio in realtà funse 

per lui da trampolino di lancio, garantendogli una brillante e rapida ascesa politica. 

Nel 1508  iniziò la stesura delle Storie fiorentine e delle Ricordanze.  

Nel 1509, in occasione della guerra contro Pisa, venne chiamato a pratica dalla 

signoria, ottenendo, grazie all'aiuto del Salviati, l'avvocatura del capitolo di 

Santa Liberata. Questi progressi portarono il Guicciardini anche ad una rapida 

ascesa nella politica internazionale, ricevendo dalla Repubblica Fiorentina 

l'incarico di ambasciatore in Spagna presso Ferdinando il Cattolico nel 1512.  

Nel 1513 fece ritorno a Firenze, dove da circa un anno era stata restaurata la 

signoria medicea con l'appoggio dell'esercito ispano-pontificio. Nel 1515 entrò a 

far parte della Signoria divenendo, grazie ai suoi servigi resi ai Medici, avvocato 

concistoriale. L’anno dopo, nel 1516, divenne governatore di Modena, con la 

salita al soglio pontificio di Giovanni de' Medici, col nome di Leone X.  

Il suo ruolo di primo piano nella politica romana si rinforzò notevolmente nel 1517, 

con la nomina a governatore di Reggio Emilia e di Parma, proprio nel periodo del 

delicato conflitto franco-imperiale.  

Dopo l'assunzione al papato di Giulio de' Medici, col nome di Clemente VII, nel 

1522,venne inviato a governare la Romagna, una terra agitata dalle lotte tra le 

famiglie più potenti; qui Guicciardini diede ampio sfoggio delle sue notevoli 

abilità diplomatiche. 

Per contrastare lo strapotere di Carlo V, propagandò un'alleanza fra gli stati 

regionali allora presenti in Italia e la Francia, in modo da salvaguardare in un 

certo qual modo l'indipendenza della penisola. L'accordo fu sottoscritto a Cognac 

nel 1526, ma si rivelò ben presto fallimentare; di questo periodo è il Dialogo del 

reggimento di Firenze, in due libri, scritti fra il 1521 e il 1526, in cui si ripropone 

il modello della repubblica aristocratica; nel 1527 la Lega subì una cocente disfatta 

e Roma fu messa al sacco dai Lanzichenecchi, mentre a Firenze veniva instaurata 

(per la terza ed ultima volta) la repubblica. 
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 Visto con diffidenza dai repubblicani per i suoi trascorsi medicei, si ritirò in un 

volontario esilio nella sua villa di Finocchieto, nei pressi di Firenze. Nel 1529 

scrisse le Considerazioni intorno ai "Discorsi" del Machiavelli "sopra la prima 

deca di Tito Livio", in cui accese una polemica nei confronti della mentalità 

pessimistica dell'illustre concittadino. Dopo la confisca dei beni, nel 1529 lasciò 

Firenze e ritornò a Roma, per rimettersi di nuovo al servizio di Clemente VII, che 

gli offrì l'incarico di diplomatico a Bologna. Dopo il rientro dei Medici a Firenze 

(1531), fu accolto alla corte medicea. Ma non fu tenuto in nessuna 

considerazione da Cosimo , figlio di Giovanni dei Medici che lo lasciò in 

disparte. Guicciardini allora si ritirò nella sua villa di Santa Margherita in 

Montici ad Arcetri, dove trascorse i suoi ultimi anni dedicandosi alla letteratura: 

riordinò i Ricordi politici e civili, raccolse i suoi Discorsi politici e soprattutto 

scrisse la Storia d'Italia. Morì ad Arcetri nel 1540.  

IL PENSIERO POLITICO 

Guicciardini è noto soprattutto per la Storia d'Italia, vasto e dettagliato affresco 

delle vicende italiane tra il 1492 e il 1532 e capolavoro della storiografia della 

prima epoca moderna e della storiografia scientifica in generale. Come tale, è un 

monumento al ceto intellettuale italiano del XVI secolo, e più specificamente alla 

scuola fiorentina di storici - politici di cui fecero parte anche Niccolò Machiavelli,  

Francesco Vettori e altri. Concetto saliente del pensiero guicciardiniano è il 

particulare che va inteso non come puro tornaconto personale, ma come 

realizzazione piena della propria intelligenza e della propria capacità di agire a 

favore di se stesso e dello stato. 

Ma andiamo con ordine.  Suo unico trattato teorico-politico è il Dialogo del 

reggimento di Firenze, composto tra il '21 e il '25. In esso Guicciardini auspica per 

Firenze un governo "misto", sul modello di quello oligarchico-veneziano, che 

superi i difetti della signoria e del regime repubblicano. Prevede due magistrature 

formate dai rappresentanti delle famiglie più illustri e più ricche, aventi al 

vertice un gonfaloniere nominato a vita.  

L'aristocrazia che Guicciardini difendeva era quel ceto di magnati, astuti e 

intelligenti, che avevano saputo assumere il controllo dei traffici commerciali e 

delle industrie, alleandosi con la nuova borghesia mercantile e finanziaria. Per 

lui questa classe era la sola ad essere esperta nell'arte di governare, sia a livello 

politico-amministrativo che militare.  
Guicciardini è un politico conservatore: guarda con sospetto e diffidenza i tumulti 

popolari (ad es. quello dei Ciompi), l'assolutismo del principe e ritiene irrealizzabile 

l'idea di uno Stato nazionale. Amava ripetere che nessuno stato italiano era tanto 

forte da egemonizzare gli altri e nessuno tanto debole da farsi egemonizzare.  

I Ricordi politici e civili: sono oltre 400 pensieri di natura politica e morale, In essi 

Guicciardini ribadisce il principio rinascimentale dell'autonomia della politica, 

totalmente separata dalla religione e dalla morale; sostiene che la storia è un 

prodotto degli uomini, non della provvidenza, anche se la fortuna ha una parte 

rilevante nelle vicende degli uomini. Gli uomini che fanno la storia sono quelli che 

hanno intelligenza, forza, astuzia, abilità, autorità. Il popolo non fa "storia".  
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Guicciardini si oppone al Machiavelli: non accetta il richiamo costante agli 

antichi (perché secondo lui il passato non può aiutarci a vivere il presente, non 

essendoci una concatenazione logica dei fatti storici), né apprezza lo sforzo di 

trarre dalla storia delle leggi universali. I fatti non possono essere ricondotti entro 

una visione unitaria, né si può risalire dal particolare al generale: il futuro resta 

imprevedibile. Di qui il forte pessimismo intellettuale del Guicciardini, che si 

manifesta anche nella concezione dell'uomo: a suo giudizio, infatti, la natura 

umana è fondamentalmente incline al male, almeno nel momento stesso in cui 

accetta di vivere in società. E questa inclinazione è immutabile. Alla politica 

idealista e di ampio respiro del Machiavelli, Guicciardini oppone una politica 

che lui definiva "realista" ma che sarebbe meglio definire "opportunista": la 

politica di quel diplomatico, esperto nell'arte di negoziare e consigliare, molto 

attento al proprio "particulare". Nelle Considerazioni sopra i Discorsi del 

Machiavelli (1530), Guicciardini contesta che l'unificazione nazionale sia un 

obiettivo preferibile all'equilibrio tra le varie entità politiche esistenti e sostiene 

invece che l'autonomo sviluppo delle varie città e signorie, oltre ad essere causa 

di benessere economico, corrisponde meglio alle antiche consuetudini degli 

italiani. 
L'opera più importante, sul piano storiografico, è la Storia d'Italia, in 20 volumi, 

composta tra il '36 e il '39. E' il capolavoro di tutta la storiografia del '500. Tratta 

gli avvenimenti che vanno dalla discesa di Carlo VIII alla morte di Clemente VII.    

Guicciardini è il primo che raccoglie in un quadro le vicende di tutta Italia, ed è 

anche il primo che pone a fondamento della narrazione documenti autentici e 

originali: di qui la sua pretesa imparzialità. La differenza principale fra la sua 

storiografia e quella del Machiavelli la si riscontra anche nel giudizio che dà 

della Repubblica fiorentina. 

 Mentre il Machiavelli aveva ricercato nelle passate vicende della città le prove 

della fragilità del piccolo stato corporativo rispetto alle nazioni europee 

emergenti; il Guicciardini invece addebitava il declino della città alle passioni e 

agli errori di singoli e famosi personaggi, vissuti negli ultimi 40 anni, oppure alle 

pretese delle classi più popolari o addirittura all'influsso negativo della fortuna. 

Machiavelli e Guicciardini, pur contemporanei, hanno visioni contrapposte della 

storia: da una parte un lungimirante passionale idealista , dall’altra un freddo 

calcolatore, interessato ad interpretare solo  il proprio tempo. 

 

MACHIAVELLI E GUICCIARDINI  

(della Prof.ssa Alessandra Ottieri) 

LA VISIONE LAICA DELLA REALTA’. Niccolò Machiavelli e Francesco 

Guicciardini sono due figure esemplari del Rinascimento italiano, entrambi fiorentini, 

educati ai valori laici della cultura umanistica, profondamente coinvolti nella vita 

politica e culturale della propria città. Due figure in un certo senso complementari, 

nella loro diversità di pensiero; si conobbero e si stimarono reciprocamente, ma 
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ebbero un modo assolutamente diverso di concepire la storia e di interpretare la realtà 

e l’animo umano. Machiavelli, com’è noto, è il padre della scienza politica 

moderna, ovvero della politica intesa come “dottrina” autonoma svincolata dai 

condizionamenti religiosi e morali e fondata invece sull’osservazione concreta 

della realtà (quella che lui chiama la “verità effettuale”). Anche Guicciardini ha un 

approccio alla realtà di tipo “laico” e razionale, ma i parallelismi tra i due autori 

finiscono qua, in quanto profondamente diverso è il loro pensiero riguardo alla 

concezione della storia, della natura umana, dei concetti di fortuna e di virtù. 

LA CONCEZIONE DELLA STORIA. Innanzitutto, per Machiavelli (fedele al 

principio umanistico dell’importanza dello studio e dell’imitazione dei classici), la 

storia è fonte di esempi che possono essere dei modelli da adottare nel presente, 

in quanto essa è regolata da leggi immutabili che si ripetono sempre uguali e che 

si possono studiare (magistra vitae). Al contrario Guicciardini è scettico, ritiene 

che la storia sia così multiforme e instabile da non poter offrire insegnamenti 

validi e modelli di vita; l’uomo, anzi, deve saper usare la “discrezione” (dal verbo 

latino “discernere” = scegliere, distinguere), ovvero deve saper valutare 

razionalmente le singole situazioni per operare delle scelte utili per se stesso (per il 

proprio “particulare” che coincide con la buona reputazione, la difesa della dignità e 

dell’onore). 

LA FORTUNA E LA VIRTU’. Ma è soprattutto sul concetto di fortuna che 

emergono profonde differenze tra i due scrittori, in quanto se per Machiavelli la 

fortuna condiziona solo per metà le vicende umane e può essere almeno in parte 

controllata dalla virtù, per Guicciardini, invece, la virtù non può opporsi alla 

fortuna che è in grado di sconvolgere qualsiasi azione o progetto umano. Ma cosa 

intende Machiavelli per virtù? Certamente lo scrittore non si riferisce alla virtù in 

senso religioso o morale ma alla capacità del principe di agire per “la 

conservazione” e il “rafforzamento dello Stato”. Il principe, infatti, non deve farsi 

scrupolo di compiere “atti moralmente tutt’altro che virtuosi, fino all’assassinio” 

se questi atti sono compiuti per il bene dello Stato. 

L’ANIMO UMANO. Machiavelli parte dal presupposto che l’animo umano sia per 

natura malvagio e che quindi, compito del principe sia quello di tenere a bada il 

popolo con ogni mezzo, anche usando la paura, la violenza e l’inganno; diverso è il 

pensiero di Guicciardini, per il quale, invece, “tutti gli uomini sono inclini per 

natura più al bene che al male” e se scelgono il male è solo perché “è tanto fragile 

la natura degli uomini e sono così frequenti le occasioni che invitano al male, che 

gli uomini si lasciano facilmente deviare dal bene”  

SCETTICISMO VS UTOPIA? Alla luce di quanto detto fin qui, potrebbe sembrare 

che tra i due intellettuali il più cinico e disincantato sia Machiavelli; in realtà, 

Guicciardini, con il suo scetticismo nei confronti della storia e con la sua teoria del 

“particulare”, rappresenta appieno la crisi dei valori rinascimentali, soprattutto 
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quando afferma che la vita dell’uomo è in balìa della fortuna e smentisce il motto 

umanistico dell’“homo artifex sui”. In Machiavelli, invece, non solo troviamo 

ancora la fiducia umanistica nella storia come “magistra vitae”, ma abbiamo 

addirittura uno slancio utopistico, il “sogno” di un’Italia non più dominata dagli 

stranieri e finalmente unita, un sogno affidato ad una figura ideale, un principe capace 

di risollevare le sorti di una terra “senza capo, senza ordine, battuta, spogliata, 

lacera”. In questo senso va letta  l’esortazione a Lorenzo dei Medici “a farsi 

‘redentore” dell’Italia”, un’esortazione con la quale il libro si allarga a una 

prospettiva di politica nazionale sfiorando l’utopia. 

CAP. V. LA RIFORMA LUTERANA. RATISBONA 

A. RIFORMA LUTERANA 

La corruzione del clero era stata censurata già nel secolo XV dai primi 

“Riformatori” come Ian Hus in Boemia o dai movimenti come i Catari ed i 

Valdesi: tutti chiedevano il ritorno ad un Cattolicesimo più austero e vicino al 

messaggio evangelico. Il Rinascimento, invece, accentuò ancora  di più la mondanità 

della Curia romana e le costruzioni di grandi opere, inoltre lo sfrenato mecenatismo 

dei papi e il lusso imperante avevano bisogno di crescente disponibilità finanziaria 

che non poteva certo essere soddisfatta dalle decime. Perciò il forte impulso alle 

“vendite” dei titoli religiosi e soprattutto delle “Indulgenze”  che, secondo la dottrina 

cattolica, rimettono anche la “pena” dopo che la confessione ha rimesso la “colpa”. 

Come abbiamo ricordato, contro la pratica della vendita delle indulgenze in 

Germania, il 31 ottobre del 1517 il frate agostiniano Martin Luthero, affisse alle 

porte della cattedrale di Wittemberg “95 Tesi” di contestazione che evidentemente 

andava preparando già da tempo. 

E’ la data di inizio del Protestantesimo. Ma non ancora la separazione da Roma. 

Le principali contestazioni luterane: 

1. Testi tradotti in lingua parlata e lettura diretta. Lutero sosteneva la 

necessità di leggere i testi del Vecchio e Nuovo Testamento nella traduzione 

della lingua parlata. Allora vi era il latino come lingua ufficiale della Chiesa e 

soprattutto la lettura e l’interpretazione dei testi era riservata ai preti. Lutero, 

invece, affidava al fedele il compito di leggere ed interpretare il testo biblico.  

A tale scopo Lutero tradusse la Bibbia in tedesco. 
2. Il ruolo della Fede. Lutero sosteneva che non sono le opere buone che ci 

salvano, ma la fede nella grazia divina (“pecca fortiter sed crede fortius”). 

3. Consustanziazione e non transustanziazione. Lutero sosteneva che nel 

momento della consacrazione del pane e del vino vi è anche la presenza  di 

Gesù, mentre la dottrina cattolica sostiene che con la  consacrazione il pane ed 

il vino diventano Corpo e Sangue di Gesù, ovvero “mutano sostanza”. 
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4. Nessun intermediario tra Dio e l’uomo. Perciò nessuna invocazione di aiuto 

alla Madonna e ai Santi e nessun ruolo di intercessione alla Chiesa. L’uomo ha 

un rapporto diretto con Dio e a Lui si confessa. 

5. Unico capo della chiesa è Gesù stesso. Lutero nega il ruolo del Papa come 

unico capo della Chiesa. 

6. Unici Sacramenti: Battesimo ed Eucaristia. Lutero cancella cinque dei sette 

sacramenti: riconosce validità solo al Battesimo ed all’ Eucarestia perché 

esplicitamente istituiti da Gesù. Gli altri sacramenti non sono aboliti, ma 

considerati riti ecclesiastici.  

La Chiesa era proprietaria di vasti possedimenti e riscuoteva le decime.  

Questa circostanza favorì l’appoggio dei Principi tedeschi che videro nelle  posizioni 

indipendentiste di Lutero la possibilità di entrare in possesso di quelle ricchezze e 

sottrarle alla chiesa e all’Impero. 

Dopo la bolla di Leone X “Exsurge Domine”, del giugno 1520, che intimava a 

Lutero la ritrattazione furono proprio i principi tedeschi che lo misero al sicuro e 

ancora di più l’anno dopo, ovvero dal 3 gennaio 1521, quando, con la bolla “Decet 

Romanum Pontificem”, Leone X lo scomunicò. Ormai era stato superato il punto di 

non ritorno e la rottura con Roma fu definitiva.  

Il Protestantesimo si diffuse rapidamente in tutta l’Europa centrosettentrionale con 

centri di più accentuata penetrazione in Inghilterra, dove iniziò con Enrico VIII 

(1530) come semplice rivolta contro l’ingerenza papale e poi divenne, con Elisabetta 

I (1558) , un vero e proprio movimento  religioso che si chiamò Anglicanesimo, e a 

Ginevra con l’opera riformatrice di Calvino che accentuò taluni aspetti teologici di 

Lutero (soprattutto sul ruolo della “Grazia”) spingendosi fino alla definizione di uno 

stato teocratico. 

Il Protestantesimo si diffuse anche in Italia, ma in forme più ovattate e spesso 

segrete per evitare il più facile intervento della Chiesa.  

 

                                                        B.  RATISBONA 
 

Alla morte di Clemente VII, 1534, lo Stato Pontificio era ridotto ad un cumulo di 

rovine: la Chiesa aveva perso il monopolio politico sulla penisola e ormai lo 

esercitava solo su poche province tra l’altro assediate dagli eserciti dell’Imperatore  e 

dalla galassia di alleati: da Napoli a Firenze, a Milano ecc. 

Naturalmente  la colpa non era solo da papa Clemente, bensì degli errori dei 

papi precedenti. La nomina di Farnese suo successore sembrava continuare la 

tradizione di papi faccendieri che sacrificavano gli interessi spirituali a quelli 

temporali. Alessandro Farnese aveva frequentato la corte Medicea e condotto 

una esistenza così dissipata che la madre lo fece arrestare sperando che la galera 

gli servisse da luogo di  correzione e redenzione. Quando diventò cardinale aveva 

27 anni e due figli naturali. La prima decisione che prese fu l’appalto per la 

costruzione di un enorme palazzo che doveva essere il più bello di Roma e lì ci 

trasferì tutta la sua famiglia. 



33 
 

Era un uomo raffinato, elegante, colto, intelligente collezionista di opere d’arte, 

un paziente tessitore di trame diplomatiche, insomma un vero signore del 

Rinascimento a cui non mancava alcun  pregio e alcun difetto dei predecessori. 

Quando divenne papa, con il nome di Paolo III,  elevò subito alla dignità 

cardinalizia due nipoti: nemmeno lui aveva capito  le denunce di Lutero sullo 

sfrenato nepotismo dei papi precedenti. 

In questa situazione fallimentare, però, questo papa mondano diede subito 

prova di straordinaria avvedutezza politica. Anche lui correva il rischio di 

diventare un vassallo dell’imperatore. Ma invece di chiedere aiuto a Francesco I 

spingendolo di nuovo contro Carlo V, cercò di diventare il loro mediatore. 

La cosiddetta “Pace delle due Dame” (ovvero la pace di Cambrai del 1529: si 

chiamò “Delle due Dame” In riferimento a Luisa di Savoia, madre di Francesco I 

di Valois, e a Margherita d'Asburgo, zia di Carlo V e Reggente dei Paesi Bassi, 

che trattarono sottobanco l'accordo. Le due dame erano cognate), era stata solo una 

tregua nella interminabile guerra tra i due sovrani: Francesco continuava ad 

aizzarre i turchi e i protestanti tedeschi contro Carlo e questi rispondeva con 

spedizioni punitive in Francia. 

Nel 1538 papa Paolo III convocò entrambi a Nizza per formare un fronte unico 

contro Solimano; per raggiungere lo scopo, di grande valore politico, mobilitò anche 

Leonora, moglie di Carlo e sorella di Francesco.  

Esiste ancora il resoconto di quel negoziato scritto dall’ambasciatore di Venezia 

presente all’incontro. L’ambasciatore veneziano riferisce che il Papa  aveva 

dimostrato non soltanto grande abilità diplomatica, ma anche una dignità, uno zelo ed 

una pazienza ammirevoli. Si trovò così un accordo molto meno precario del 

precedente firmato a Cambrai. Ma anche in quella occasione non trascurò i suoi 

interessi di famiglia: si fece riconoscere la sovranità su Camerino  e ne diede 

l’investitura al nipote Ottavio per il quale ottenne anche la mano di Margherita, 

figlia naturale di Carlo per evitare che Francesco se ne avesse a male diede  sua 

nipote Vittoria in sposa al duca di Vandome, figlio di Francesca di Valois-

d’Alancon, sorella di Francesco. Così imparentò i Farnese alle due più potenti 

dinastie d’Europa e ricollocò il papato al centro della politica europea. 

Paolo III anche in campo religioso mostrò un talento inaspettato e la situazione 

era a tal punto complessa da rendere difficile anche orientarsi.  

Il luteranesimo dilagava ormai in Europa e guadagnava terreno ogni giorno, 

contemporaneamente l’Inghilterra si era ritagliata una chiesa nazionale e non  

bastò il regno della cattolica Maria Stuarda (da lei discende l’attuale regina 

Elisabetta II) per riavvicinarsi a Roma. La Svizzera era un campo di battaglia e 

anche in Francia i fanatici Ugonotti guadagnavano terreno. Ormai la Chiesa poteva 

contare solo sulla penisola Iberica, sull’Irlanda e sull’Italia per la sua totale 

indifferenza che la rendeva disponibile a qualsiasi conformismo. Il maggior 

problema della Chiesa, a quel punto, era la scelta dei mezzi più idonei per 

combattere la Riforma: se doveva accettare alcune istanze del luteranesimo o 

chiudersi a riccio e combatterla ad oltranza. Più che alla curia questi problemi 

interessavano solo un gruppo di prelati, non più di una cinquantina, tra cui Gasparo 

https://it.wikipedia.org/wiki/Luisa_di_Savoia
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_I_di_Valois
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_I_di_Valois
https://it.wikipedia.org/wiki/Margherita_d%27Asburgo
https://it.wikipedia.org/wiki/Paesi_Bassi
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Contarini (1483/1542), Gian Matteo Giberti (1496/1545) Gaetano di Thiene (poi 

canonizzato: 1480/1547) ed Pietro Carafa (1476/1559) vescovo di Chieti e poi 

papa Paolo IV). Non la pensavano allo stesso modo ma tutti volevano un 

rinnovamento della Chiesa. Alcuni di loro sostenevano che per confutare Lutero 

bisognava prima riconoscerne le verità, egli ne aveva dette molte a proposito del 

malcostume della Curia la simonia ed il nepotismo dei papi ecc. Anche sul piano 

dogmatico non  si poteva rifiutare tutto a priori. Soprattutto sul problema della 

“giustificazione”, per esempio, Lutero diceva le stesse cose di s. Paolo e s. Agostino: 

l’uomo si salva attraverso la grazia e non con le preghiere e le buone opere… 

Il maggior esponente di questa linea era il  cardinale Gasparo Contarini. Era un  

laico veneziano  di grande famiglia e profonda cultura che si era trovato in 

Germania come ambasciatore della Repubblica proprio nel momento della ribellione 

di Lutero. Si conserva ancora il rapporto che inviò al governo, si tratta di un 

documento avvincente per livello culturale e la profonda spiritualità. Purtroppo 

la storia ha dimenticato questo personaggio: non ci sono saggi sul suo operato e le 

citazioni sono poche e scarse. Lui aveva capito che la rivolta luterana non era un 

<pettegolezzo tra frati> (Leone X), ma una rivolta morale ed insieme politica.. 

Anche quando tornò in Italia e approdò a Roma si diede da fare ad informare la 

curia di ciò che stava accedendo in Germania e diffuse un programma di riforma. 

Contro di lui si scagliò la corrente rigorista capeggiata dal Carafa: fanatico, 

pugnace e autoritario. Anche lui voleva una riforma della Chiesa, ma non aprendo 

un dialogo con Lutero, ma per chiuderlo definitivamente: nessuna discussione sui 

dogmi, nessuna ristrutturazione in senso democratico della Chiesa, nessuna 

concessione al potere laico che anzi andava ricondotto ad una condizione 

subalterna al papato. L’unico punto d’incontro con Contarini era l’esigenza di fare 

pulizia tra i preti ed in Curia per restituire purezza al sacerdozio. Per questo 

obiettivo Contarini invocava l’amore e Carafa i tribunali ed il rogo. 

 Paolo III non parteggiava né con l’uno, né con l’altro impegnato com’era a 

difendere ed ingrandire il patrimonio di famiglia. Ma ebbe l’accortezza di nominare 

cardinali sia Carafa che Contarini che neppure conosceva personalmente.  

Per un po’ non si capì se si schierava con i “falchi” o con le “colombe”. Sembrava 

di essere più vicino a questi ultimi. Infatti rispose all’invito dell’Imperatore che 

sollecitava un accordo con i luterani, anche per riunificare le province tedesche, con 

la nomina del Contarini capo delegazione con il compito di incontrare un 

analogo gruppo di luterani e cercare una composizione. 

L’incontro si svolse a Ratisbona nell’aprile del 1541 e se fosse dipeso dai 

protagonisti il successo sarebbe stato assicurato. Gli interlocutori luterani erano 

Melantone e Bucero, uomini di pace seriamente interessati alla riunificazione 

della Chiesa.. Ma non sapevano, sia gli uni che gli altri, fino a che punto potevano 

spingersi. Praticamente erano d’accordo sui problemi dottrinali, restava lo scoglio del 

primato del Papa. In ogni caso qualsiasi accordo doveva essere ratificato dal Papa e 

da Lutero, che non aveva riposto grandi speranze sul successo di quell’incontro. 

Lutero non apprezzò il documento sottoscritto da quelle commissioni e giudicò il 

testo, poco chiaro e farraginoso, un grande imbroglio dei “papisti”. Non migliore 
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accoglienza ebbe a Roma quel documento. Soprattutto sul problema della 

“giustificazione” Carafa scatenò il pandemonio. Ma più determinanti di quelle di 

dottrina furono le opposizioni politiche. Sia i principi tedeschi che molti esponenti 

di Curia e soprattutto i francesi non avevano alcun interesse ad una 

pacificazione che avrebbe avvantaggiato solo l’imperatore. Queste forze 

chiedevano al Papa di rompere le trattative. Il Papa resistette  e cercava di 

temporeggiare, quando a rompere l’equilibrio intervenne una incauta iniziativa di 

Carlo V: la richiesta di un Concilio per risolvere la diatriba! Il Papa ci vide il 

tentativo di limitare il suo potere e ordinò subito a Contarini di rompere le 

trattative.  
L’imperatore cercò di salvare almeno quei punti su cui c’era un accordo, ma la 

proposta fu respinta sia da Lutero che dal Papa. Per Contarini fu un dramma, 

soprattutto perché quella situazione avrebbe spinto la Chiesa sulla strada 

indicata da Carafa, ovvero una strada senza ritorno. Non resistette a lungo e morì 

poco dopo.  

 

CAP. VI. RAFFAELLO  SANZIO E 

MICHELANGELO BUONARROTI 

 
Raffaello Sanzio 

I maestri del Rinascimento a Roma furono un umbro ed un toscano. Raffaello Sanzio 

nacque a Urbino nel  1483, (il 28 marzo, venerdì santo o, secondo altri, il 6 aprile 

figlio di un pittore di corte tal Giovanni de’ Santi (Il cognome "Sanzio" non è che 

una delle possibili declinazioni di "Santi", in particolare derivata dal latino 

"Sancti" con cui Raffaello sarà poi solito, nella maturità, firmare le sue opere). 

Giovanissimo Raffaello accompagnava il padre a corte e lo assisteva durante il suo 

lavoro di pittore ardendo dal desiderio di emularlo. Seguiva mal volentieri il 

precettore preferendo i pennelli ai libri.  

Quando ad undici anni perse il padre, sapeva già dipingere benissimo. Gli zii che 

lo presero in cura l’affidarono al pittore Timoteo Viti. Nel 1499 lasciò Urbino e si 

trasferì a Perugia nella bottega di Pietro Vannucci, il famoso Perugino, che 

godeva di una grande fama, paragonabile allora a quella di Leonardo e Michelangelo. 

Il Perugino aveva una grande stima di quel ragazzo, al punto di portarselo con sé  

quando iniziò la decorazione del Palazzo del Cambio. Il nome di Raffaello divenne 

famoso e cominciarono ad arrivare gli ordini da chiese, monasteri, Enti pubblici 

e privati cittadini. Raffaello lavorava giorno e notte per accontentare tutti. 

Le sue uniche distrazioni erano le donne! Raffaello era bello, elegante e generoso 

con tutte; vestiva elegantissimo, con costosi anelli alle dita ed aveva un 

portamento raffinatissimo. La sua formazione del resto era iniziata nella corte dei 

Montefeltro dove il galateo rinascimentale trovò il suo cantore nel Castiglione che lì 

scrisse il suo Cortegiano. La squisitezza dei modi, l’urbanità ed il talento gli 
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procurarono anche l’amicizia dei colleghi, tra i quali il Pinturicchio che lo invitò 

a Siena e gli affidò la redazione dei cartoni per la biblioteca del Duomo. 

Dal 14084 al 1408 soggiornò a Firenze dove alternò la pittura a numerosi amori: le 

Madonne che dipinse in questo periodo hanno tratti somatici del tempo, non 

trasmettono spiritualità, ma  sembrano fotografie delle sue amanti: Madonna del 

Granduca, del Cardellino, la Deposizione, la Bella Giardiniera. 

Nel 1508 Giulio II lo chiamò a Roma e lo incaricò di affrescare il suo nuovo 

appartamento in Vaticano. A Roma c’era Michelangelo, già molto famoso, anche 

se di soli 8 anni più anziano di lui, che stava affrescando la Cappella Sistina, perciò 

la possibilità di misurarsi con Michelangelo lo esaltava. Del resto Roma era piena 

di mecenati e c’era lavoro a volontà, anche se il suo mecenate, Giulio II, non era 

certo tenero con gli artisti che trattava con la stessa rudezza che usava in battaglia. 

Raffaello si mise subito al lavoro e dipinse a seguire nella stanza della Segnatura  

La Celebrazione dell’Eucarestia, la Scuola di Atene, il Concilio dei Poeti sul Monte 

Parnaso, Poi passò alla stanza dell’Eliodoro e il primo dipinto fu La Cacciata dal 

Tempio. Considerata lo mole del lavoro il Papa gli consentì di arruolare giovani 

artisti a cui Raffaello affidava la messa in opera dei suoi disegni, lui interveniva di 

rado nella stesura pittorica. 

Quando nel 1513 Leone X sostituì  papa Giulio II,, Raffaello divenne il pupillo 

del nuovo papa, sebbene lui fosse ignorantissimo ed il papa coltissimo, perché i 

due erano fatti per intendersi: avevano entrambi la stessa concezione edonistica 

della vita, lo stesso amore per il lusso e per la buona tavola. Aveva libero accesso 

alla corte pontificia  e veniva invitato ad ogni festa che si teneva a corte. 

Nel 1514 venne incaricato dal banchiere senese Agostino Chigi di decorare una 

parete della chiesa di Santa Maria della Pace. L’opera fu molto apprezzata e Raffaello 

chiese a Chigi, che già gli aveva versato cinquecento ducati, un sovrappiù; poiché il 

banchiere nicchiava, propose di far giudicare il dipinto dal Buonarroti, il quale disse 

che la testa di ognuna delle quattro sibille, valeva 100 ducati. A questo punto Chigi si 

arese e ordinò di pagarlo.  

Leone X gli affidò la decorazione delle logge vaticane e Giulio de Medici, il 

futuro Clemente VII, gli commissionò una pala d’altare per la cattedrale di 

Narbonne. L’opera segna il livello più alto dell’arte raffaellesca anche se incompiuta 

per la morte prematura dell’artista. A provocarne la morte, nel 1520, a soli 37 anni, 

pare siano stati gli stravizi sessuali, come ci fa sapere il Vasari. Ad assisterlo gli 

ultimi giorni ci fu la celebre Fornarina, che Raffaello ritrasse in un celebre 

quadro, dopo la morte di Raffaello fu allontanata dalla sua casa e il cardinale 

Bibbiene le consigliò di farsi monaca. La poveretta accettò e trascorse il resto della 

sua vita in un convento.  

Ai suoi funerali intervenne tutta la Roma che contava e fu inumato nel 

Pantheon. 

La vastissima produzione di Raffaello si deve anche al lavoro dei suoi aiuti che 

riportavano su tela i disegni del maestro. Perciò non tutto ciò che gli viene 

attribuito è è di primissima qualità e anche i ritratti non sono di grande qualità. Quelli 
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eseguiti dal maestro, come il celebre ritratto di Leone X, rivelano un genio 

pittorico che invano cercheremmo nei suoi allievi.  

Raffaello,  più di Leonardo e Michelangelo, incarnò gli ideali della sua epoca con 

quel suo spirito scettico e spensierato, magari gli mancarono il senso del 

dramma e il sentimento del dolore.  

Con lui calò nella tomba il sogno pagani del Rinascimento. 

 

Michelangelo Buonarroti  
Michelangelo è universalmente riconosciuto come uno dei massimi protagonisti del 

Rinascimento italiano, già in vita venne riconosciuto come uno dei maggiori artisti 

di tutti i tempi. Il suo nome è collegato a una serie di opere che lo hanno consegnato 

alla storia dell'arte mondiale: alcune delle quali sono conosciute in tutto il mondo e 

considerate tra i più importanti lavori dell'arte occidentale: il David, la Pietà del 

Vaticano, la Cupola di San Pietro, il Mosè o il ciclo di affreschi nella Cappella 

Sistina sono considerati traguardi insuperabili dell'ingegno creativo.  

Michelangelo nacque il 6 marzo 1475 a Caprese, in Valtiberina, vicino ad 

Arezzo, da Ludovico di Leonardo Buonarroti Simoni, podestà al Castello di Chiusi e 

di Caprese, e Francesca di Neri del Miniato del Sera. La famiglia era fiorentina, ma il 

padre si trovava nella cittadina per ricoprire la carica politica di podestà
.
 I 

Buonarroti di Firenze facevano parte del patriziato fiorentino. Nessuno in 

famiglia aveva fino ad allora intrapreso la carriera artistica, poco consona al loro 

status, ricoprendo piuttosto incarichi nei pubblici uffici.  

Settignano era un paese di scalpellini poiché vi si estraeva la pietra serena da secoli 

utilizzata a Firenze nell'edilizia di pregio. Anche la balia di Michelangelo era figlia 

e moglie di scalpellini. Diventato un artista famoso, Michelangelo, spiegando perché 

preferiva la scultura alle altre arti, ricordava proprio questo affidamento, 

sostenendo di provenire da un paese di “scultori e scalpellini”, dove dalla balia aveva 

bevuto «latte impastato con la polvere di marmo»  

Nel 1481 la madre di Michelangelo morì quando egli aveva soltanto sei anni. 

L'educazione scolastica del fanciullo venne affidata all'umanista Francesco 

Galatea da Urbino, che gli impartì lezioni di grammatica  

Nel 1487 Michelangelo finalmente approdò alla bottega di Domenico 

Ghirlandaio, artista fiorentino tra i più quotati dell'epoca.  

Sembra ormai quasi certo che Michelangelo fu mandato a bottega proprio dal padre a 

causa dell'indigenza familiare, la famiglia aveva bisogno dei soldi 

dell'apprendistato del ragazzo, al quale così non poté essere data un'istruzione 

classica. La notizia è data da Vasari, 

In quel periodo la bottega del Ghirlandaio era attiva al ciclo affrescato della Cappella 

Tornabuoni in Santa Maria Novella e qualche critico ha ipotizzato un suo 

intervento in alcuni ignudi del Battesimo di Cristo e della Presentazione al Tempio 

oppure nello scultoreo San Giovannino nel deserto, ma non ci sono conferme.  

Su suggerimento di un altro apprendista, Francesco Granacci, Michelangelo cominciò 

a frequentare il giardino di San Marco, una sorta di accademia artistica sostenuta 

https://it.wikipedia.org/wiki/Rinascimento_italiano
https://it.wikipedia.org/wiki/David_(Michelangelo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Piet%C3%A0_vaticana
https://it.wikipedia.org/wiki/Piet%C3%A0_vaticana
https://it.wikipedia.org/wiki/Cupola_di_San_Pietro
https://it.wikipedia.org/wiki/Affresco
https://it.wikipedia.org/wiki/Cappella_Sistina
https://it.wikipedia.org/wiki/Cappella_Sistina
https://it.wikipedia.org/wiki/Caprese_Michelangelo
https://it.wikipedia.org/wiki/Valtiberina
https://it.wikipedia.org/wiki/Arezzo
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiusi_della_Verna
https://it.wikipedia.org/wiki/Caprese_Michelangelo
https://it.wikipedia.org/wiki/Michelangelo_Buonarroti#cite_note-G10-5
https://it.wikipedia.org/wiki/Pietra_serena
https://it.wikipedia.org/wiki/1481
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Francesco_Galatea&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Francesco_Galatea&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Urbino
https://it.wikipedia.org/wiki/1487
https://it.wikipedia.org/wiki/Bottega
https://it.wikipedia.org/wiki/Domenico_Ghirlandaio
https://it.wikipedia.org/wiki/Domenico_Ghirlandaio
https://it.wikipedia.org/wiki/Vasari
https://it.wikipedia.org/wiki/Cappella_Tornabuoni
https://it.wikipedia.org/wiki/Cappella_Tornabuoni
https://it.wikipedia.org/wiki/Santa_Maria_Novella
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Granacci
https://it.wikipedia.org/wiki/Giardino_di_San_Marco


38 
 

economicamente da Lorenzo il Magnifico in una sua proprietà nel quartiere mediceo 

di Firenze: l'esperienza ebbe un impatto fondamentale sul giovane Michelangelo.  

Verso il 1490 il giovane artista venne accolto come figlio adottivo nella grande 

famiglia di artisti del Magnifico. Ebbe così modo di conoscere direttamente le 

personalità del suo tempo, come Poliziano, Marsilio Ficino e Pico della Mirandola, 

Un altro fatto legato a quegli anni è la lite con Pietro Torrigiano, futuro scultore di 

buon livello, noto soprattutto per il suo viaggio in Spagna dove esportò modi 

rinascimentali. Pietro era noto per la sua avvenenza e per un'ambizione pari almeno a 

quella di Michelangelo. Tra i due non correva buon sangue e una volta entrati in 

contrasto, durante un sopralluogo alla cappella Brancacci, finirono per azzuffarsi; 

ebbe la peggio Michelangelo, che incassò un pugno del rivale in pieno volto, 

rompendosi il naso e avendo deturpato per sempre il profilo.  

Prime opere  

Al periodo del giardino e del soggiorno in casa Medici risalgono essenzialmente due 

opere, la Madonna della Scala (1491 circa) e la Battaglia dei centauri, entrambe 

conservate nel museo di Casa Buonarroti a Firenze.]  

Nel 1492 morì Lorenzo il Magnifico. L’anno successivo il figlio Piero, dopo essere 

stato nominato Operaio in Santo Spirito, dovette intercedere coi frati agostiniani in 

favore del giovane artista, affinché lo ospitassero e gli consentissero di studiare 

l'anatomia negli ambienti del convento, sezionando i cadaveri provenienti 

dall'ospedale del complesso, attività che giovò enormemente alla sua arte. In questi 

anni Michelangelo scolpì il Crocifisso ligneo, realizzato come ringraziamento per 

il priore. Attribuito a questo periodo è anche il piccolo Crocifisso di legno di 

tiglio recentemente acquistato dallo Stato italiano. 

Resosi conto dell'imminente crollo politico del suo mecenate, Michelangelo, al pari di 

molti artisti dell'epoca, abbracciò i nuovi valori spirituali e sociali di Savonarola. Il 

frate, con le sue accalorate prediche e il suo rigorismo formale, accese in lui sia la 

convinzione che la Chiesa dovesse essere riformata, sia i primi dubbi sul valore etico 

da dare all'arte, orientandola su soggetti sacri.  

Il primo viaggio a Bologna (1494-1495)  

A Bologna lo stile dell'artista maturò velocemente grazie alla scoperta di nuovi 

esempi, diversi dalla tradizione fiorentina, che lo influenzarono profondamente. 
Inoltre Michelangelo rimase colpito dall'incontro con la pittura ferrarese, in 

particolare con le opere di Francesco del Cossa ed Ercole de' Roberti, come il 

monumentale Polittico Griffoni, gli espressivi affreschi della cappella Garganelli o 

la Pietà del de' Roberti.  

Primo soggiorno romano (1496-1501)  

Michelangelo accettò senza indugio l'invito a Roma del cardinale Riario, nonostante 

questi fosse nemico giurato dei Medici. Arrivò a Roma il 25 giugno 1496. Il giorno 

stesso il cardinale mostrò a Michelangelo la sua collezione di sculture antiche, 

chiedendogli se se la sentiva di fare qualcosa di simile. Neppure dieci giorni dopo, 

l'artista iniziò a scolpire una statua a tutto tondo di un Bacco (oggi al Museo del 

Bargello), raffigurato come un adolescente in preda all'ebbrezza, in cui è già leggibile 

l'impatto con la statuaria classica: l'opera infatti presenta una resa naturalistica del 
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corpo, con effetti illusivi e tattili simili a quelli della scultura ellenistica; inedita per 

l'epoca è l'espressività e l'elasticità delle forme, unite al tempo stesso con 

un'essenziale semplicità dei particolari. Ai piedi di Bacco scolpì un giovinetto che 

sta rubando qualche acino d'uva dalla mano del dio: questo gesto destò molta 

ammirazione in tutti gli scultori del tempo poiché il giovane sembra davvero 

mangiare dell'uva con grande realismo. Il Bacco è una delle poche opere 

perfettamente finite di Michelangelo e dal punto di vista tecnico segna il suo 

ingresso nella maturità artistica.  

Grazie sempre all'intermediazione di Jacopo Galli, Michelangelo ricevette altre 

importanti commissioni in ambito ecclesiastico, tra cui forse la Madonna di 

Manchester, la tavola dipinta della Deposizione per Sant'Agostino, forse il 

perduto dipinto con le Stimmate di san Francesco per San Pietro in Montorio, e, 

soprattutto, una Pietà in marmo per la chiesa di Santa Petronilla, oggi in San 

Pietro.  

Quest'ultima opera, che suggellò la definitiva consacrazione di Michelangelo 

nell'arte scultorea - ad appena ventidue anni - era stata commissionata dal 

cardinale francese Jean de Bilhères de La Groslaye, ambasciatore di Carlo VIII 

presso papa Alessandro VI, che desiderava forse adoperarla per la propria 

sepoltura.. Il gruppo, fortemente innovativo, venne sviluppato con una composizione 

piramidale, con la Vergine come asse verticale e il corpo morto del Cristo come asse 

orizzontale, mediate dal massiccio panneggio. La finitura dei particolari venne 

condotta alle estreme conseguenze, tanto da dare al marmo effetti di traslucido e 

di cerea morbidezza. Entrambi i protagonisti mostrano un'età giovane. La Pietà 

fu la prima opera da lui fatta in marmo di Carrara, che da questo momento divenne la 

materia primaria per la sua creatività. 

Rientro a Firenze (1501-1504) 

Nel 1501 Michelangelo era già rientrato a Firenze, Il suo ritorno coincise con 

l'avvio di una stagione di commissioni di grande prestigio, che testimoniano la 

grande reputazione che l'artista si era conquistato durante gli anni passati a Roma.  

Il 16 agosto del 1501 l'Opera del Duomo di Firenze gli affidò l’incarico di 

scolpire una colossale statua del David da collocare in uno dei contrafforti 

esterni posti nella zona absidale della cattedrale. Nonostante la difficoltà di 

scolpire un blocco di marmo già in parte lavorato, Michelangelo iniziò con buona 

lena  nel settembre del 1501, ma  per completare l’opera ci vollero tre anni. 

L'artista affrontò il tema dell'eroe in maniera insolita rispetto all'iconografia data dalla 

tradizione e i fiorentini riconobbero immediatamente la statua come un capolavoro. 

Così, anche se il David era nato per l'Opera del Duomo e quindi per essere 

osservato da un punto di vista ribassato e non certo frontale, la Signoria decise 

di farne il simbolo della città e come tale venne collocata nel luogo col maggior 

valore simbolico: piazza della Signoria. A decidere di questa collocazione della 

statua fu una commissione appositamente nominata e composta dai migliori artisti 

della città, tra i quali Davide Ghirlandaio, Simone del Pollaiolo, Filippino Lippi, 
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Sandro Botticelli, Antonio e Giuliano da Sangallo, Andrea Sansovino, Leonardo da 

Vinci, Pietro Perugino. Leonardo da Vinci, come già ricordsto, votò per una 

posizione defilata del David, sotto una nicchia nella Loggia della Signoria, 

confermando le voci di rivalità e cattivi rapporti tra i due geni.  

Nel 1503-1505 circa scolpì il Tondo Pitti, realizzato in marmo su commissione di 

Bartolomeo Pitti e oggi al Museo del Bargello. 

Del 1504-1506 circa è infine il marmoreo Tondo Taddei, commissionato da Taddeo 

Taddei e ora alla Royal Academy of Arts di Londra.  

Tra l'agosto e il settembre 1504, gli venne commissionato un monumentale 

affresco per la Sala Grande del Consiglio in Palazzo Vecchio che doveva decorare 

una delle pareti, alta più di sette metri. L'opera doveva celebrare le vittorie 

fiorentine, in particolare l'episodio della Battaglia di Cascina, vinta contro i pisani 

nel 1364, che doveva andare a fare pendant con la Battaglia di Anghiari dipinta da 

Leonardo sulla parete vicina..  

Michelangelo fece in tempo a realizzare il solo cartone, sospeso nel 1505, quando 

partì per Roma, e ripreso l'anno dopo, nel 1506, prima di andare perduto.  

 

La tomba di Giulio II, primo progetto (1505) 

 

Fu probabilmente Giuliano da Sangallo a raccontare a papa Giulio II Della 

Rovere, eletto nel 1503, gli strabilianti successi fiorentini di Michelangelo. Papa 

Giulio infatti si era dedicato a un ambizioso programma di governo che intrecciava 

saldamente politica e arte, circondandosi dei più grandi artisti viventi (tra cui 

Bramante e, in seguito, Raffaello) nell'obiettivo di restituire a Roma e alla sua 

autorità la grandezza del passato imperiale.  

Chiamato a Roma nel marzo 1505, Michelangelo ottenne il compito di realizzare 

una sepoltura monumentale per il papa, da collocarsi nella tribuna (in via di 

completamento) della basilica di San Pietro  

Il primo progetto, noto tramite le fonti, prevedeva una colossale struttura 

architettonica isolata nello spazio, con una quarantina di statue, dimensionate in scala 

superiore al naturale, su tutte e quattro le facciate dell'architettura
[48]

.  

Il lavoro di scelta e estrazione dei blocchi richiese otto mesi, dal maggio al 

dicembre del 1505.  

Durante la sua assenza si mise in moto a Roma una sorta di complotto ai danni 

di Michelangelo, mosso dalle invidie tra gli artisti della cerchia papale. La scia di 

popolarità che aveva anticipato l'arrivo a Roma dello scultore fiorentino doveva 

infatti averlo reso subito impopolare tra gli artisti al servizio di Giulio II.  

Fu così che nella primavera del 1506 Michelangelo, mentre tornava a Roma carico di 

marmi e di aspettative dopo gli estenuanti mesi di lavoro nelle cave, fece l'amara 

scoperta che il suo progetto mastodontico non era più al centro degli interessi del 

papa, accantonato in favore dell'impresa della basilica e di nuovi piani bellici contro 

Perugia e Bologna.  

Il Buonarroti chiese invano un'udienza chiarificatrice per avere la conferma 

della commissione ma, non riuscendo a farsi ricevere, fuggì da Roma sdegnato e 
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in tutta fretta, il 18 aprile 1506. A niente servirono i cinque corrieri papali mandati 

per dissuaderlo e tornare indietro, che lo inseguirono raggiungendolo a Poggibonsi. 

Rintanato nell'amata e protettiva Firenze, riprese alcuni lavori interrotti, come il San 

Matteo e la Battaglia di Cascina. Ci vollero ben tre brevi del papa inviate alla 

Signoria di Firenze e le continue insistenze del gonfaloniere Pier Soderini perché 

Michelangelo prendesse infine in considerazione l'ipotesi della riconciliazione
[50]

. 

L'occasione venne data dalla presenza del papa a Bologna, dove aveva sconfitto i 

Bentivoglio: qui l'artista raggiunse il pontefice il 21 novembre 1506 e ottenne 

l'incarico di fondere una scultura in bronzo che rappresentasse lo stesso pontefice a 

figura intera, seduto e in grande dimensione, da collocare al di sopra della Porta 

Magna di Jacopo della Quercia, nella facciata della basilica civica di San Petronio.  

L'artista si fermò quindi a Bologna per il tempo necessario all'impresa, circa due anni. 

A luglio 1507 avvenne la fusione e il 21 febbraio 1508 l'opera venne scoperta e 

installata, ma non ebbe vita lunga. Poco amata per l'espressione del papa-

conquistatore, fu abbattuta in una notte del 1511, durante la rivolta che riportò in 

città i Bentivoglio.  
 

La volta della Cappella Sistina (1508-1512)  

 

I rapporti con Giulio II rimasero comunque sempre tempestosi, per il forte 

temperamento che li accomunava, irascibile e orgoglioso, ma anche estremamente 

ambizioso. A marzo del 1508 l'artista si sentì sciolto dagli obblighi col pontefice, 

ma il 10 maggio lo raggiunse un breve papale che gli ingiunse di presentarsi alla 

corte papale.  

Giulio II decise di occupare l'artista con una nuova, prestigiosa impresa, una 

nuova decorazione della volta della Cappella Sistina. A causa del processo di 

assestamento dei muri, si era infatti aperta, nel maggio del 1504, una crepa nel 

soffitto della cappella rendendola inutilizzabile per molti mesi; rinforzata con catene 

poste nel locale sovrastante da Bramante, la volta aveva bisogno però di essere 

ridipinta. L'impresa si dimostrava di proporzioni colossali ed estremamente 

complessa, ma avrebbe dato a Michelangelo l'occasione di dimostrare la sua 

capacità di superare i limiti in un'arte quale la pittura, che tutto sommato non 

sentiva come sua e non gli era congeniale. L'8 maggio di quell'anno l'incarico 

venne dunque accettato e formalizzato..  

Come nel progetto della tomba, anche l'impresa della Sistina fu caratterizzata 

da intrighi e invidie ai danni di Michelangelo. Il papa aveva confidato a Bramante 

l'intenzione di affidare a Michelangelo la ridipintura della volta, ma l'architetto 

urbinate aveva risposto sollevando dubbi sulle reali capacità del fiorentino, 

scarsamente esperto nell'affresco.  

Insoddisfatto, l'artista ottenne di poter ampliare il programma iconografico, 

raccontando la storia dell'umanità "ante legem", cioè prima che Dio inviasse le 

Tavole della Legge: al posto degli Apostoli mise sette Profeti e cinque Sibille, e 

poi episodi tratti della Genesi, disposti in ordine cronologico partendo dalla parete 

dell'altare: Separazione della luce dalle tenebre, Creazione degli astri e delle piante, 
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Separazione della terra dalle acque, Creazione di Adamo, Creazione di Eva, 

Peccato originale e cacciata dal Paradiso Terrestre, Sacrificio di Noè, Diluvio 

Universale, Ebbrezza di Noè; nei cinque scomparti che sormontano i troni lo spazio 

si restringe lasciando posto a Ignudi che reggono ghirlande con foglie di quercia, 

allusione al casato del papa cioè Della Rovere, e ancora le quaranta generazioni 

degli Antenati di Cristo, riprese dal Vangelo di Matteo; infine nei pennacchi angolari 

si trovano quattro scene bibliche, che si riferiscono ad altrettanti eventi miracolosi a 

favore del popolo eletto: Giuditta e Oloferne, David e Golia, Punizione di Aman e il 

Serpente di bronzo. Il tema generale degli affreschi della volta è il mistero della 

Creazione di Dio, che raggiunge il culmine nella realizzazione dell'uomo a sua 

immagine e somiglianza. Inoltre la volta celebra la concordanza fra Antico e Nuovo 

Testamento, dove il primo prefigura il secondo, e la previsione della venuta di 

Cristo in ambito ebraico (con i profeti) e pagano (con le sibille).  

Montato il ponteggio Michelangelo iniziò a dipingere le tre storie di Noè gremite di 

personaggi. Nelle scene successive la rappresentazione divenne via via più 

essenziale. Lo straordinario affresco venne inaugurato la vigilia di Ognissanti del 

1512. Qualche mese dopo Giulio II moriva.  

 

Mosè (1513-1515 circa) 

 

Nel febbraio 1513, con la morte del papa, gli eredi decisero di riprendere il 

progetto della tomba monumentale, con un nuovo disegno e un nuovo contratto 

nel maggio di quell'anno. Si può immaginare Michelangelo desideroso di riprendere 

lo scalpello, dopo quattro anni di estenuante lavoro in un'arte che non era la sua 

prediletta. La modifica più sostanziale del nuovo monumento era l'addossamento 

a una parete e l'eliminazione della camera mortuaria, caratteristiche che 

vennero mantenute fino al progetto finale. L'abbandono del monumento isolato, 

troppo grandioso e dispendioso per gli eredi, comportò un maggiore affollamento di 

statue sulle facce visibili. Tra le clausole contrattuali c'era anche quella che legava 

l'artista, almeno sulla carta, a lavorare esclusivamente alla sepoltura papale, con 

un termine massimo di sette anni per il completamento.  

Lo scultore si mise al lavoro di buona lena e sebbene non rispettò la clausola 

esclusiva per non precludersi ulteriori guadagni extra (come scolpendo il primo 

Cristo della Minerva, nel 1514), ,realizzò i due Prigioni oggi al Louvre (Schiavo 

morente e Schiavo ribelle) e il Mosè che poi venne riutilizzato nella versione 

definitiva della tomba- I lavori vennero spesso interrotti per viaggi alle cave di 

Carrara. Poi i  lavori alla sepoltura vengono bruscamente interrotti dalla 

commissione da parte di Leone X- 

 

Michelangelo e Sebastiano del Piombo 

In quegli stessi anni, una competizione sempre più accesa con l'artista 

dominante della corte papale, Raffaello, lo portò a stringere un sodalizio con un 

altro talentuoso pittore, il veneziano Sebastiano del Piombo. Occupato da altri 
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incarichi, Michelangelo spesso forniva disegni e cartoni al collega, che li trasformava 

in pittura. Tra questi ci fu ad esempio la Pietà di Viterbo.  

Nel 1516 nacque una competizione tra Sebastiano e Raffaello, scatenata da una 

doppia commissione del cardinale Giulio de' Medici per due pale destinata alla sua 

sede di Narbona, in Francia. Michelangelo offrì un cospicuo aiuto a Sebastiano, 

disegnando la figura del Salvatore e del miracolato nella tela della Resurrezione di 

Lazzaro (oggi alla National Gallery di Londra). L'opera di Raffaello invece, la 

Trasfigurazione venne completata solo dopo la scomparsa dell'artista nel 1520.  

Nel frattempo infatti il figlio di Lorenzo il Magnifico, Giovanni, era salito al 

soglio pontificio col nome di Leone X e la città di Firenze era tornata ai Medici 

nel 1511, comportando la fine del governo repubblicano con alcune apprensioni in 

particolare per i parenti di Michelangelo, che avevano perso incarichi d'ordine 

politico e i relativi compensi. Al contrario nel 1515 la famiglia Buonarroti ottenne dal 

papa il titolo di conti palatini.  

In occasione di un viaggio del papa a Firenze nel 1516, il pontefice decise  di indire 

un concorso per realizzare una vera facciata della chiesa di S. Lorenzo al 

concorso parteciparono Giuliano da Sangallo, Raffaello, Andrea e Jacopo 

Sansovino, nonché Michelangelo stesso, su invito del papa. La vittoria andò a 

quest'ultimo, all'epoca impegnato a Carrara e Pietrasanta per scegliere i marmi per il 

sepolcro di Giulio II. Il contratto è datato 19 gennaio 1518.  

Il lavoro procedette però a rilento, a causa della scelta del papa di servirsi dei più 

economici marmi di Seravezza, la cui cava era mal collegata col mare, rendendo 

difficile il loro trasporto per via fluviale fino a Firenze. Nel marzo 1520 il contratto 

fu rescisso, per la difficoltà dell'impresa e i costi elevati.  

 

La Sagrestia Nuova  

 

Il mutamento dei desideri papali venne causato dai tragici eventi familiari legati alla 

morte degli ultimi eredi diretti della dinastia medicea: Giuliano Duca di Nemours nel 

1516 e, soprattutto, Lorenzo Duca d'Urbino nel 1519. Per ospitare degnamente i resti 

dei due cugini, nonché quelli dei fratelli Magnifici Lorenzo e Giuliano, 

rispettivamente padre e zio di Leone X, il papa maturò l'idea di creare una 

monumentale cappella funebre, la Sagrestia Nuova, da ospitare nel complesso di 

San Lorenzo. L'opera venne affidata a Michelangelo prima ancora del definitivo 

annullamento della commissione della facciata; dopotutto l'artista poco tempo prima, 

il 20 ottobre 1519, si era offerto al pontefice per realizzare una sepoltura 

monumentale per Dante in Santa Croce, manifestando quindi la sua disponibilità a 

nuovi incarichi. La morte di Leone sospese il progetto solo per breve tempo, 

poiché già nel 1523 venne eletto suo cugino Giulio, che prese il nome di Clemente 

VII e confermò a Michelangelo tutti gli incarichi- 

L'opera venne iniziata nel 1525 Le tombe, che sembrano far parte della parete, 

riprendono nella parte alta le edicole, che sono inserite sopra le otto porte 

dell'ambiente, quattro vere e quattro finte.  
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All'opera, anche se non continuativamente, Michelangelo lavorò fino al 1534, 

lasciandola incompiuta: senza i monumenti funebri dei Magnifici, le sculture dei 

Fiumi alla base delle tombe dei Capitani e, forse, di affreschi nelle lunette. Si tratta 

comunque di uno straordinario esempio di simbiosi perfetta tra scultura e architettura. 

Nel frattempo Michelangelo continuava a ricevere altre commissioni che solo in 

piccola parte eseguiva- 

Un motivo comune nella vicenda biografica di Michelangelo è l'ambiguo 

rapporto con i propri committenti, che più volte ha fatto parlare di ingratitudine 

dell'artista verso i suoi patrocinatori. Anche con i Medici il suo rapporto fu 

estremamente ambiguo: nonostante siano stati loro a spingerlo verso la carriera 

artistica e a procurargli commissioni di altissimo rilievo, la sua convinta fede 

repubblicana lo portò a covare sentimenti di odio contro di essi, vedendoli come 

la principale minaccia contro la libertas fiorentina.  

Fu così che nel 1527, arrivata in città la notizia del Sacco di Roma e del 

durissimo smacco inferto a papa Clemente, la città di Firenze insorse contro il 

suo delegato, l'odiato Alessandro de' Medici, cacciandolo e instaurando un 

nuovo governo repubblicano. Michelangelo aderì pienamente al nuovo regime, 

con un appoggio ben oltre il piano simbolico.  

All'indomani del ritorno dei Medici in città (12 agosto 1530) Michelangelo, che 

sapeva di essersi fortemente compromesso e temendo quindi una vendetta, si 

nascose rocambolescamente e riuscì a fuggire dalla città (settembre 1530), 

riparando a Venezia. Qui restò brevemente, assalito da dubbi sul da farsi. In questo 

breve periodo soggiornò all'isola della Giudecca per mantenersi lontano dalla vita 

sfarzosa dell'ambiente cittadino..  

La Biblioteca Medicea Laurenziana (1530-1534) 

Il perdono di Clemente VII non si fece però attendere, a patto che l'artista 

riprendesse immediatamente i lavori a San Lorenzo dove, oltre alla Sagrestia, si 

era aggiunto, cinque anni prima, anche il progetto di una monumentale libreria. 

È chiaro come il papa fosse mosso, più che dalla pietà verso l'uomo, dalla 

consapevolezza di non poter rinunciare all'unico artista capace di dare forma ai sogni 

di gloria della sua dinastia, nonostante la sua indole contrastata
.. 

Il capolavoro del 

progetto è il vestibolo, con un forte slancio verticale dato dalle colonne binate 

che cingono il portale timpanato e dalle edicole sulle pareti.  

Solo nel 1558 Michelangelo fornì il modello in argilla per lo scalone, da lui 

progettato in legno, ma realizzato per volere di Cosimo I de' Medici, in pietra serena: 

le ardite forme rettilinee e ellittiche, concave e convesse, vengono indicate come una 

precoce anticipazione dello stile barocco.  

Nell'aprile 1532 si ebbe il quarto contratto per la tomba di Giulio II, con solo sei 

statue. In quello stesso anno Michelangelo conobbe a Roma l'intelligente e 

bellissimo Tommaso de' Cavalieri, con il quale si legò appassionatamente, e gli 

dedicò  disegni e composizioni poetiche. Rapporti molto tesi ebbe, invece, con il 
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guardarobiere pontificio e Maestro di Camera Pietro Giovanni Aliotti, futuro 

vescovo di Forlì, che Michelangelo, considerandolo troppo impiccione, chiamava 

il Tantecose.  

Il Giudizio Universale (1534-1541)  

Clemente VII gli aveva commissionato la decorazione della parete di fondo della 

Cappella Sistina con il Giudizio Universale, ma non fece in tempo a vedere 

nemmeno l'inizio dei lavori, perché morì pochi giorni dopo l'arrivo dell'artista a 

Roma. Mentre l'artista riprendeva la Sepoltura di papa Giulio, venne eletto al 

soglio pontificio Paolo III, che non solo confermò l'incarico del Giudizio, ma 

nominò anche Michelangelo pittore, scultore e architetto del Palazzo Vaticano.  

I lavori alla Sistina poterono essere avviati alla fine del 1536, per proseguire fino 

all'autunno del 1541. Per liberare l'artista dagli incarichi verso gli eredi Della 

Rovere  Paolo III  arrivò ad  emettere un  motu  proprio  il 17 novembre 1536
.
 

Se fino ad allora i vari interventi alla cappella papale erano stati coordinati e 

complementari, con il Giudizio si assistette al primo intervento distruttivo, che 

sacrificò la pala dell'Assunta di Perugino, le prime due storie quattrocentesche 

di Gesù e di Mosè e due lunette dipinte dallo stesso Michelangelo più di 

vent'anni prima.  

Al centro dell'affresco vi è il Cristo giudice con vicino la Madonna che rivolge lo 

sguardo verso gli eletti; questi ultimi formano un'ellissi che segue i movimenti 

del Cristo in un turbine di santi, patriarchi e profeti. A differenza delle 

rappresentazioni tradizionale, tutto è caos e movimento, e nemmeno i santi sono 

esentati dal clima di inquietudine, attesa, se non paura e sgomento che coinvolge 

espressivamente i partecipanti.  

Le licenze iconografiche, come i santi senza aureola, gli angeli apteri (senza le 

ali) e il Cristo giovane e senza barba, possono essere allusioni al fatto che davanti 

al giudizio ogni singolo uomo è uguale. Questo fatto, che poteva essere letto come 

un generico richiamo ai circoli della Riforma Cattolica, unitamente alla nudità e alla 

posa sconveniente di alcune figure  scatenarono contro l'affresco i severi giudizi di 

buona parte della curia. Dopo la morte dell'artista, e col mutato clima culturale 

dovuto anche al Concilio di Trento, si arrivò al punto di provvedere al 

rivestimento dei nudi e alla modifica delle parti più sconvenienti.  

Nel 1537 a Roma riceve la cittadinanza onoraria in Campidoglio. 

  

Piazza del Campidoglio 

Paolo III, al pari dei suoi predecessori, fu un entusiasta committente di 

Michelangelo. Con il trasferimento sul Campidoglio della statua equestre di 

Marc'Aurelio, simbolo dell'autorità imperiale e per estensione della continuità tra la 

Roma imperiale e quella papale, il papa incaricò Michelangelo, nel 1538, di 

studiare la ristrutturazione della piazza, centro dell'amministrazione civile 

romana fin dal Medioevo e in stato di degrado  

Tenendo conto delle preesistenze vennero mantenuti e trasformati i due edifici 

esistenti, già ristrutturati nel XV secolo da Rossellino, realizzando di 

conseguenza la piazza a pianta trapezoidale con sullo sfondo il palazzo dei 
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Senatori, dotato di scala a doppia rampa, e delimitata ai lati da due palazzi: il Palazzo 

dei Conservatori e il cosiddetto Palazzo Nuovo costruito ex novo, entrambi 

convergenti verso la scalinata di accesso al Campidoglio. I lavori furono compiuti 

molto dopo la morte del maestro, mentre la pavimentazione della piazza fu realizzata 

solo ai primi del Novecento- 

 La Crocifissione per Vittoria Colonna (1541)  

Dal 1537 circa Michelangelo aveva iniziato la vivida amicizia con la marchesa di 

Pescara Vittoria Colonna: essa lo introdusse al circolo viterbese del cardinale 

Reginald Pole, In quel circolo culturale si aspirava a una riforma della Chiesa 

Cattolica, sia interna sia nei confronti del resto della Cristianità, alla quale avrebbe 

dovuto riconciliarsi. Queste teorie influenzarono Michelangelo e altri artisti. Risale a 

quel periodo la Crocifissione realizzata per Vittoria, databile al 1541 e forse dispersa, 

oppure mai dipinta  

Secondo i progetti raffigurava un giovane e sensuale Cristo, simboleggiante 

un'allusione alle teorie riformiste cattoliche che vedevano nel sacrificio del sangue di 

Cristo l'unica via di salvezza individuale, senza intermediazioni della Chiesa e dei 

suoi rappresentanti. 

Cappella Paolina (1542-1550)  

Dal 1542 il papa (Paolo III) gli commissionò quella che rappresenta la sua ultima 

opera pittorica, dove ormai anziano lavorò per quasi dieci anni, in 

contemporanea ad altri impegni. Il papa Farnese, geloso e seccato del fatto che il 

luogo ove la celebrazione di Michelangelo pittore raggiungesse i suoi massimi livelli 

fosse dedicato ai papi Della Rovere, gli affidò la decorazione della sua cappella 

privata in Vaticano che prese il suo nome (Cappella Paolina). Michelangelo realizzò 

due affreschi, lavorando da solo con faticosa pazienza, procedendo con piccole 

"giornate", fitte di interruzioni e pentimenti.  

Il primo a essere realizzato, la Conversione di Saulo (1542-1545), presenta una 

scena inserita in un paesaggio spoglio e irreale, con compatti grovigli di figure 

alternati a spazi vuoti e, al centro, la luce accecante che da Dio scende su Saulo a 

terra; il secondo, il Martirio di San Pietro (1545-1550), ha una croce disposta in 

diagonale in modo da costituire l'asse di un ipotetico spazio circolare con al centro il 

volto del martire.  

L'opera nel suo complesso è caratterizzata da una drammatica tensione e 

improntata a un sentimento di mestizia, generalmente interpretata come 

espressione della religiosità tormentata di Michelangelo e del sentimento di 

profondo pessimismo che caratterizza l'ultimo periodo della sua vita.  

La conclusione dei lavori alla tomba di Giulio II (1544-1545)  

Dopo gli ultimi accordi del 1542, la tomba di Giulio II venne posta in essere nella 

chiesa di San Pietro in Vincoli tra il 1544 e il 1545 con le statue del Mosè, di Lia 

(Vita attiva) e di Rachele (Vita contemplativa) nel primo ordine.  

 Lo stesso anno avviarono i lavori al Campidoglio, progettati nel 1538.  

 

Vecchiaia (1546-1564)  
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Gli ultimi decenni di vita di Michelangelo sono caratterizzati da un progressivo 

abbandono della pittura e anche della scultura, esercitata ormai solo in 

occasione di opere di carattere privato. Prendono consistenza invece numerosi 

progetti architettonici e urbanistici, che proseguono sulla strada della rottura del 

canone classico, anche se molti di essi vennero portati a termine in periodi 

seguenti da altri architetti, che non sempre rispettarono il suo disegno originale.  

Palazzo Farnese (1546-1550)  

 

Basilica di San Pietro in Vaticano (1546-1564) 

Nel 1546, ormai settantenne, Michelangelo subentrò a Sangallo, deceduto, nella 

direzione dei lavori della basilica di S. Pietro. In quel periodo presentò il progetto 

di una grande cupola centrale che doveva coprire la crociera della basilica. E fu 

l’ultima geniale opera che Michelangelo regalò all’umanità. Si tratta di una delle 

più vaste coperture in muratura mai costruite; presenta un diametro interno di 

circa 42 metri e porta l'altezza complessiva della basilica, dalla base fino alla 

sommità della lanterna, ad oltre 130 metri. Le sue forme, che rispecchiano in 

buona parte i disegni di Michelangelo Buonarroti, sono espressione del passaggio 

dall'architettura rinascimentale a quella barocca  

Rime 

Da lui considerata come una "cosa sciocca", la sua attività poetica si viene 

caratterizzando, a differenza di quella usuale nel Cinquecento influenzata dal 

Petrarca, da toni energici, austeri e intensamente espressivi, ripresi dalle poesie di 

Dante. I più antichi componimenti poetici datano agli anni 1504-1505, ma è probabile 

che ne abbia realizzati anche in precedenza, dato che sappiamo che molti suoi 

manoscritti giovanili andarono perduti.  

La sua formazione poetica avvenne probabilmente sui testi di Petrarca e Dante, 

conosciuti nella cerchia umanistica della corte di Lorenzo de' Medici. I primi 

sonetti sono legati a vari temi collegati al suo lavoro artistico, a volte raggiungono 

il grottesco con immagini e metafore bizzarre. Successivi sono i sonetti realizzati 

per Vittoria Colonna e per l'amato Tommaso de' Cavalieri; in essi Michelangelo 

si concentra maggiormente sul tema neoplatonico dell'amore, sia divino che 

umano, che viene tutto giocato intorno al contrasto tra amore e morte, 

risolvendolo con soluzioni ora drammatiche, ora ironicamente distaccate.  

Negli ultimi anni le sue rime si focalizzano maggiormente sul tema del peccato e 

della salvezza individuale; qui il tono diventa amaro e a volte angoscioso, tanto da 

realizzare vere e proprie visioni mistiche del divino.  

Le rime di Michelangelo incontrarono una certa fortuna negli Stati Uniti, 

nell'Ottocento, dopo la loro traduzione da parte del grande filosofo Ralph 

Waldo Emerson.  
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L'artista non prese mai moglie e non sono documentate sue relazioni amorose né 

con uomini, né con donne. In tarda età si dedicò a un'intensa e austera 

religiosità. 

La morte lo colse ad ottantanove anni, ancora a lavoro e sempre legato alle sue 

abitudini spartane, era il 18 febbraio 1564. I solenni funerali si celebrarono a Roma e 

poi il feretro fu trasferito a Firenze in Santa Croce (”…l’arca di colui che nuovo 

Olimpo/ alzò in Roma a’ Celesti…”. 

Di tutti i grandi artisti del Rinascimento, era stato senza dubbio il più grande, e 

l’unico che non si fosse accontentato di una ricerca gratuita e compiaciuta del bello. 

Aveva sempre preferito la scultura alla pittura perchè gli sembrava di concentrarsi 

meglio sulla figura umana (anche nei suoi affreschi egli non dedica alcuna cura ai 

paesaggi. Le sue rappresentazioni non si riducono a studi di anatomia, per 

quanto superbi. Sotto quei muscoli e dentro quei corpi ci sono sempre i dubbi, le 

angosce , le inquietudini  e le paure del peccato di Michelangelo. Alcuni dicono 

che la sua potenza, la sua abbondanza, la sua teatralità diedero avvio e dettarono il 

modello al Barocco, ma il Barocco rappresentò un michelangiolismo senza il meglio 

di Michelangelo: l’anima!. Egli sentì sia pure confusamente che l’Italia stava 

perdendo la sua anima. E lo disse in una quartina famosa, quando in una cappella 

medicea di  Firenze scoprirono la sua statua della Notte: 

 

Caro m’è il sonno, e più l’esser di sasso 

Mentre che ‘l danno e la vergogna dura. 

Non veder, non sentir m’è gran ventura.  

Però non mi destar; deh, parla piano 

 

CAP, VII. CRONOLOGIA DEL  CONCILIO DI 

TRENTO E CONTRORIFORMA CATTOLICA 
 

Il grande Concilio di Trento si svolse dal 1545 al 1563 e   fu aperto dal Papa Paolo 

III.  Ebbe uno sviluppo travagliato:  

 

1.  dal 1545 al 1547 a Trento; 

2.  dal 1547 al 1549 a Bologna dove il Papa Paolo III Farnese decise di 

trasferirlo per sottrarlo all’ingerenza imperiale.  Per contrasti insanabili con 

l’imperatore, il Concilio, sospeso nel 1548,fu  chiuso definitivamente nel 1549. 

3. il primo maggio del 1551 il nuovo Papa Giulio III riaprì il Concilio a 

Trento 

4. aprile 1552 il Concilio venne di nuovo sospeso per le guerre tra L’Impero e i 

Principi tedeschi “Riformati”. 

5. nel 1562 il Papa Pio IV, con l’aiuto del nipote Carlo Borromeo, riaprì i lavori 

del Concilio.  
                                                               



49 
 

Con la bolla “Benedictus Deus” del 30 giugno 1564 Papa Pio IV approvò tutte le 

risoluzioni del Concilio. 

Risultati: 1) Decreti Dottrinali 

La conclusione dei decreti conciliari furono completamente opposti 
rispetto a quelli progettati inizialmente da Paolo III e da Carlo V. Se 

costoro erano desiderosi di trovare un compromesso con i luterani, l'ala 
reazionaria guidata da Paolo IV prese il sopravvento, grazie alla morte dei 

fautori dell'ala mediatrice. Difatti, i decreti conciliari che furono approvati poi 
con la bolla Benedictus Deus il 26 gennaio 1564 andavano a consolidare i 

punti dottrinali opposti a quelli promossi dal Protestantesimo, sottolineando il 
rapporto tra fede e opere, l'autorità della Chiesa nell'interpretazione 

delle Scritture e il ripristino della monarchia assolutista papale. 
Riassumendo]:  

1. La validità delle opere insieme alla fede (contro la sola fede 
protestante). 

2. L'imposizione della Vulgata geronimiana come unica versione 
valida della Bibbia, e il divieto di uso del volgare per le traduzioni 

della Sacra Scrittura e nel culto. 
3. L'interpretazione delle Scritture è affidata esclusivamente al clero 

(contro il principio del sacerdotium universale protestante). 
4. Oltre alla Scrittura, si deve considerare come fonte rivelata anche 

la Traditio Ecclesiae. 
5. Si rinnova un “ottimismo antropologico” per cui l'uomo è capace 

di scegliere fra bene e male (il protestantesimo accentuava un 
pessimismo antropologico). 

6. Riaffermazione dei 7 sacramenti (contro i due ammessi dalle 

confessioni protestanti: battesimo e Santa Cena-Comunione). 
7. Riaffermazione del sacrificio eucaristico durante la Consacrazione 

(transustanziazione). 
8. Riaffermazione del celibato ecclesiastico]. 

9. Riaffermazione del Primato petrino e della gerarchia 
ecclesiastica. 

2) Decreti disciplinari 

Perché i decreti trovassero una concreta applicazione, si procedette alla 
definizione di una prassi ecclesiale estremamente rigorosa, volta 

all'edificazione del popolo attraverso una condotta esemplare del 
clero, stabilendo che:  

1. I sacerdoti dovessero essere preparati culturalmente e teologicamente. 
Si procedette all'erezione di seminari diocesani; 

2. I vescovi dovessero risiedere nelle diocesi, compiere delle visite 

pastorali e controllare direttamente l'operato del clero. 
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3. Il clero avrebbe dovuto controllare scrupolosamente la moralità dei loro 

fedeli e annotare in appositi registri le date dei battesimi, di 
matrimonio, di morte. 

4. Ci fosse una "bonifica morale" di conventi e monasteri da tutti quei 

soggetti indegni o costretti alla vita monacale contro la loro volontà 

5. Nel 1564 si stabilì che in tutte le università dei Paesi cattolici gli studenti, 

prima di laurearsi, avrebbero reso una professione di fede conforme agli 

insegnamenti del Concilio di Trento (bolla In Sacrosanta). Venivano 

pertanto esclusi dalla laurea, di qualsiasi facoltà, gli scomunicati, gli atei e chi 

professasse qualsiasi religione al di fuori del Cattolicesimo. 

Per volontà di papa Pio IV: 

6. Si avviò la compilazione del primo Catechismo della Chiesa cattolica 

(anche se non arrivò a vederne la stampa nel 1566); 

7. fece preparare la riforma del breviario romano e del messale; 

8. iniziò la revisione della Vulgata. A questo scopo nominò una commissione di 

Cardinali (1561), che iniziò la collezione di importanti manoscritti
..
 

9. Pio IV fu un generoso patrono delle arti. Tra i maggiori artisti figura 

Michelangelo. 

Tra le sue opere più significative va segnalata Porta Pia, eretta tra il 1561 

ed il 1564 su progetto di Michelangelo, in sostituzione dell'antica Porta 

Nomentana. 

10.  lo stesso pontefice agevolò anche l'arte della stampa istituendo nel 1561 la 

Stamperia del popolo romano. Chiamò a dirigerla Paolo Manuzio, figlio 

terzogenito di Aldo. Successivamente il pontefice concesse il privilegio di 

stampa anche ad altre officine tipografiche. In pochi anni l'Urbe divenne la 

seconda città per la produzione di libri.  

11. tra le altre misure per favorire la cultura, Pio IV favorì la riforma della musica 

sacra, approvando l'opera di Giovanni Pierluigi da Palestrina. 

12. di fronte ai resti delle Terme di Diocleziano fece erigere la Basilica di Santa 

Maria degli Angeli e dei Martiri 

3) Rito Tridentino 

Con la fine del concilio tridentino, si assistette ad un'uniformità dei 
vari riti liturgici a quello romano. Fino al XVI secolo, esistevano 

numerosissimi riti che, benché uniformi dal punto di vista strutturale, 
si differenziavano per invocazioni e preghiere legate alla cultura 

locale. Il Concilio, per evitare ulteriori problematiche in futuro riguardo 
all'ufficio della messa, decise di elaborare un rituale che si rifacesse il più 

possibile a quelli antichi. Nacque, in questo modo, la messa detta 
"tridentina", per differenziarla da quella nata in seguito alle disposizioni del 

Concilio Vaticano II. L'elaborato dei padri tridentini fu poi affidato all'esame di 
papa Pio V, il quale proclamò, nella bolla Quo primum (1570), che 
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l'eucaristia si dovesse celebrare secondo la formula elaborata a Trento. 

Furono mantenuti intatti, invece, i riti che avessero più di duecento 
anni. 

Fino al Concilio Vaticano II, 1962\1964,  l’assetto amministrativo e liturgico 

della Chiesa Cattolica rimase pressoché invariato.  

 

I NUOVI  ORDINI  RELIGIOSI 
 

Oltre che con le riforme volute dal Concilio, il mondo cattolico si oppose al dilagante 

protestantesimo con la nascita di grandi ed importanti ordini religiosi . 

Nel sedicesimo secolo nacquero i seguenti ordini religiosi: 

1. TEATINI: aveva lo scopo di riformare il clero e restaurare nella Chiesa la 

regola primitiva di vita apostolica. L’Ordine fu fondato da San Gaetano di 

Thiene e Gian Pietro Carafa, all’epoca (1524) Vescovo di Chieti  (perciò 

“Teatini”). Gian Pietro Carafa sarà poi eletto Papa con il nome di Paolo IV. 

2. ORSOLINE: aveva lo scopo di educare soprattutto le ragazze, perciò la 

creazione di numerose scuole ancora oggi gestite da quest’ordine. L’ordine fu 

fondato da S. Angela Merici nel 1535. 

3. FRATI  MINORI CAPPUCCINI: Uno dei tre “Ordini Mendicanti” 

francescani. Nel 1520 il francescano Matteo dal Bascio, insieme ad altri 

confratelli, resosi conto che l’Ordine non rispettava più la “Regola” di S. 

Francesco, si ritirò per vivere in povertà.  

          I superiori però bocciarono queste innovazioni e dovettero trovare rifugio           

presso un convento di Camaldolesi. In seguito, per riconoscenza, indossarono il 

cappuccio tipico di quell’ordine. Da questa abitudine furono chiamati Cappuccini. 

4. BARNABITI: Chierici regolari di San Paolo, prendono il nome 

“Barnabiti”(dopo il 1545) perché la loro prima sede fu presso la chiesa di 

Santa Barnaba a Milano. Fu fondato da S. Antonio Maria Zaccaria nel 

1535.  

     Il loro zelo religioso (sono gli inventori delle “Quarant’ore” di adorazione del    

santissimo e del suono delle campane alle tre del pomeriggio a ricordo della morte 

di Gesù) destò molti sospetti e accuse di eresia, ma furono sempre assolti nei tre 

processi intentati presso il Sant’Uffizio. Furono molto apprezzati da S. Carlo B. 

che li utilizzò per la riforma della  Chiesa.  

5. GESUITI. La Compagnia di Gesù. Questo fu l’ordine più importante ed 

aggressivo sorto nel XVI secolo. L’Ordine fu fondato dal nobile spagnolo 

Ignacio de Loyola nel 1534. Ignazio organizzò l’Ordine come una struttura 

militare sottoposta ad una ferrea disciplina, rigorosa selezione e lunga  

formazione. All’inizio i seguaci di s. Ignazio si chiamarono “Chierici regolari 

della società di Gesù”. L’appellativo di Gesuiti  fu coniato più tardi da 

Calvino con intento denigratorio. 

 Divennero predicatori, confessori di principi e monarchi, missionari.  
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A loro si   deve l’arresto dell’espansionismo protestante e soprattutto la diffusione 

della controriforma cattolica con la strenua difesa del primato del Papa a cui erano 

legati da un giuramento di fedeltà “perinde ac cadaver”. 

6. SOMASCHI: “Compagnia dei Servi dei Poveri”, l’Ordine venne fondato da 

San Girolamo Emiliani nel 1534 e prese il nome “Somaschi” dalla località 

dove avevano la sede principale, appunto Somasca (Lecco).  

     Si dedicarono soprattutto all’istruzione e all’educazione religiosa dei giovani 
             

IL DOPO CONCILIO IN ITALIA E IN EUROPA  

A) Le guerre di religione 

La conseguenza di queste drastiche riforme, fu un'accentuazione del clima di 

intolleranza che si poteva già percepire all'indomani della Riforma luterana. 

Dagli anni sessanta del XVI secolo, infatti, l'Europa sprofondò in una serie di 

guerre di religione tra protestanti e cattolici che destabilizzarono profondamente 

gli equilibri interni degli stati, accentuando il ruolo politico e religioso del campione 

della Controriforma, il cattolicissimo sovrano di Spagna Filippo II.  

 La Francia, guidata da Caterina de' Medici come reggente, si barcamenò 

tra momenti di momentanea riappacificazione e di aperto conflitto, 

favorito dalla conflittualità tra la monarchia e l'aristocrazia del sangue (i 

Guisa) e gli Ugonotti calvinisti. L'Inghilterra fu anch'essa centro delle 

guerre di religione tra cattolici e protestanti.  

 Dopo la separazione da Roma (1534) ad opera di Enrico VIII, il re si 

proclamò capo della Chiesa anglicana. Enrico, nonostante la rottura, si 

mantenne sempre su un piano ortodosso a livello dogmatico. Al contrario, il 

suo successore, il re bambino Edoardo VI (1547-1553), attorniato da 

cortigiani e teologi calvinisti (quali Thomas Cranmer), si adoperò per 

l'introduzione dei dogmi calvinisti nel seno della Chiesa. Ben più durature 

furono le riforme religiose della secondogenita di Enrico, Elisabetta I (1558-

1603) la quale: nel 1559 pubblicò un libro di preghiere comune, poi promulgò  

una serie di articoli di fede (i 39 articoli). Nonostante questo tentativo di 

pacificazione, Elisabetta iniziò a perseguitare i sudditi cattolici dopoché papa 

Pio V la scomunicò ufficialmente nel 1570. Elisabetta riuscì a resistere 

anche al tentativo armato di porre fine al suo regno da parte di Filippo II, 

con la spedizione dell'Invincibile Armata (1588). 

 La Guerra dei trent'anni. Nel 1618, in seguito alla cosiddetta defenestrazione 

di Praga, scoppiò una violenta guerra tra gli Asburgo d'Austria e i principi 

protestanti dell'Impero, destinata a durare fino al 1648. Infine, lo smacco 

subito dalle armate imperiali, portavoce in campo politico di quella 

riunificazione religiosa sognata dal Papato, fece tramontare il sogno di 

una restaurazione cattolica da parte della Chiesa. 

B) L'assolutismo papale 

Elemento caratteristico della cultura religiosa post-tridentina fu l'affermazione 

definitiva dell'assolutismo papale e la morte del conciliarismo.  
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I pontefici della seconda metà del XVI secolo si impegnarono, infatti, a sottolineare il 

decreto conciliare tridentino che ribadiva il carattere divino della sede episcopale 

romana, limitando così fortemente eventuali spinte autonomiste delle sedi episcopali 

cattoliche suffraganee. Grazie anche alla trattatistica del teologo gesuita (e poi 

cardinale) Roberto Bellarmino, si giunse ad un'esaltazione personale del Romano 

Pontefice soprattutto nel periodo che va dal pontificato di Paolo III (1534-1549) 

fino a quello di Gregorio XV (1621-1623.  

Dal pontificato di Urbano VIII (1623-1644) fino a quello di Clemente XII (1730-

1740), si assistette alla fine del sogno di restaurazione cattolica dell'Europa e al 

consolidamento della mentalità controriformista. Fino alla comparsa 

dell'Illuminismo che fu il primo, serio movimento culturale, capace di mettere in 

crisi l'impianto socio-religioso uscito fuori da Trento.  

C) Il Papato della Controriforma 

Pio IV, soprattutto negli ultimi anni del suo pontificato, si impegnò perché i 

canoni disciplinari e teologici approvati a Trento fossero messi in pratica (per 

questo motivo, già nel 1564 creò una Congregazione del concilio perché sorvegliasse 

l'attuazione delle disposizioni conciliari: a tale proposito il 13 novembre 1565, 

pubblicò la Professio fidei tridentina, "compendio" della teologia della Riforma 

cattolica. Ma chi perfezionò l'opera di Pio IV fu  Michele Ghisleri, diventato 

papa nel 1565 col nome di Pio V (1565-1572), un implacabile inquisitore.  

Sotto di lui: oltre alla riforma del messale (il cosiddetto Messale di San Pio V), 

patrocinò anche l'uniformità dei vari riti liturgici presenti nella Chiesa Cattolica 

(mantenendo intatto il rito ambrosiano, anche a causa della caparbia volontà di 

San Carlo Borromeo nel mantenerne la ricchezza spirituale. Instaurò a Roma 

un clima di assoluta ortodossia dottrinale accompagnata da una corretta 

ortoprassi da parte del clero e dei fedeli. favorì la diffusione del Santo Rosario 

presso il popolo, preghiera che venne solennizzata come ringraziamento alla 

Madonna per la vittoria ottenuta dalla Lega Santa a Lepanto contro i Turchi 

(1571).  

Le riforme furono proseguite  da Gregorio XIII che fondò le Nunziature 

Apostoliche per mantenere strette e continue relazioni con i monarchi d'Europa.  
 

CAP. VIII. GLI ERETICI ITALIANI 
 

Alcuni storici  si stupiscono dello scarso contributo dato dall’Italia, così ricca 

culturalmente, alla Riforma; altri si stupiscono perché comunque un contributo, 

seppur piccolo, fu dato. A scoraggiare i simpatizzanti di Lutero c’erano gli 

interessi economici viste le ricchezze che affluivano da tutta l’Europa nelle casse 

del Vaticano e da lì raggiungeva tutte le regioni della Penisola. La chiesa di allora 

agiva attraverso i parroci come un gigantesco ministero del fisco per la accolta 

delle decime e degli oboli. E siccome il motivo principale del successo di Lutero, 

soprattutto al nord, era la contestazione di questi prelievi forzosi, era logico che gli 

italiani, utilizzatori di quei soldi, non vedessero di buon occhio la riforma luterana.  
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Già l’economia italiana era stata messa in crisi dallo spostamento delle grandi vie del 

traffico commerciale dal Mediterraneo sull’oceano Atlantico, se fossero venuti a 

mancare i fiumi di denaro che arrivavano dai vari Stati la crisi sarebbe precipitata. 

Inoltre nel nostro Paese mancavano quei dubbi, quei fermenti religiosi, le angosce 

spirituali che erano cresciute nel nord Europa. In Italia si era trovato da tempo un 

comodo compromesso tra fede e comportamenti sociali, tra paganesimo e 

cristianesimo, i vizi privati e le pubbliche virtù allignavano ovunque : anche questo 

fu un risultato della concezione edonistica della vita predicata durante il 

Rinascimento. Dalle loro concezioni avevano bandito la dannazione eterna e 

l’inferno e si erano abituati a dare alla loro fede un carattere festivo o festaiolo  

con spettacoli, manifestazioni di piazza, lunghe processioni. Il Dio in cui 

credevano non somiglia al vendicatore Ihavè e neppure la severo giudice dantesco. 

Era un Dio compiacente che poteva essere accontentato con offerte in denaro che 

rimettevano sia la colpa che la pena! Tutto questo aveva creato un clima poco 

ricettivo al messaggio luterano, così severo contro la simonia ed il cesaropapismo 

imperante in Vaticano, e al rigorismo morale di Calvino. 
C’erano, è vero, in Italia delle minoranze intellettuali per le quali questi motivi 
non valevano e non scoraggiavano il loro anelito per la libertà di coscienza, 

di pensiero e di espressione. Ma esse avevano già trovato sfogo nella 

cultura, complice anche la Chiesa che aveva incoraggiato il culto della cultura 

classica. L’Umanesimo aveva spinto, studi che finirono per distrarre il ceto più 

colto del Paese dal problema religioso. Tanto è vero che l’unico uomo che poteva 

diventare il Lutero d’Italia, il Savonarola, lottò a lungo contro la cultura 

umanista che, a suo giudizio, distraeva l’uomo dal suo compito principale: 

trovare il contatto con Dio attraverso una fede semplice e pura con un costume 

di vita ispirato solo al Vangelo. E non per nulla fu proprio la Chiesa a mandarlo 

al rogo.  

Molti artisti ed intellettuali lo piansero considerandolo il capo di una necessaria 

crociata purificatrice della Chiesa. 

Ma oltre a questi motivi giocava contro la Riforma la mancanza di un potere 

laico che potesse con le sue leggi e i suoi tribunali mettere l’eretico al riparo 

dell’Inquisizione. In Italia c’era una miriade di piccole Signorie e repubblichette che 

in materia politica si trovavano spesso in contrasto con il papato, ma in materia 

religiosa non avrebbero mai osato ribellarsi allo Stato Pontificio. In Germania e in 

genere nell’Europa del nord c’era magari il rischio di arresto per un contrasto 

religioso, in Italia c’era la certezza del martirio. 

Insomma la mancanza di uno Stato laico impedì l’attecchimento dei moti 

riformisti, ma anche la mancanza dei moti riformisti impedì la nascita di uno 

Stato laico. 

Questa era in sintesi la situazione italiana. 

  

TENTATIVI CORAGGIOSI 
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Eppure di movimenti ce ne furono, sebbene in molti casi forse i loro capi miravano 

più a sovvertire la Chiesa che a migliorarla. 

Iniziatore e capofila fu uno spagnolo, Giovanni Valdes, fratello di Alfonso 

segretario di Carlo V. Insieme avevano scritto un dialogo in difesa di alcune 

posizioni eterodosse. Alfonso, fedele discepolo di Erasmo sosteneva che la Chiesa 

aveva commesso un colossale errore a scomunicare Lutero invece di riassorbirlo 

accettando alcuni suoi suggerimenti. Il fratello Giovanni scansava il problema 

religioso limitandosi a quello politico. Era un socialista massimalista ante litteram 

secondo cui il Principe non era altro che il depositario delle ricchezze dei sudditi, 

i quali avevano il diritto di parteciparvi secondo i loro bisogni. L’allora papa 

Clemente VII preferì ovviamente Giovanni  facendolo suo ciambellano, nella 

speranza di addolcirlo con il lusso della Curia. Ma Giovanni non si lasciò adescare 

da quegli agi e si dimise ritirandosi a Napoli e dedicandosi all’insegnamento. Senza 

rompere con la Chiesa aderì alle tesi luterane sulla predestinazione e formò 

attorno a lui un notevole gruppo di intellettuali sia maschi che femmine. Pietro 

Carnesecchi, Vittoria Colonna, Vermigli e Costanza d’Avalos, Bernardino 

Ochini, Giulia Gonzaga Marcantonio Flaminio e Isabella Manriquez. 

Di particolare interesse la travagliata storia di Bernardino Ochini. Francescano 

senese, abbandonò l’ordine perché poco rispettoso della regola francescana e si 

trasferì dai cappuccini facendo presto carriera per la sua preparazione e la grande 

oratoria che gli consentiva di riempire facilmente le chiese; per questa abilità veniva 

spesso invitato a tenere omelie e conferenze. Il suo enorme fervore certo non lasciava 

presagire che sarebbe morto scomunicato. A Napoli incontrò Valdes che lo 

familiarizzò con le tesi di Lutero e Calvino. Lo impressionò soprattutto la 

dottrina della predestinazione. Da Napoli si trasferì a Venezia, ma i cenni che 

cominciò a fare nelle sue omelie della dottrina di Lutero insospettì i suoi superiori 

che gli vietarono di predicare. Pio III lo convocò a Roma per spiegazioni, ma il 

cardinale Contarini gli sconsigliò il viaggio. Lui partì ugualmente, ma per strada 

incontrò il priore Pietro Vermigli di Lucca che sosteneva teorie eretiche 

sull’eucarestia. A suo giudizio non era un sacramento, ma solo una simbolica 

rappresentazione della passione di Cristo. I suoi superiori lo avevano convocato a 

Geneva, ma lui temendo un agguato, stava fuggendo in Svizzera. Occhino dopo 

aver ascoltato i timori di Vermigli decise di non andare a Roma, ma a Ferrara che era 

diventata un rifugio dei perseguitati grazie alla duchessa Renata, moglie di Ercole 

d’Este che era stata educata al protestantesimo dalla governante madame 

Soubise. 

 Le due donne avevano organizzato a Corte un piccolo cenacolo di ugonotti francesi, 

accolti con liberalità da Ercole. Un bel giorno l’Inquisizione che già teneva d’occhio 

il gruppo spiccò un ordine di comparizione. Sebbene tra loro ci fosse anche la 

duchessa, Ercole non si oppose alla richiesta. A dimostrazione della subalternità 

degli stati italiano allo Stato Pontificio. Solo uno dei convocati riuscì a sfuggire, ma 

se gli inquirenti avessero saputo chi era sarebbero stati più attenti, infatti si trattava di 

Giovanni Calvino. 
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Se la cavarono tutti con una ritrattazione ed un ammonimento. Ma Ercole, per non 

avere storie, decise di esiliare la duchessa in una villa di campagna e le strappò 

le figlie ch’essa aveva educato al credo protestante. Non contento, dopo qualche 

tempo, la relegò in un convento per un periodo di rieducazione. Infine la 

denunciò egli stesso all’Inquisizione. Riconosciuta eretica e condannata al 

carcere a vita, si rassegnò ad un abiura che le permise di riprendere il suo posto 

a corte. Poi, vedova, tornò in Francia. 

Ma torniamo ad Ochino. Quando bussò alla porta di Renata fu accolto e ricevette 

alcune lettere di presentazione da esibire in Svizzera. Intanto nel 1543 aveva 

abbandonato il saio a 56 anni (era nato nel 1487 a Siena). Dopo aver vagabondato 

per la Svizzera ed essersi sposato nel 1547, si stabilì ad Augusta, ma per timore 

di essere arrestato fuggì prima a Zurigo e poi a Basilea. Infine si stabilì 

a Canterbury e per sei anno fu tranquillo. Però quando salì sul trono 
d’Inghilterra  la cattolica Maria Tudor, Ochino tornò a Zurigo dove gli 

dettero un posto di pastore. Ma anche da questa città fu espulso e dovette 
fuggire prima a Norimberga e quindi in Moravia. Per strada incontrò la 

peste e gli morirono tre dei quattro figli. Stroncato dal dolore dopo 
qualche mese  mori  ad Austerlitz, era il 1564. 

Comunque sono movimenti abbastanza marginali  e poco significati in mezzo a 
un popolazione sensibile ai richiami del Papa. Magari c’era anche in Italia un 

generico anticlericalismo per come era ridotta la chiesa di allora, ma non c’era 
un vero impegno morale. Il solo nucleo di notevole importanza  fu quello 

dei Valdesi in Piemonte. Ma costoro più che “Riformati” erano stati i 

precursori della <Riforma>. Ormai da quattro secoli non seguivano più la 
vita religiosa italiana. Questo movimento si farà sentire nel seicento. Al tempo 

della Riforma era solo una eccentrica minoranza che viveva ai margini 
dell’Italia. Ad ogni buon conto aveva torto anche Calvino che li scherniva 

chiamandoli “Nicodemi”, dal nome di colui che secondo il vangelo di 
Giovanni, era andato da Gesù di notte per non farsi riconoscere.  

Ma la vicenda di Ochino dimostra che quei Nicodemi sapevano aiutarsi 
tra loro sfidando rischi mortali. 

Date le circostanze era logico che in Italia la Riforma imboccasse una strada 
diversa: una riforma dal di dentro e non dal di fuori della Chiesa e a 

promuoverla furono anche vescovi ed abati. Come accadrà con la nascita 
di ben sette nuovi ordini religiosi.  

Senza la protezione di un potere laico e senza seguito popolare, la Riforma in 
Italia non poteva fare che dei martiri e ne fece.  

La drammatica morte di Giordano Bruno  è abbastanza significativa e 

paradigmatica. 
 

CAP IX. LA SITUAZIONE DOPO LA PACE DI 

CATEAU CAMBRESIS 
 

Il trattato di pace di Cateau-Cambrésis (2/3 aprile 1559) pose fine alle guerre 

d'Italia e al conflitto tra gli Asburgo e la Francia. Essa definì gli equilibri europei 
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per tutto il secolo successivo ed ebbe come conseguenza lo spostamento del 

baricentro politico economico sull'Atlantico che ebbe come conseguenza 

l’ufficializzazione della  debolezza politica degli Stati italiani, mentre riconosceva 

protagoniste della scena europea la Spagna e la Francia. Inoltre sancì l'inizio del 

predominio spagnolo in Italia.  

La pace di Cateau Cambrèsis si concretizzò nella firma di due trattati: uno tra 

Elisabetta I d'Inghilterra ed Enrico II di Francia il primo giorno (2 aprile 1559) 

e un altro tra quest'ultimo e Filippo II di Spagna il secondo giorno (3.aprile 

1559. Della sorte dei singoli Stati della Penisola è presto detto: Milano, con tutta la 

Lombardia, Napoli, la Sicilia e la Sardegna vennero annessi alla corona 

spagnola, quasi tutti gli altri stati ridotti in condizioni di vassallaggio, a 

cominciare dai Medici, che però estesero il loro potere su Siena ed ebbero la 

trasformazione dello Stato in Granducato di Toscana, ai Farnese restò la titolarità 

su Parma e Piacenza e la repubblica di Genova entrò direttamente nel sistema 

economico e marittimo della Spagna. 

Filippo non si era vendicato dell’alleanza del Papa con i francesi e confermò gli Stati 

Pontifici nei loro confini, anche se su di essi incombeva sempre una minaccia 

spagnola. I sentimenti di Pietro Carafa, allora papa Paolo IV, erano rimasti 

identici: aveva trasferito su Filippo l’odio e i risentimenti che provava per il 

padre Carlo V, ma sul piano politico doveva fare i conti con la realtà. Fu appunto 

qui che si vide quanto per lui contasse poco la famiglia. Aveva elevato al ruolo di 

cardinali due nipoti che pensava di impiegarli nella sua politica antispagnola, 

ora che quella politica si rivelava impraticabile, quei cardinali erano inutili. 

 Un giorno il nipote cardinale mentre si recava nel suo ufficio di segretario di 

Stato fu bloccato dalle guardie e cacciato dal Laterano. Siccome protestava fu 

mandato addirittura al confino. E quando la madre di quel cardinale arrivò a Roma da 

Napoli per chiedere pietà, si rifiutò di riceverla ed anzi ordinò agli alberghi di non 

darle ospitalità.  

Si rese conto ben  presto di essere caduto nel vecchio vizio dei papi di allora che 

sacrificavano gli interessi spirituali  a quelli temporali si dedicò totalmente alla 

riforma di cui lui era stato il primo e più acceso propugnatore. Ed immerse la 

Curia in un bagno di puritanesimo. Spinse l’inquisizione  ad abbandonare ogni 

scrupolo di misericordia nei suoi procedimenti spesso atroci per l’uso 

indiscriminato della tortura. Questa intransigenza lo condusse anche a commettere  

errori gravissimi. 

Tra le sue vittime finì anche il cardinale Pole, amico di Contarini, il mediatore di 

Ratisbona, che Paolo III aveva mandato a Londra come Legato Pontificio. 

In Inghilterra la lotta religiosa era ancora incerta: dopo la morte di Enrico VIII, la 

corona era passata a suo figlio Edoardo VI, protestante convinto, ma dopo di lui era 

passata alla cattolicissima Maria Tudor, la figlia di Caterina d’Aragona. Nel 1554, 

a 38 anni, aveva sposato Filippo II di Spagna, figlio di Carlo V e questo le aveva 

alienato le simpatie di papa Carafa da sempre avversario della Spagna. 
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 Il cardinale Pole era diventato il suo uomo di fiducia nell’opera di restaurazione 

del cattolicesimo nel regno. Ma il papa accusò ingiustamente Pole di eresia e gli 

revocò l’incarico affidandolo ad un monaco rozzo e ignorante.  

Nel 1558 la regina Maria morì per un tumore ovarico e lo stesso giorno morì 

anche il cardinale Pole. 

Al trono salì Elisabetta, la figlia di Anna Bolena per amore della quale Enrico VIII 

promosse lo scisma dalla chiesa cattolica. Alla morte per decapitazione della 

madre, Elisabetta fu dichiarata illegittima e poi perseguitata, infine riabilitata 

dalla sorellastra Maria a cui ora succedeva.  

Non si sapeva quali fossero i suoi sentimenti religiosi visto che sotto il regno del 

fratellastro  Edoardo VIII si era dichiarata protestante, ma salita al trono Maria si 

dichiarò cattolica, forse era completamente agnostica  e seguiva la ragion di Stato. 

Comunque appena salita al trono si affrettò a comunicarlo al Papa,   chiedendone il 

riconoscimento. 

 Era un segno di rispetto e devozione che magari il cardinale Pole avrebbe saputo 

sfruttare, Paolo IV Carafa rispose che, come figlia di Anna Bolena, cioè di un 

matrimonio non riconosciuto dalla Chiesa, essa era soltanto una bastarda senza 

alcun diritto al trono. 

 Il risultato fu che Elisabetta sposò la causa dei protestanti ed i cattolici furono 

sottoposti ad una sistematica persecuzione. Così la Chiesa perse l’ultima occasione 

di riconquistare l’Inghilterra. 

 

Paolo IV Carafa rimase fino all’ultimo intransigente  e violento fino al punto che 

anche in punto di morte oltre a raccomandare l’anima, raccomandò a Dio anche 

il successo dell’Inquisizione. 

 

CAP. X. IL CREPUSCOLO DEL RINASCIMENTO.   

LA CRISI ITALIANA 

 
Abbiamo già visto che l’egemonia spagnola sull’Italia divenne definitiva  dopo la 

pace di Cateau Cambrèsis. Con l’egemonia spagnola cessarono le lotte fratricide tra 

Stato e Stato, tra città e città che per secoli avevano insanguinato le nostre città.. E 

così l’assetto politico della Penisola restò inalterato fino ai primi del settecento. 

Il Piemonte dei Savoia, la Repubblica di Venezia, il Granducato di Toscano, il 

Regno di Napoli, gli Stati della Chiesa, i piccoli Principati lombardo-emiliani 

erano liberi solo sulla carta. 

Alcuni innegabili vantaggi ci furono e attutirono gli effetti del declassamento 

dell’Italia dal punto di vista politico, economico e commerciale, visto lo spostamento 

dell’asse commerciale sull’Atlantico. Per la prima volta, dopo secoli, la penisola, 

stremata dalle guerre, impoverita anche demograficamente per le pandemie  e le 

carestie, godeva di un lungo periodo di pace. 
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 Inoltre il dominio spagnolo, fedele alleato della Chiesa, mise al riparo la 

Penisola dalle furiose guerre scatenate dalle lotte religiose e marittime in Europa 

centrale. Pochi furono coloro che capirono la crisi profonda culturale, politica e 

spirituale dell’Italia, vista la docilità con cui accettò la perdita di indipendenza e la 

presenza egemone di un Paese straniero. La polizia spagnola e l’Inquisizione non 

trovarono ostacoli in  Italia al contrario per esempio dell’Olanda dove una forte e 

rinnovata coscienza religiosa rese più consapevole il popolo dei propri diritti e doveri. 

La trionfante Controriforma aveva assopito le coscienze. Non essendo abituati a 

severi esami di coscienza che le Chiese riformate imponevano ai fedeli 

s’abituarono a misurare le proprie azioni, secondo un metro puramente 

utilitario, senza alcun impego morale, insomma si sviluppò quell’egoistico spirito 

che Guicciardini chiamò il “Particulare” in netta antitesi  al rigido e diffuso civismo 

a cui si abituarono i Paesi calvinisti che consideravano l’evasione fiscale 

addirittura un “Peccato Sociale”  e non solo la trasgressione ad una legge dello 

Stato. Questo spiega l’acquiescenza passiva  italiana, che durerà tre secoli, alla 

divisione territoriale e alla dominazione straniera. Questa situazione è ben 

sintetizzata dal motto:”Franza o Spagna purchè si magna”. 

 

NAPOLI 

 

A Napoli il potere era in mano ai Vicerè e quello che i napoletani ricordano 

maggiormente fu il duca d’Alcalà, altero, sprezzante, maniaco dell’etichetta e del 

protocollo. Si distinse soprattutto per la spietatezza con cuoi anniento una piccola 

colonia di protestanti valdesi che si erano rifugiati in Calabria: li annientò 

completamente; non ebbero successo invece le sue lotte contro il banditismo, che 

infestava il mezzogiorno, e contro le scorrerie dei pirati turchi che 

frequentemente attaccavano le nostre coste. I successori mirarono esclusivamente 

a drenare denaro per loro e per il regno di Spagna, poco o nulla fecero per 

promuovere la crescita della società meridionale. A questa situazione si adattò ben 

presto il notabilato locale che anzi non disdegnò di imitare gli spagnoli sia nel 

vestire che nel parlare. Fu in quel periodo che entrarono nell’uso comune, secondo 

l’usanza iberica la parola Don davanti ai nomi propri, gli ampollosi titoli Eccellenza, 

Reverendo, Magnificenza Vostra e l’espressione: Bacio le Mani, seguito da grandi 

scappellate e profondi inchini. 

Tra le nuove mode a far maggiore furore fu il “duello”, probabilmente perché 

offriva lo sfogo alla cavillosità spagnola che contagiò anche i napoletani. Ci si 

sfidava a duello anche per futili motivi di etichetta o di precedenza. Sebbene le leggi 

punissero severamente chi si faceva giustizia da sé, quasi ogni giorno c’erano duelli 

che sfociavano in risse e regolarmente qualcuno finiva ammazzato. I poveri nel 

tempo divennero più poveri e i ricchi più spocchiosi: gli spagnoli giocavano a 

metterli l’uno contro l’altro cosi era più facile dominarli. 

 

MILANO 
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L’altro caposaldo della presenza spagnola in Italia  era Milano. Pur ridimensionato 

territorialmente, il vecchio ducato dei Visconti e degli Sforza e la sua capitale 

Milano conservavano  l’antico splendore, una certa ricchezza e una solida vivacità 

culturale. La presenza spagnola si faceva sentire soprattutto per il denaro che 

drenavano  gli agenti del fisco.  

Nel 1565 i milanesi si esaltarono alla notizia della nomina del nuovo vescovo: Carlo 

Borromeo, nipote del papa Pio IV. Il futuro san Carlo era stato creato cardinale 

poco più che ventenne, ma per cinque anni rimase a Roma nella qualità di 

Segretario di Stato, un incarico di grande prestigio che seppe onorare con una 

condotta irreprensibile. In quella veste potè partecipare al Concilio di Trento e ne 

coordinò i lavori con grande competenza ed autorevolezza.   Carlo era un giovane 

imponente, oltre un metro e ottanta e per quei tempi era un gigante, dotato di un 

ingegno straordinario, precoce, con vaste letture, di costumi illibati, sensibile, 

volitivo, eloquente.  

Pieno di fascino. Incarnava nella sua persona la Controriforma in tutto il suo 

rigore.. Rinunziò a tutte le sue rendite per costruire ospedali e nuove chiese: il 

gesto piacque ai milanesi e molto meno all’alto clero; anche la riforma dei 

regolamenti dei conventi per una loro moralizzazione procurò al cardinale numerosi 

nemici.  

Il 26 ottobre 1569, un  prete, assoldato dall’ordine degli Umiliati (ormai solo di 

nome), sparò un colpo di archibugio al presule mentre recitava l rosario nella 

sua cappella privata, l colpo andò a vuoto e riuscì a fuggire. Arrestato pochi giorni 

dopo fu processato e condannato a morte, ma non prima di aver rivelato i nomi dei 

mandanti: anche loro vennero giustiziati. 

Anche per la Spagna non era un interlocutore facile, assertore com’era della  

supremazia spirituale sul temporale. Finchè fu vescovo di Milano non riconobbe 

altra autorità superiore alla sua persona, riuscendo persino ad impedire che 

l’inquisizione spagnola venisse introdotta a Milano. 

 

GENOVA 

 

Anche se indirettamente il dominio spagnolo si avvertiva anche a Genova. La Spagna 

comunque riconosceva una certa autonomia alla città anche per i servigi resa da 

Andrea Doria. La classe dirigente della Repubblica, dominata dalle grandi 

famiglie dei Doria, Grimaldi  e Spinola, era legata alla Spagna. Quelle grandi 

famiglie dominavano anche la potente Banca di San Giorgio. La migliore cliente 

della Banca era la stessa Corona spagnola, dissanguata dalle guerre europee e 

sempre a corto di denaro. In cambio dei suoi prestiti Madrid concedeva ai 

mercanti genovesi speciali privilegi.  
I prodotti genovesi affluivano a Milano, Cadice, Lisbona, Barcellona, nelle colonie 

americane, ovunque sventolasse la bandiera  spagnola.  

La Spagna importava tutto, compresi i tecnici e la manodopera specializzata, 

priva com’era di industrie ed una agricoltura sempre in crisi per il reclutamento 

massiccio di soldati tra gli agricoltori, il nerbo degli eserciti imperiali. 
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PIEMONTE 

 

Nell’orbita spagnola gravitava anche il Piemonte. Il duca Emanuele Filiberto che 

alla testa di un esercito spagnolo, a s. Quintino, sconfisse i francesi ne era diventato 

l’incontrastato padrone. Fino ad allora la loro capitale era stata Chambèry, infatti 

i possedimenti del duca erano più in territorio francese che in quello italiano. 

Emanuele Filiberto la trasferì a Torino, spostando il campo della sua azione 

politica dalla Savoia in Piemonte, anzi a una parte del Piemonte perché un bel 

pezzo apparteneva ai marchesati di Saluzzo e Monferrato.. Si procurò anche uno 

sbocco al mare annettendosi la contea di Tenda che gli dava accesso a Nizza e 

comprando dai Genovesi il porto di Oneglia.  

Emanuele era un tipo taciturno, chiuso ed enigmatico, con un debole solo per le 

donne; odiava il lusso e ogni forma di ostentazione al punto da vietare ai sudditi abiti 

troppo sfarzosi. Cattolico fervente, arginò il dilagante calvinismo con un editto: 

dichiarò guerra agli eretici e ne spedi molti al rogo 

Nel giugno del 1561 su intervento della moglie Margherita, concesse libertà di culto 

ai Valdesi. Avvolse il Piemonte in un manto di austerità rigida, ma ne fece anche uno 

Stato ordinato, prospero ed efficiente. 

Il figlio Carlo Emanuele I salì al potere nel 1580 e lo tenne fino alla morte, 

avvenuta addirittura cinquant’anni dopo. Continuò la politica del padre ma con molta 

spregiudicatezza che si intonava al suo carattere autoritario ed energico.  

Non gli riuscirono tutte le missioni in cui si ritrovò coinvolto.  

Tra quelle fortunate, la più importante fu l’annessione  del marchesato di 

Saluzzo, strappandolo alla Francia approfittando della guerra di religione che 

stava dilaniando quel Paese. Quando la Francia ne chiese la restituzione lo barattò 

con le terre fra Lione e Ginevra che appartenevano al patrimonio famigliare. 

Valevano molto di più di quel piccolo marchesato di Saluzzo, ma stavano al di là 

delle Alpi. Anche per Carlo Emanuele il destino del suo Stato e della sua famiglia 

ormai si giocava al di qua di quelle alte montagne. 

 

TOSCANA 

Un altro alleato di  Madrid era la Toscana. Da buon amministratore del suo ducato 

Cosimo cercò di tenere fuori il suo Stato dalla secolare lotta franco spagnola.  

Tra il novembre ed il dicembre 1562 il duca fu colpito da una serie di disgrazie: 

l’”anemia perniciosa” gli aveva portato via due figli e la moglie Eleonora in 

poche settimane. Ne rimase a tal punto sconvolto che due anni dopo affidò il 

ducato al figlio e si ritirò a vita privata. Non rinunciò però al titolo di duca e alla 

supervisione degli affari amministrativi e nell’agosto 1569 ebbe la lieta sorprese 

della trasformazione del suo ducato in Granducato per volontà del Papa Pio IV.  

Si risposò con la procace Camilla Martelli, una donna leggera che ben presto 

cominciò a tradirlo e a maltrattalo: Ammalato si rifiutava di imboccarlo e lo 

rimproverava per i suoi lamenti dovuti a diffusi dolori reumatici. Si liberò di quel 

fastidioso matrimonio solo con  la morte,  avvenuta nel 1574. 
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Il successore Francesco non aveva la stoffa del padre. Si interessava solo ai suoi 

hobby e alla sua amante, la popolana Bianca Cappello che sposò dopo la morte 

della moglie Giovanna d’Austria.  
Nel 1587 gli succedette il fratello Ferdinando I che continuò la politica del padre 

ed in politica estera riuscì a sottrarsi all’influenza spagnola legandosi alla >Francia. 

Ma ormai Firenze non era più la capitale commerciale d’Italia, pur rimanendo 

una città colta e raffinata, ma senza gli artisti di un tempo. Le banche si erano 

impoverite e il capitalismo da mercantile era diventato agrario, circostanza che non le 

assicurava né peso politico, né peso finanziario.  

 

STATO PONTIFICIO 

Il potere dei Papi si era fatto ancor più assoluto, anche per l’appoggio del 

cattolicissimo Filippo II.  

E così lo Stato Pontificio allargò anche i confini inglobando Ferrara e Terracina: 

Lazio, Umbria, Marche, Romagna  e buona parte dell’Emilia, compresa Bologna 

rappresentavano uno Stato di tutto rispetto.  
Nel 1566 divenne Papa un esponente della famiglia Ghislieri con il nome di Pio V. 

Un inquisitore  domenicano che si era distinto per la durezza delle pene inflitte 

dall’Inquisizione e dal numero dei condannati al rogo. Da Papa continuò a 

comportarsi con molta intransigenza: scomunicò la regina Elisabetta I e incoraggiò 

la lotta contro gli Ugonotti in Francia. La stessa intransigenza la mostrò anche in 

Curia: revocò i benefici ai vescovi che non risiedevano  nella propria diocesi, abolì 

favoritismi e privilegi, cacciò i parassiti che affollavano la Curia. Visse e morì da 

asceta, consumato da lunghi digiuni e penitenze e non mostrò mai rimorsi o 

pentimenti per il suo operato. 

Pio V e la Battaglia di Lepanto 

La battaglia di Lepanto fu uno scontro navale avvenuto il 7 ottobre 1571, nel corso 

della guerra di Cipro, tra le flotte musulmane dell'Impero ottomano e quelle cristiane 

(federate sotto le insegne pontificie) della Lega Santa che riuniva le forze navali 

della Repubblica di Venezia, dell'Impero spagnolo  (con il Regno di Napoli e il 

Regno di Sicilia), dello Stato Pontificio, della Repubblica di Genova, dei Cavalieri di 

Malta, del Ducato di Savoia, del Granducato di Toscana, del Ducato di Urbino, della 

Repubblica di Lucca (che partecipò all'armamento delle galee genovesi), del Ducato 

di Ferrara e del Ducato di Mantova. Praticamente tutta l’Italia 

La battaglia, di grandissima importanza strategica e politica, si concluse con una 

schiacciante vittoria delle forze alleate, guidate da Don Giovanni d'Austria, su 

quelle ottomane di Alì Pascià, che morì nello scontro. 

La coalizione cristiana era stata promossa alacremente da Papa Pio V per 

soccorrere materialmente la veneziana città di Famagosta, sull'isola di Cipro, 

assediata dai turchi e strenuamente difesa dalla guarnigione locale comandata 

da Marcantonio Bragadin e Astorre II Baglioni.  
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Il contesto è quello di una lotta per il controllo del Mediterraneo: il crescente 

espansionismo ottomano in quegli anni preoccupava sempre più i governi 

dell'occidente mediterraneo. Esso minacciava non solo i possedimenti veneziani 

come Cipro, ma anche gli interessi spagnoli per via della pirateria.  

Come base di ricongiungimento dell'armata cristiana era stata scelta Messina, situata 

in posizione strategica rispetto al teatro delle operazioni. Qui, a partire dal luglio 

1571, dopo mesi di difficoltose trattative, si incontrarono le flotte alleate. Le forze 

risultavano così composte:  

-12 galere del papa armate dal granduca di Toscana di cui 5 equipaggiate dai 

Cavalieri di Santo Stefano,  

-10 galere di Sicilia,  

-30 galere di Napoli,  

-14 galere di Spagna,  

-3 galere di Savoia,  

-4 galere di Malta,  

-27 galere di Genova (di cui 11 appartenenti a Gianandrea Doria- 6 galeazze di 

Venezia. 

 La flotta della Lega, salpata da Messina il 16 settembre si mosse con velocità 

differenti e si trovò riunita solo il 4 ottobre successivo nel porto di Cefalonia. Qui la 

raggiunse la notizia della caduta di Famagosta e dell'orribile fine inflitta dai 

musulmani a Marcantonio Bragadin, il senatore veneziano comandante la fortezza. 

La rottura degli accordi di resa costò la vita ai capitani al seguito di Bragadin che 

furono decapitati e Bragadin dopo feroci torture fu scorticato vivo: la sua pelle 

riempita di paglia fu innalzata sulla galea  del Pascià e condotta fino a 

Costantinopoli. 

Quando arrivò questa notizia alla flotta della Lega convinse il comandante a 

rompere gli indugi e nonostante il tempo incerto diede l’ordine di partire. Il 6 

ottobre la flotta era davanti al porto di Patrasso. 

Il numero delle imbarcazioni impegnate nel combattimento su entrambi i fronti come 

il numero degli uomini combattenti e al remo dall'una e dall'altra parte varia, anche se 

non in maniera determinante, a seconda delle fonti. 

Verosimilmente  la Lega schierò in battaglia 36.000 combattenti. 

Quanto all'artiglieria, la flotta cristiana schierava, approssimativamente, 350 pezzi di 

calibro medio-grande (da 14 a 120 libbre) e 2.750 di piccolo calibro.  

La battaglia fu lunga e molto cruenta con continui rovesciamenti di fronte.  

Le sorti del durissimo scontro furono segnate dall’abbordaggio della nave 

ammiraglia turca: il capo ottomano, Alì Pascià, morì combattendo. La sua testa 

fu esposta sull’albero maestro dell’ammiraglia spagnola. La visione del 

condottiero ottomano decapitato contribuì enormemente a demolire il morale 

dei turchi. Di lì a poco, infatti, alle quattro del pomeriggio, le navi ottomane rimaste 

abbandonavano il campo, ritirandosi definitivamente. Il teatro della battaglia si 

presentava come uno spettacolo apocalittico: relitti in fiamme, galee ricoperte di 

sangue, morti o uomini agonizzanti. Erano trascorse quasi cinque ore e il giorno 

volgeva ormai al tramonto quando infine la battaglia ebbe termine con la vittoria 
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cristiana: i turchi avevano perso 80 galee che erano state affondate, ben 117 

vennero catturate, 27 galeotte furono affondate e 13 catturate, inoltre 30.000 

uomini persi tra morti e feriti, altri 8.000 prigionieri. Inoltre vennero liberati 

15.000 cristiani dalla schiavitù ai banchi dei remi turchi. 
I cristiani liberati dai remi sbarcarono a Porto Recanati e salirono in processione 

alla Santa Casa di Loreto dove offrirono le loro catene alla Madonna. Con 

queste catene furono costruite le cancellate davanti agli altari delle cappelle.  

Gli Ottomani avevano salvato un terzo (circa 80) delle loro navi e se tatticamente si 

trattò di una decisiva vittoria cristiana, la dimensione della vittoria strategica è 

dibattuta: secondo alcuni la sconfitta segnò l'inizio del declino della potenza 

navale ottomana nella battaglia di Lepanto fu la prima grande vittoria di 

un'armata o flotta cristiana occidentale contro l'Impero ottomano.  

La sua importanza fu perlopiù psicologica, dato che i turchi erano stati per decenni 

in piena espansione territoriale e avevano precedentemente vinto tutte le principali 

battaglie contro i cristiani d'oriente. La vittoria dell'alleanza cristiana non segnò 

comunque una vera e propria svolta nel processo di contenimento dell'espansionismo 

turco. Gli ottomani infatti riuscirono già nel periodo successivo a incrementare i 

propri domini, strappando, fra l'altro, alcune isole, come Creta, ai veneziani. La 

parabola discendente vissuta dall'impero ottomano nel corso del Seicento, riflette 

semmai una fase di declino che coinvolse all'epoca tutti i Paesi affacciati nel bacino 

del Mediterraneo in seguito allo spostamento verso le rotte oceaniche dei grandi 

traffici internazionali. 

Le Conseguenze  

Le forze navali e quelle di terra comunque furono riorganizzate al punto che più 

di un secolo dopo Lepanto i turchi erano ancora sotto le mura di Vienna (1683). 

La scarsa coesione tra i vincitori impedì alle forze alleate di sfruttare appieno la 

vittoria per ottenere una supremazia duratura sugli Ottomani. Non solo: l'esercito 

cristiano non riconquistò neppure l'isola di Cipro, che era caduta da appena due mesi 

in possesso ottomano: Filippo II era contrario all’espansionismo veneziano. Insomma 

quella sconfitta venne presto assorbita dai turchi e perciò il sultano poteva dire: Gli 

infedeli hanno bruciacchiato la mia barba; crescerà nuovamente.  

L’importanza della vittoria per i Cristiani 

Come già per la Battaglia di Poitiers e la futura Battaglia di Vienna, la battaglia di 

Lepanto ebbe un profondo significato religioso. Prima della partenza, il Pontefice Pio 

V benedì lo stendardo della Lega raffigurante su fondo rosso il Crocifisso tra gli 

apostoli Pietro e Paolo e sormontato dal motto costantiniano In hoc signo vinces, 

Anche se l'annuncio della vittoria giungerà a Roma ventitré giorni dopo, portato da 

messaggeri del principe Colonna, si narra che il giorno stesso della battaglia san 

Pio V ebbe in visione l'annuncio della vittoria nell'ora di mezzogiorno e che, 

dopo aver esclamato: "sono le 12, suonate le campane, abbiamo vinto a Lepanto 
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per intercessione della Vergine Santissima"; da allora continua la tradizione 

cattolica di suonare le campane di tutte le chiese alle 12 in punto. La vittoria fu 

attribuita all'intercessione della Vergine Maria, tanto che Papa Pio V decise di 

dedicare il giorno 7 ottobre a Nostra Signora della Vittoria successivamente 

trasformata da Gregorio XIII in Nostra Signora del Rosario, per celebrare 

l'anniversario della storica vittoria ottenuta, si disse, per intercessione dell'augusta 

Madre del Salvatore, Maria. 

 

GREGORIO XIII 

A lui successe Gregorio XIII (1572) che pur non avendo la personalità del 

predecessore pur condividendone lo zelo e l’assoluta ortodossia, rispettò le riforme 

conciliari al punto da celebrare con un Te Deum di ringraziamento il massacro 

di San Bartolomeo. Cercò di rimpinguare le casse vaticane confiscando terre ai 

nobili e limitandone i poteri. La reazioni di questi ultimi fu durissima, al punto 

che il Papa dovette revocare gli espropri.  

L’opera della sua vita e per cui viene ancora ricordato fu la riforma del calendario che 

dal suo nome si chiamerà “Gregoriano”. Importante anche la creazione delle 

Nunziature. 

 

GREGORIO III E LA RIFORMA DEL CALENDARIO 

Il calendario gregoriano è il calendario ufficiale della maggior parte dei paesi 

occidentali. Prende il nome da Papa Gregorio XIII, che lo introdusse nel 1582 con la 

bolla papale Inter gravissimas È una modifica del calendario giuliano, 

precedentemente in vigore, in accordo con la proposta del medico calabrese 

Luigi Lilio, che prese parte alla Commissione presieduta da Cristoforo Clavio, 

gesuita professore del Collegio Romano, assieme al matematico e astronomo 

siciliano Giuseppe Scala e al matematico perugino Ignazio Danti.  

Per sistemare il calendario gregoriano furono usate le misurazioni 

dell'astronomo Niccolò Copernico, pubblicate nel 1543 (anno della sua morte) sotto 

il titolo di De Revolutionibus orbium coelestium libri sex ("Sei libri sui movimenti 

circolari dei corpi celesti").  

Si tratta di un calendario basato sull'anno solare, cioè sul ciclo delle stagioni. 

L'anno è composto da 12 mesi con durate diverse (da 28 a 31 giorni) per un 

totale di 365 o 366 giorni: l'anno di 366 giorni è detto anno bisestile.  
Tale ripetizione avviene ogni quattro anni, con alcune eccezioni. 

Tra il 325, anno in cui il Concilio di Nicea, che stabilì la regola per il calcolo 

della Pasqua, e il 1582 si era ormai accumulata una differenza di circa 10 giorni 

e altrettanto le date annuali del calendario liturgico.  
Infatti la Terra compie un giro completo attorno al sole in 365 gg. più 5h e 48’perciò 

nonostante gli anni bisestili fossero stati introdotti già nel calendario giuliano si era 

creato un  ritardo di 10 giorni. Venne dunque stabilito di recuperare i giorni perduti 

in modo da riallineare la data d'inizio delle stagioni con quella che si aveva nel 

325 e restavano bisestili gli anni il cui numero è divisibile per 4. 
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Del resto quando fu introdotta la riforma giuliana si dovettero recuperare ben 

80 gg. Per cui l’46 a.C. durò 445 giorni. 

Per recuperare i dieci giorni perduti, si stabilì che il giorno successivo al 4 

ottobre 1582 fosse il 15 ottobre; inoltre, per evitare interruzioni nella settimana, 

si convenne che il 15 ottobre fosse un venerdì, dal momento che il giorno 

precedente, il 4, era stato un giovedì. Anche i paesi che adottarono il calendario 

gregoriano successivamente dovettero stabilire un analogo "salto di giorni" per 

riallinearsi.  

 

L'introduzione 

 

Il calendario gregoriano entrò subito in vigore il 15 ottobre 1582 (5 ottobre 

secondo il calendario giuliano) in Italia, Francia, Spagna, Portogallo, Polonia-

Lituania e Belgio-Paesi Bassi-Lussemburgo, e negli altri paesi cattolici in date 

diverse nell'arco dei cinque anni successivi (Austria a fine 1583, Boemia e Moravia e 

cantoni cattolici della Svizzera a inizio 1584). Gli altri paesi si uniformarono in 

epoche successive: gli stati luterani, calvinisti e anglicani durante il XVIII secolo, 

quelli ortodossi ancora più tardi.  

Le Chiese ortodosse russa, serba e di Gerusalemme continuano a tutt'oggi a 

seguire il calendario giuliano: da ciò nasce l'attuale differenza di 13 giorni tra le 

festività religiose "fisse" ortodosse e quelle delle altre confessioni cristiane.  

Per quanto riguarda i paesi non cristiani, in Giappone fu adottato nel 1873; in 

Egitto nel 1875; in Cina nel 1912; in Turchia nel 1924. 

  

Numerazione degli anni 

L'origine degli anni del calendario gregoriano è ovviamente la stessa del calendario 

giuliano. L'anno 1 è quello che comincia sette giorni dopo la presunta data di 

nascita di Cristo. L'era del calendario gregoriano, quindi, è chiamata anch'essa Era 

della Natività o Era dell’Incarnazione. Più semplicemente Era volgare e gli anni 

possono essere seguiti dall'abbreviazione d.C. (per "dopo Cristo") oppure e.v. (per 

"era volgare"). Si osservi che il calendario gregoriano è in vigore dal 1582 in poi, 

perciò, salvo diversa avvertenza, gli storici usano le date del calendario giuliano 

per tutti gli eventi antecedenti la sua entrata in vigore.  

Quando si utilizza il calendario gregoriano per datare eventi antecedenti il 1582, si 

dice che si sta facendo uso del calendario gregoriano prolettico (anticipazione). 

La riforma fu molto contestata, soprattutto nei Paesi protestanti, ma alla fine 

l’accettarono anche loro riconoscendone l’ineluttabilità. Al contrario i Paesi Greco-

Ortodossi rimasero testardamente legati al calendario giuliano. 

A Papa Gregorio successe Sisto V (1585). Sanguigno, violento e sanguinario 

combattè baldracche, omosessuali, eretici e adulteri. Tanti i roghi accesi e tante 

le forche. Abbellì Roma costruendo Chiese, palazzi e strade. Ma con lui ritorna in 

Vaticano uno sfrenato nepotismo  molto deleterio. I familiari del Papa pur non 

ricevendo titoli e ducati, si accontentarono di posti di sottogoverno e lucrosi 

intrallazzi al riparo del Nipote Cardinale  che era addetto a sfamare la famiglia.  
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Questo Papa farà dello Stato della Chiesa, lo Stato peggio amministrato. 

 

 

CAP. XI. TORQUATO TASSO E LA DECADENZA 

DELLA POESIA CAVALLERESCA –  

TEOFILO FOLENGO 

 
Torquato Tasso è stato l’ultimo poeta epico-cavalleresco della nostra letteratura. 

Nato a Sorrento nel 1544 da padre bergamasco e madre napoletana, già a sette anni 

fu iscritto ad un collegio di Gesuiti che gli instillarono una profonda fede 

religiosa e tanto amore per il latino ed il greco. 

Il giovano era intelligentissimo e si applicava con profitto. Al punto che a dieci anni 

già componeva e recitava orazioni e poesie.  

Quando il padre tornò a Roma da Parigi (si era rifugiato in Francia per timore di 

essere incolpato per un attentato al vicerè di Napoli), la famiglia decise di 

raggiungerlo. Dopo la morte della madre nel 1556, il padre lo portò con sé in 

varie corti e a 16 anni lo iscrisse all’università di Padova per farne un avvocato. 

Ma le attenzioni di Torquato erano rivolte soprattutto alla poesia  e a quella epica in 

particolare. Di Virgilio che amava conosceva a memoria quasi tutta l’Eneide che 

recitava nei salotti alle signore. Molto sensibile al fascino femminile, però 

selezionava le amicizie in base al ceto e al censo e perciò ne ebbe poche.  

Le cronache ce lo descrivono come alto ed elegante, con barba e capelli neri, amava 

vestire di nero secondo la moda spagnola con un carattere mutevole che poteva 

passare rapidamente dall’esaltazione alla depressione. A Padova studiò molto, ma 

solo i libri che gli piacevano; lettere e filosofia e la poesia cavalleresca. 

A venti anni scrisse il Rinaldo, un romanzo in versi di avventura e d’amore. 

Quando il padre lesse questa opera permise al figlio di abbandonare la facoltà di 

Giurisprudenza ed iscriversi a Lettere e Filosofia, ma a Bologna. Ma alcuni 

epigrammi scritti contro alcuni docenti lo convinse a tornare a Padova. 

Nel 1565 il padre lo fece assumere come segretario dal cardinale Luigi d’Este. 
Naturalmente dovette trasferirsi a Ferrara ed entrò in quella corte con molta 

curiosità e gratificazione vista la reputazione che aveva.  

Le numerose feste erano animate dalle sorelle del Cardinale, Lucrezia e Leonora, più 

avanti negli anni rispetto al giovanissimo Torquato. Ciò nonostante si invaghì di 

entrambe e le subissò di poesie estatiche e dense di affetto, ma non fu ricambiato 

da nessuna delle due, ma lui non cessò di spasimare. Serviva comunque con 

devozione il cardinale che lo ricambiava di attenzioni: lo aveva persino ammesso alla 

sua mensa e gli regalava anche le candele per la notte. E le candele le utilizzava per 

leggere e comporre poesie, soprattutto per comporre i canti di un grande poema 

epico,  da dedicare al cardinale, che doveva celebrare la liberazione di Gerusalemme. 

Nel 1569 morì il padre, pieno di debiti. Torquato per saldarli fece a sua volta dei 

debiti e impegnò ciò che aveva. In Francia, al seguito del Cardinale, non ebbe molte 
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soddisfazioni e dopo cinque mesi tornò a Ferrara e chiese al Duca di assumerlo al 

suo servizio. Il Duca gli assegnò un vitalizio che gli consentì di attendere ai suoi 

interessi letterari. 

In questi anni scrive l’Aminta che alcuni critici considerano il suo capolavoro.  

Un dramma pastorale in cinque atti e quattro intermezzi, Rappresentato a Corte 

nel luglio del 1573 ebbe un grande successo. 

La sua vita a corte trascorreva serena, ma cominciò ad avvertire rapidi 

cambiamenti di umore, visioni notturne, sentiva rumori  che lo spaventavano.  

I critici parleranno genericamente di “Pazzia”, ma non sappiamo se fosse 

schizofrenia,, alienazione, mania di persecuzione o lipemania o malinconia.  

A rattristarlo erano anche i suoi difetti fisici, violenti emicranie, febbri e insonnia. 

Vedeva spie e sicari pronti ad ucciderlo dappertutto, temeva di essere spiato e 

avvelenato, perciò non toccava cibo senza farlo prima assaggiare dal suo 

servitore. Aveva paura della morte e dell’inferno perciò andava a messa ogni giorno 

e si confessava anche peccati che non aveva e si comunicava e collezionava 

santini e crocifissi. Il duca lo faceva visitare dai suoi medici che però gli 

prescrivevano clisteri e salassi che lo indebolivano ancora di più. 

Dopo il suo ritorno da Roma per l’anno santo il duca lo nominò storico di corte. Ma 

neppure questo onore riuscì a rivitalizzarlo. 

Dopo numerose vicissitudini, il Duca lo fece rinchiudere a palazzo. Travestito da 

pastore però riuscì ad evadere e fuggì a Sorrento dalla sorella. Per metterla alla 

prova le disse che il fratello era morto, ma quando la sorella svenne per il dolore 

si fece riconoscere. La poveretta lo supplicò di restare, ma Torquato le disse che 

doveva tornare dal suo signore per chiedergli perdono. Perdono che gli fu accordato 

a condizione che si fosse affidato ai suoi medici. 

A Ferrara non ritrovò il suo appartamento a corte e dovette accontentarsi di una casa 

privata con un servo che gli faceva anche da infermiere. Lo stipendio continuava a 

riceverlo, ma il duca non volle più vederlo. 

Dopo altre sgarbatezze Alfonso lo fese rinchiudere nel manicomio di s. Anna e vi 

rimase ben sette anni 

Continuò ancora  a girovagare prima a Mantova dai Gonzaga e poi a Roma 

accolto da papa Clemente VIII che gli promise l’incoronazione in Campidoglio. 

Gli ultimi giorni li trascorse nel convento di sant’ Onofrio con continui attacchi di 

follia. Morì pregando il 24 aprile del 1595. 

L’opera della sua vita fu il grande poema la Gerusalemme Liberata, un’opera  in 
venti libri a lunghi tratti celebrativa della I Crociata, se consideriamo il particolare 
momento storico in cui si temeva un’invasione musulmana poi scongiurata a 
Lepanto nel 1571.  
La vittoria di Lepanto contribuì alla diffusione del poema. L’opera, con il tiolo 
provvisorio di Goffredo era finito già nel 1575. Ma proprio allora si aprì per Tasso il 
periodo della nevrosi: viveva nel terrore di aver portato a termine un lavoro non 
gradito all'Inquisizione, allora in una fase di rigidità estrema (il concilio di Trento si 
era concluso da soli dodici anni). Perciò decise  di sottoporre  il testo al giudizio di 
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cinque autorevoli personaggi romani per avere garanzie sull’estetica e la morale 
Torquato condivise in parte i consigli degli illustri letterati, che gli avevano rivolto 

critiche di stampo moralistico, ma talvolta li respinse bruscamente. Dopo l'edizione 

veneziana "pirata" e mutila (il testo comprendeva solo 14 canti) di Celio 

Malespini (estate 1580), l'anno successivo l'opera fu pubblicata integralmente da 

Angelo Ingegneri prima a Parma e poi a Casalmaggiore con il titolo, dato 

dall’editore, di Gerusalemme Liberata. Pochi mesi dopo, il 24 giugno 1581, usciva 

a Ferrara la prima edizione autorizzata dal Tasso, per i tipi di Baldini e a cura 

di Febo Bonnà. nel 1581. 

Il giudizio delle critica non è del tutto lusinghiera: a Tasso si rimprovera 

l’eccessiva enfasi  e la finalità apologetica dell’opera e anche la scarsa cura stilistica. 

Insomma siamo lontani dall’”ottava d’oro” dell’Ariosto. Quel che conta però è la 

modernità del Tasso, primo poeta “maledetto” e tormentato, si sentì prigioniero per 

tutta la vita e non riuscendo ad evadere impazzì. 

OPERE 

-la Gierusalemme  scritta a soli 15 anni;  

-Rinaldo a 18 anni: opera in  dodici canti per 8000 versi, è la storia di un paladino di 

Carlo Magno.  

-Rime, amorose e no, abbracciano tutta la vita. 

-Compose anche i quattro Discorsi dell'arte poetica e in particolare sopra il poema 

eroico, anche se videro la luce solo nel 1587 a Venezia, per i tipi di Licino  

-Aminta: è una favola pastorale composta nel 1573 e pubblicata nel 1580. Presenta 
un prologo, 5 atti, un coro. Ogni canto si conclude a lieto fine.  
-Re Torrismondo  Intorno al 1573-1574, sulle ali dell'entusiasmo per il successo 

dell'Aminta Tasso incominciò una tragedia, Galealto re di Norvegia, che però 

interruppe alla seconda scena del secondo atto. Il poeta la riprese e la completò a 

Mantova, subito dopo la liberazione dall'Ospedale di Sant'Anna cambiando però il 

titolo, diventato Re Torrismondo. L'ambientazione è nordica: in essa sono frequenti le 

immagini di distese boschive. In questo, il Tasso mostra la sua forte curiosità per le 

leggende nordiche.  

-I Dialoghi. La stesura di prose dialogiche impegnò Tasso fin dal 1578. La 
dialogistica tassiana è stata da sempre relegata al margine dalla critica. 
-Le sette giornate del mondo creato. È un poema in endecasillabi sciolti, composto 

tra il 1592 e il 1594, accanto ad altre opere di contenuto religioso di impronta 

chiaramente controriformistica.  

Il poema venne pubblicato postumo nel 1607.  

 

LA POESIA MACCHERONICA: TEOFILO FOLENGO 
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FOLENGO, Teofilo o Merlin Cocai, nacque a Mantova l'8 novembre 1496, 

morì a Campese di Bassano il 9 dicembre 1544. Fece i primi studî a Mantova, li 

continuò a Bologna, dove sentì le lezioni del Pomponazzi; e mentre il filosofo 

commentava Aristotele, egli cominciava a immaginare i suoi carmi 

maccheronici. Dopo il 1513, verosimilmente, si fece frate benedettino; ma 

nel 1524, dopo una contesa col padre abate Ignazio Squarcialupi, lasciò il 

convento bresciano di Sant'Eufemia. Di quella contesa rimane documento il 

poema italiano l'Orlandino, del 1526. L'uscita dal convento non era che un 

segno di quella sua ribellione contro la corruzione del clero contemporaneo, 

di cui si vedono segni potenti nel suo capolavoro. Ma c'era in lui un fondo di 

religiosità indistruttibile, che lo spinse ben presto a desiderare il ritorno nel 

convento e nel 1530 lo indusse a ritirarsi a vita solitaria al Capo di Minerva 

(Punta della Campanella presso Sorrento). Nel 1534 fu riammesso nell'ordine, 

nel quale rimase fino alla morte, girando per parecchi conventi. Questo è 

ciò che di più certo e di più probabile si può dire della sua vita, tuttora oscura in 

più punti nonostante le indagini di A. Luzio. 

Baldus. - È il capolavoro del F., pubblicato con lo pseudonimo di Merlin Cocai. 

Ne abbiamo quattro redazioni. L'eroe del poema, Baldo, nasce a Cipada, nel 

Mantovano, da Baldovina, figlia del re di Francia, che muore dandolo alla luce, 

e da Guido, discendente di Rinaldo, che s'è ridotto a vivere in solitudine e in 

penitenza. Il bambino viene allevato da un villano, Berto, e dimostra subito 

amore per i romanzi cavallereschi e tendenze bellicose. Ma questi istinti paterni 

si vengono ben presto contaminando con le tendenze che egli assorbe 

dall'ambiente contadinesco in cui è educato- 

Il poema assume subito la sua duplice fisionomia di parodia del mondo 

cavalleresco e di rappresentazione di quello villanesco, parallelamente al 

duplice aspetto del suo linguaggio e del suo stile, che fonde, con intenti di 

contrasto, di reazione antiumanistica e di realismo, elementi classici ed 

elementi volgari..  

A questo punto il poema si allarga in una vasta rappresentazione della vita 

paesana, fermandosi soprattutto in quadri del contado e nella rappresentazione 

dei frati della Motella; e per molte pagine diventa protagonista Cingar, 

impavido tessitore di burle e di truffe.  
Dopo la liberazione di Baldo, il poema cambia aspetto.  

Ai motivi plebei sottentrano quelli avventurosi: l'interesse muta, l'originalità 

s'indebolisce.  

Baldo con molti compagni va in giro per il mondo, contro pirati e mostri.  

Le gesta della compagnia finiscono nell'inferno. Dopo varî incontri, gli eroi giungono 

in un'immensa zucca, dove sono relegati tutti coloro che hanno sprecato il tempo in 

pazzie, e particolarmente i filosofi e i poeti. Con questa reminiscenza della luna 

ariostesca termina il poema. Il Baldus ha due facce: una parodica e una realistica; 
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le pagine migliori sono quelle in cui il realismo domina da solo e la parodia si riduce 

a chiedere in prestito all'arte classica le raffinatezze che servono ad arricchire e 

complicare la comicità dei quadri rappresentati.  

Il motivo ispiratore di Folengo è la grossolanità in tutti i suoi aspetti: la grossolanità 

fisica e intellettuale, la volgarità dei comportamenti, l'istinto allo stato puro con tutto 

quello che esso ha di bestiale e di umano. Perciò lo spirito del Baldus è 

antiletterario, anticortigiano, anticurialesco; il Baldus è una rappresentazione della 

vita di natura, una negazione continua del galateo e delle ipocrisie. 

 Colpisce, in un secolo in cui la poesia è per lo più astratta in un mondo 

decorativo e sentimentale, la rappresentazione della realtà cruda e sanguigna. 

Coglie con forte energia gli aspetti delle cose e degli uomini, le linee tumultuose delle 

loro azioni e nelle molte pagine belle rivela una singolare potenza nel cogliere gli 

aspetti più canaglieschi di quella società.  

Nella difesa del miserabile onesto contro i soprusi  c'è un'indignazione nobile e 

non retorica.  
La fortuna del Baldus, prima limitata alle edizioni, si fa più visibile dopo il tramonto 

dell'umanesimo: nel Seicento la voga della poesia maccheronica si rinnova in 

Italia e fuori; nel Settecento gli eruditi si interessano minutamente dell'opera e 

della vita di Merlin Cocai: il romanticismo guarda con simpatia a questo poema 

in parte anticlassico; infine il De Sanctis gli dedica nella sua Storia un capitolo 

fondamentale. 
 

CAP. XII. GIORDANO FILIPPO BRUNO 

 
Il dibattito filosofico e scientifico che caratterizzò il Cinquecento e fu alla base della 

Riforma Protestante e la Controriforma Cattolica, provocò anche delle vittime illustri  

di cui è opportuno fare cenno: Il più illustre del cinquecento fu  Giordano Filippo 

Bruno e all’inizio del seicento toccherà a Galileo Galilei, ma con un esito diverso. 

Giordano Filippo Bruno era nato a Nola nel 1548 e venne battezzato con il nome 

Filippo. A quindici anni entrò nel convento dei domenicani di S. Domenico 

Maggiore di Napoli. Qui vestì il saio e assunse il nome “Giordano”. Nel 1573 fu 

ordinato sacerdote  e due anni dopo, nel 1575, si laureò in teologia con due tesi su 

S.Tommaso d’Aquino e Pietro Lombardo.  

In quei tempi i conventi non erano delle oasi di raccoglimento e di preghiera: nei 

confronti del convento di S. Domenico Maggiore di Napoli, soltanto tra il 1567 ed 

il 1570 furono emesse 18 sentenze di condanna per scandali sessuali, furti e 

persino omicidi. Ciò spiega perché Bruno mostrò sempre un grande disprezzo 

per i frati accusandoli di assoluta mancanza di cultura e tanto altro.  

Nel  1576 in seguito ad una denuncia è costretto a lasciare Napoli e va a Roma presso 

il convento domenicano di Santa Maria sopra Minerva. A Roma apprende che nel 

suo convento napoletano stanno istruendo un processo contro di lui per eresia. 
Allora abbandona il saio, riassume il nome Filippo e fugge in Liguria. 
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Nel 1577, a Padova, riprende il saio  e l’anno dopo va a Milano. Ma due anni 

dopo, nel 1579, a Ginevra abbandonò di nuovo il saio e aderì al Calvinismo. In 

seguito al contrasto con un professore della locale università, fu processato per 

eresia e scomunicato (dai calvinisti). Lasciò Ginevra e si rifugiò in Francia, a Lione. 

Nel 1581 è a Parigi. 

                                                                           

Nel 1583 va in Inghilterra, a Oxford, per insegnare in quella università. 

In estrema sintesi. Dopo l’Inghilterra passò in Germania, poi a Praga, di nuovo in 

Germania ed in Francia.  

Il continuo peregrinare per l’Europa, la pubblicazione di importanti opere 

filosofiche e scientifiche e il suo atteggiamento critico nei confronti del papato lo 

avevano reso noto e gli avevano attirato moltissime critiche. 

Soprattutto Giordano Bruno elabora una nuova teologia con alla base una visione 

sostanzialmente panteistica di Dio. Perciò nega la transustanziazione e si allontana 

sempre di più dall’ortodossia. 

Il 27 marzo del 1593 fu consegnato dai Veneziani al Tribunale del Santo Uffizio. 

Iniziò così un periodo di 7 anni di prigionia, e forse torture, che non sfibrarono la 

resistenza di Giordano Bruno che negò la ritrattazione fino alla vigilia 

dell’esecuzione dichiarando di non avere nulla  di cui pentirsi: era  il 21 

dicembre  del 1599. 

L’ 8 febbraio del 1600 ascoltò in ginocchio la sentenza di condanna a morte per 

rogo. Ai suoi giudici disse: “maiori forsan cum timore sententiam in me fertis 

quam ego accipiam” (forse tremate più voi a pronunciare questa sentenza che io ad 

ascoltarla). 

La mattina del 17 febbraio del 1600, dopo aver rifiutato i conforti religiosi ed il 

crocifisso, gli viene serrata la bocca con una morsa per evitare che urlasse e, 

portato a Campo dei Fiori, il boia lo denuda e lo lega ad un palo: qui viene 

bruciato vivo. 

Nel 1880 una Commissione Internazionale, di cui faceva parte anche l’abruzzese 

Silvio Spaventa, propose l’erezione di un monumento in quella piazza romana a 

ricordo del sacrificio di Giordano Bruno. 

 La chiesa cattolica si oppose fermamente, ma, pur con molto ritardo,  il 09 giugno 

del 1889 il monumento fu inaugurato. Subito dopo l'inaugurazione papa Leone 

XIII rimase l'intero giorno a digiunare inginocchiato davanti alla statua di San 

Pietro. Poco prima dell'inaugurazione il papa aveva anche minacciato di abbandonare 

Roma per rifugiarsi in Austria, qualora la statua fosse stata scoperta al pubblico. Il 

Primo Ministro italiano Francesco Crispi a tale intenzione rispose: «Se Sua Santità 

dovesse andare via dall’Italia non potrà più tornare». Anche in seguito la chiesa 

non riuscì a digerire la questione della statua e all'epoca dei Patti Lateranensi, 

siglati tra Benito Mussolini e Pio XI l’11 febbraio 1929, i cattolici chiesero la 

rimozione della statua e l’erezione al suo posto di una cappella di espiazione al 

cuore santissimo di Gesù. Mussolini però non accettò e inoltre Giovanni Gentile, il 

filosofo del fascismo, era un estimatore di Giordano Bruno.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Leone_XIII
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Leone_XIII
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Pietro
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Pietro
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Crispi
https://it.wikipedia.org/wiki/Patti_Lateranensi
https://it.wikipedia.org/wiki/Benito_Mussolini
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_XI
https://it.wikipedia.org/wiki/1929
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Gentile
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Il 18 febbraio del 2000 Giovanni Paolo II, pur non riabilitandolo,  espresse 

“profondo rammarico”  per l’atroce morte di Giordano Bruno. 

Quel rogo del 17 febbraio del 1600 illumina della luce più adeguata lo squallido 

paesaggio dell’Italia del Cinquecento. 

 

CAP.XIII. IL SEICENTO 

 
Il Seicento è stato un secolo complicato, certamente per gran parte di coloro che lo 

hanno vissuto, ma anche per coloro che se ne sono occupati. Per questo secolo non 

abbiamo a disposizione alcuna etichetta convenzionale generalmente accettata, come 

quella di  “Umanesimo” per il Quattrocento, di “Rinascimento” per il 

Cinquecento, o di “Illuminismo” per il Settecento. Ma non è detto che questo sia 

uno svantaggio. Queste etichette sono spesso fuorvianti e sempre insufficienti per 

sintetizzare la complessità di un periodo storico.  

Schiacciato fra due secoli “progressisti”, moderni o addirittura rivoluzionari, il 

Seicento non ha avuto per lo più una buona stampa. Secolo di crisi, di guerre, 

rivolte, oscurantismo, assolutismo e “rifeudalizzazione”, e solo pseudopoesia. 

 Il Seicento appare, nel migliore dei casi, come una parentesi oscura, un 

contrattempo lungo il percorso trionfale di affermazione della modernità. In Italia ha 

a lungo pesato l’immagine manzoniana di un secolo “sudicio e sfarzoso”, segnato 

dal dominio straniero, dall’arroganza di una nobiltà inetta e retriva, dal 

conservatorismo culturale e sociale, dal controllo oppressivo della Chiesa 

controriformistica e dal tradimento di una borghesia mercantile e finanziaria 
che pure nel Cinquecento era sembrata ancora così dinamica. Insomma il fatto che 

l’Italia del Seicento avesse legato le sue sorti a una Spagna già in evidente  decadenza 

non è stato d’aiuto.  

Ma se si sceglie un altro punto di osservazione le conclusioni possono essere molto 

diverse e apparirà difficile vedere nel Seicento un secolo di crisi, un secolo “tragico”. 

Nella seconda parte del secolo assistiamo all’affermazione dell’egemonia politica e 

culturale della Francia di Luigi XIV, oppure all’epoca d’oro del primato 

economico e marittimo dell’Olanda, o all’”Età della Grandezza” in Svezia, da 

Gustavo II a Carlo XII. Visto da Parigi, Amsterdam o Stoccolma il Seicento appare 

meno tragico o malinconico di quanto non appaia se visto da Magdeburgo – città 

martire della guerra dei Trent’anni –, Madrid, o anche Milano.  

Posti di fronte a queste definizioni e immagini così fortemente contrastanti, gli storici 

si sono spesso rifugiati in espressioni che sottolineano l’ambivalenza del Seicento, 

un ”secolo di contrasti”, un “secolo in chiaroscuro”. Forse tra questa la migliore è 

quella di “età barocca”, non perché il barocco esaurisca la dimensione culturale di 

questo secolo, che è anche classicista e varie altre cose, ma perché questo termine si 

presta particolarmente bene a trasmettere l’idea di eccesso, inquietudine, 

irregolarità, stupore, illusione e, appunto, coesistenza degli opposti.  

 

La decadenza mediterranea nella civiltà europea 
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 Uno dei tratti caratterizzanti del Seicento è il compimento di quel sovvertimento 

degli equilibri europei – soprattutto a danno dell’Italia ma più in generale 

dell’Europa mediterranea – che era già implicito, del resto, nell’apertura delle rotte 

oceaniche ma che per tutto il Cinquecento non si era tradotto in atto. I contemporanei 

ebbero la netta percezione che qualcosa sia successo nei rapporti di forza fra l’Europa 

settentrionale e atlantica e quella mediterranea, 

 L’ultimo quarto del secolo sembra il punto di svolta. L’Italia di fine Seicento appare 

come un paese povero, che di fronte alla concorrenza sempre più aggressiva di 

Olandesi, Francesi e Inglesi ha abbandonato progressivamente tutti quei settori – 

della manifattura, del commercio, e in ultimo anche della finanza – sui quali per 

secoli aveva costruito la sua prosperità. Ma l’Italia appare anche, e forse 

soprattutto, un paese culturalmente arretrato, ai margini della circolazione 

culturale che sempre più intensamente percorre l’Europa. Proprio mentre, tra Sei 

e Settecento, si va costruendo la potenza economica e coloniale dell’ Europa l’Italia 

scivola in una posizione marginale. Non solo non riesce più a esportare i prodotti dei 

suoi artigiani, ma neppure idee e immagini.  

Il rogo di Giordano Bruno il 17 febbraio del 1600 e il processo e la condanna di 

Galileo Galilei nel 1632-33 da parte delle autorità ecclesiastiche (di cui parleremo 

in seguito), parrebbero indicare la Chiesa causa prima del ripiegamento 

culturale dell’Italia. Ma si tratta di una lettura semplicistica. Il complessivo declino 

italiano, relativo o assoluto che sia, non è certo addebitabile solo all’influenza nefasta 

dell’oscurantismo controriformista o della dominazione spagnola, come si usava fare 

fino a mezzo secolo fa. La crisi italiana va compresa in un contesto almeno europeo e 

probabilmente mondiale.  

È parte di una crisi dell’antico asse che unisce il Mediterraneo all’Oceano 

Indiano: pur avendo costituito per millenni la spina dorsale dell’Eurasia, esso 

viene drammaticamente rimesso in discussione dalla scoperta di nuovi mondi che 

rimescola gerarchie economiche, militari e politiche.  
E L’Italia, chiusa nel Mediterraneo ed in mano ad una miriade di staterelli, non ebbe 

alcuna opportunità e tanto meno la forza di entrare nel grande gioco mondiale che 

ormai si combatteva sull’ Atlantico. 

 

La rivoluzione scientifica  

L’interpretazione pessimistica del Seicento appare particolarmente inadeguata se si 

guarda agli sviluppi intellettuali. La condanna di Galileo ha assunto il suo 

significato simbolico di precaria effimera vittoria dell’oscurantismo anche perché 

proprio in quei decenni la cultura europea stava vivendo una trasformazione radicale. 

La rivoluzione scientifica, la rivoluzione industriale o quella francese non furono 

eventi sorti a caso, “rivoluzionari” in senso stretto, ma il risultato di una lenta 

maturazione che fa riferimento soprattutto a due nomi: G.Galilei e Bacone. 
(naturalmente anche Cartesio, Leibniz e Newton diedero il loro contributo.  
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È Galileo infatti il primo  a formulare  il modello normativo di indagine 

scientifica, fondato da una lato sulle “sensate esperienze” dall’altro sulle 

“matematiche dimostrazioni”.  

Solo ciò che è dimostrabile rigorosamente non attraverso la semplice 

osservazione, ma l’applicazione rigorosa del metodo sperimentale, e ciò che è 

quantificabile può essere oggetto di analisi propriamente scientifica.  

Galileo fissa quindi i criteri rigorosi di conoscenza verificabile e, nel contempo, 

esclude un vasto campo di esperienze che a questi criteri non sono assoggettabili. 

Il nome di Francis Bacon ricorda invece la dimensione sociale ed economica della 

nuova cultura scientifica europea, la sua applicazione in campo tecnico-scientifico. 

Interessato in primo luogo alle potenzialità pratiche della conoscenza, Bacone 

ritiene che essa apra all’umanità prospettive illimitate di miglioramento e di 

progresso.  

Con grande chiarezza Bacone addita alla scienza – applicata – un compito finora 

inedito. La scienza non deve limitarsi a interpretare la realtà, deve e può cambiarla 

radicalmente. Per questo critica aspramente il disprezzo elitario con cui i ceti 

privilegiati del tempo guardavano al “sapere meccanico”, alle competenze 

tecniche degli artigiani.  

Nel complesso, l’unione del paradigma galileiano e del programma baconiano 

impone non solo un nuovo approccio alla conoscenza ma un nuovo rapporto fra 

uomo e natura, una duplice rivoluzione senza cui sarebbero impensabili la stessa 

rivoluzione industriale e i tre-quattro secoli di egemonia occidentale che 

seguiranno  

CAP. XIV GALILEO GALILEI 

 

Galileo nacque a Pisa il 15 Febbraio del 1564 e morì ad Arcetri  l’8 gennaio 

1642. Il suo nome rimarrà per sempre legato alla scoperta del “Metodo Scientifico 

Sperimentale” per cui viene considerato il padre della scienza moderna. I suoi 

interessi spaziavano dalla fisica all’astronomia, dalla matematica alla filosofia. 

Risultano fondamentali per la storia della scienza moderna i contributi galileiani nel 

campo della dinamica, dell’ottica (è il padre del telescopio moderno), della 

meccanica, dell’idraulica e dell’astronomia. 

Galileo fu il primo di sette figli di Vincenzo Galilei e Giulia Ammannati, di nobile 

famiglia. Il padre fu un ottimo musicista e commerciante a Pisa ed iscrisse il figlio 

Galileo alla facoltà di medicina di quella Università nel 1581. ma nel 1583 Galileo 

incontrò il matematico Ostilio Ricci da Fermo e si lasciò sedurre da quella 

disciplina. Ma solo per un anno perché di lì a poco incontrò il fisico Francesco 

Bonamico e decise che lo studio della fisica era la sua strada. Infatti a Pisa nel 1585 

fa la sua prima scoperta: l’isocronismo dal pendolo. 
Si trasferisce a Firenze e lì continua i suoi studi di meccanica ed idraulica. 

Ancora una scoperta nel 1586 quando inventò uno strumento per la determinazione 

idrostatica della densità dei corpi. Dal 1589 al 1592  insegna matematica 
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nell’Università di Pisa. Nel 1592 la Repubblica di Venezia gli assegna la cattedra 

di matematica presso l’ateneo di Padova. Qui rimarrà per 18 anni. 

Durante il periodo padovano Galileo intensificò gli studi di ottica e nel 1609 fu in 

grado di costruire un  nuovo  “Cannocchiale”, pur utilizzando un esemplare  di Hans 

Lippershey, un artigiano tedesco naturalizzato olandese. 

Il cannocchiale gli fu utilissimo per osservare la volta celeste e continuare gli studi 

sulla composizione della Via Lattea e sui monti lunari, ma soprattutto per scoprire i 

quattro maggiori  satelliti di Giove. Queste nuove scoperte furono pubblicate nel 

volume “Sidereus Nuncius” nel 1610. 

Nello stesso 1610 Galileo firma il contratto propostogli dal governo fiorentino 

che lo riporterà a Pisa come docente di matematica. Il ritorno a Firenze significò 

però  anche la separazione dalla sua convivente padovana Marina Gamba da cui 

aveva avuto tre figli.  

Due di questi, Virginia e Livia, le affidò alla nonna e non le legittimò e Vincenzo, 

che riconobbe nel 1619, lo lasciò con la madre a Padova. In seguito, resasi difficile la 

convivenza delle due figlie con Giulia Ammannati, le mandò in convento; però 

mentre Virginia accettò la vita monacale, Livia non perdonò mai il padre per 

quella imposizione. 
Intanto le scoperte scientifiche di Galileo cominciavano a scatenare una lunga serie di 

critiche tra gli accademici di fede aristotelica come il Cremonini e soprattutto in sede 

religiosa.  

Ovviamente le critiche dei domenicani e dei gesuiti erano quelle più temute. 

Perfino la dimostrazione che i corpi affondano o galleggiano sull’acqua in virtù del 

loro peso specifico e non a causa della loro forma, come aveva affermato Aristotile, 

suscitò vaste critiche che però Galilei riuscì a sconfiggere con una pubblica 

dimostrazione a Palazzo Pitti il 2 ottobre 1612. 

 Poi finalmente Galilei pubblica le “Lettere Copernicane” e soprattutto il “Dialogo 

sui Massimi Sistemi” con cui  pubblicamente  prende posizione a favore di 

Copernico e contro il sistema Tolemaico. 

Comincia così una lunga disputa con la Chiesa sull’eliocentrismo e le 

contraddizioni con alcuni passi della Bibbia che raggiungerà l’apice con il 

processo del 1633, preceduto da un “Solenne Ammonimento” (Precetto) nel 

1616. 

Dopo l’ abiura impostogli dal Tribunale del Santo Uffizio, Galilei pubblicò in 

Olanda, nel 1638, la sua opera maggiore che lo consacrerà padre della scienza 

moderna: “Discorsi e Dimostrazioni Matematiche intorno a due Nuove Scienze 

attinenti la Meccanica e i moti locali”. 

Le conseguenze della condanna del 1633: carcere a discrezione del Tribunale, 

obbligo di recitare per tre anni i salmi penitenziali ecc. furono molto mitigati. 

Infatti Galileo rimase a Roma per cinque mesi nella residenza romana del Granduca 

di Toscana e i salmi penitenziali, con il consenso della chiesa. li fece recitare alla 

figlia per tre anni. 

Ormai cieco, Galileo Galilei si spense ad Arcetri l’8 gennaio 1642.  
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CAP. XV. IL NORD E IL SUD DEL CONTINENTE 

AMERICANO 

  
AMERICA DEL SUD 

I conquistatori europei importarono in America oltre al cavallo, il bue e la 

pecora anche le loro idee, i loro costumi, la loro mentalità. Ancora oggi sono 

questi ultimi aspetti che continuano a dividere le due Americhe. 

La conquista spagnola attraversò diverse fasi. 

1.  La prima si riassunse, come è noto, in un gigantesco saccheggio che 

ovviamente durò finchè ci furono tesori da saccheggiare. Esauriti i tesori degli 

Inca e degli Aztechi ed il gettito delle miniere, gli spagnoli che si trasferirono laggiù, 

circa 200.000, si rivolsero all’agricoltura e all’allevamento. Cioè iniziarono una 

vera colonizzazione. Naturalmente lo fecero con i criteri e i metodi che conoscevano, 

ovvero quelli spagnoli. Operazione facile, non avendo avversari. A parte la scarsa 

popolazione indigena, che aveva già dimostrato la propria debolezza, non c’era nulla 

che potesse impedire agli spagnoli di fare ciò che volevano di quell’immenso 

territorio, Gli spagnoli ne approfittarono per farne una sorta di caricatura della loro 

patria: uno Stato neofeudale,  

Ognuno si intestò un vastissimo territorio  che lavorava con gli indigeni ridotti a 

schiavi. Ne risultò una società formata solo da due classi sociali ben distinte: quella 

dei padroni e quella dei servi. Già all’inizio del seicento la situazione si modificò 

perché si aggiunsero ai conquistatori i “Criollos”, le generazioni di figli dei 

conquistatori nati in America, ed i “Mestizos”, ovvero quelli di sangue misto. 

 Per tutto il seicento la situazione comunque non cambiò: l’America latina 

riprodusse puntualmente i caratteri del Medioevo europeo con le sue gerarchie 

sociali con la potenza e la ricchezza concentrate nelle mai di un ristretto 

notabilato. 

Ma la Spagna non era soltanto questo. Era infatti anche il braccio secolare della 

Controriforma e non perse tempo per travasare quegli ideali nel nuovo mondo. 

Già la regina Isabella aveva raccomandato a Colombo di “conquistare anime a 

Cristo” convertendo gli indigeni e i successori di Colombo  presero alla lettera più 

il termine “conquistare” che le “anime”.  L’America latina fu chiusa in una morsa 

impedendo agli “stranieri” di approdarvi per timore che fossero protestanti: la 

volevano interamente cattolica e nel clero trovarono un’ottima collaborazione. 
Fin dal principio con le truppe dei “conquistadores”, spesso avanzi di galera, vi erano 

i missionari pronti a battezzare  gli indigeni fatti prigionieri. 

 Pizarro aveva l’abitudine dopo un massacro, di confessarsi ! Ne nasceva un 

impero costruito con il sangue, il furto e, purtroppo, con i battesimi forzati. 

Quel mondo cattolico volle andare oltre e provò a fondare un proprio regno che fosse 

di modello per il mondo intero. 

Due gesuiti italiani, Cataldino e Mazeta, giunti in Paraguay, si fecero assegnare 

un enorme territorio, grande come l’Italia, vi richiamarono un centinaio di 
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confratelli e fondarono un teocrazia  di loro invenzione. I circa centomila indigeni 

vennero distolti dalla loro vita nomade e trasformati con la forza in  contadini, 

artigiani  ed allevatori. I frutti di questo lavoro erano raccolti in grandi depositi: 

una parte veniva distribuito agli indios con criteri egalitari ed una parte veniva 

venduta per l’acquisti di attrezzi, sementi ed altro materiale.  

La giornata di quegli sventurati era rigidamente regolata dal mattino, che prevedeva 

la messa per tutti, fino alla sera. I figli venivano sottratti ai genitori ed educati  

secondo i dettami della Chiesa e i bisogni della comunità. Soprattutto erano attenti  

che nessuno sviluppasse proprie idee: a tutto pensavano i sacerdoti. Una servitù 

della gleba feroce e assoluta al punto che gli indigeni non potevano neppure 

prendere i voti. Il potere assoluto era nelle mani della casta gesuitica che 

l’amministrava con molta bonomia e paternalismo. 

Questa oligarchia teocratica durerà un secolo e mezzo.  

Finirà nella seconda metà del  settecento quando l’ordine dei gesuiti fu 

soppresso. Tutto crollò di colpo  senza lasciare traccia, gli indios non fecero nulla per 

difenderlo, né potevano sostituirsi ai gesuiti visto che nessuno aveva insegnato loro 

come si amministra uno Stato E così in pochi anni ridiventarono gli indios di prima, 

nomadi  e solitari. 

Naturalmente non tutta l’America latina subì la stessa sorte, ma grazie alla 

Spagna fu interamente clericalizzata. I missionari trovarono nei vicerè e 

governatori spagnoli validissimi alleati e a loro volta i vicerè ed i governatori 

trovarono un grande appoggio  per la costruzione di un impero  basato sul 

principio di autorità, sul più rigido centralismo e sul privilegio delle classi 

dominanti. 

 Le leggi erano dettate da Madrid, ovvero da una burocrazia che ignorava del 

tutto la realtà americana e la giustizia era al soldo della classe padronale pronta a 

soffocare qualsiasi anelito di cambiamento e di autonomia. 

Le conseguenze di questa situazione si capiscono meglio mettendoli a confronto 

con le conseguenze dell’occupazione dell’America del nord. 

 

AMERICA DEL NORD 

I primi ad avventurarsi in quelle immense praterie furono i francesi. L’esploratore 

Cartier esplorò le coste del Canada ed il grande ministro francese Richelieu 

ebbe l’idea di fondarvi una colonia all’alba del Seicento. Ed anche lui impedì ai 

protestanti di andarvi, persino ai francesi se ugonotti. E forse proprio i protestanti per 

evitare persecuzioni in patria avrebbero preferito trasferirsi. Infatti non vi furono 

molte richiesta di trasferimento. Richelieu pensò di porvi rimedio  trasferendo in 

quelle terre lontane i galeotti e le prostitute, ma molti riuscirono a scappare. Dopo 

decenni di sforzi il nucleo francese era formato da non più di duemila persone e 

molti erano i missionari. 

Altro destino ebbero i territori dei futuri Stati Uniti. Dopo il primo tentativo 

fallito ai tempi di Elisabetta I, il successore Giacomo I fondò la Compagnia della 

Virginia e vi trasferì dei galeotti. Ma l’avvio della colonizzazione vera e propria 

avvenne ad opera di un gruppo di “Puritani”, i calvinisti inglesi. Essi avevano 
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abbandonato l’Inghilterra ai tempi di Elisabetta I per rifugiarsi in Olanda. Essi 

chiesero alla Compagnia di essere trasbordati in Virginia e la Compagnia li 

imbarcò sul Mayflower. 

Quella nave, nel 1620, approdò a Capo Cod, una terra di nessuno non annessa 

all’Inghilterra. Oggi quei pionieri vengono chiamati Padri Pellegrini e considerati i 

fondatori, il primo nucleo della nazione statunitense. Va detto per esattezzza 

storica che su quella nave i puritani erano solo una trentina, il resto dei 

passeggeri, centodue in tutto, erano avanzi di galera. Ma sta di fatto  che in questo 

eterogeneo gruppo furono proprio i pochi idealisti ad imporsi, anche per la loro 

forza morale, a dettare il modo di vivere comunitario: Scrissero una sorta di 

Costituzione che fecero firmare da tutti, elessero un Governatore e stabilirono 

una sorta di tassa per finanziare questa rudimentale organizzazione.  
La regione in cui erano sbarcati è quella che oggi si chiama Massachusetts: il 

successo fu lento, ma tangibile: dopo pochi anni avevano disboscato  decine di ettari 

di bosco che venivano lavorati e seminati e il legname veniva venduto agli inglesi 

che lo pagavano con fucili e munizioni. 

Nel 1635, solo 15 anni dopo il primo sbarco un Pastore di nome Williams accusò 

i colleghi di intolleranza verso le altre confessioni e insieme ad un gruppo di 

seguaci fece secessione e andarono a fondare un’altra colonia Providence 

ricominciando da zero la terribile avventura di ambientamento vissuta in 

precedenza. Sembrerebbe una follia, ma quella follia si tradusse in un atto 

costitutivo che garantiva ad ogni cittadino libertà di culto. E questo atto 

costitutivo consentì ad un nobile inglese cattolico , lord Baltimore di fondare una 

colonia, che dal suo nome avrà come capitale Baltimora. 
Ormai erano state poste le premesse per una massiccia colonizzazione di stampo 

diverso del sud America. Lo spirito che animava questi nuovi colonizzatori, arrivati 

laggiù anche per evitare di essere perseguitati per la loro fede, era di costruire in 

quelle terre un Paese diverso dalla madrepatria, libero e tollerante. Questi ideali 

sconfissero quelli violenti e di rapina dei loro compagni di viaggio e convinti, come 

calvinisti, che il successo è una Grazia Divina, si impegnarono al massimo per 

raggiungerlo.  

Allora nacque il solidarismo americano, l’aiuto al vicino in difficoltà e 

soprattutto la promozione di una alfabetizzazione di massa che spingerà nel 

1636 il ricco pastore Harvard a lasciare tutto il suo ricco patrimonio alla 

fondazione di una Università che diventerà la culla della cultura Americana.  

Qui nasce anche il rigore fiscale che contraddistingue l’America, chi si sottrae al 

pagamento delle tasse non solo è un disonesto che approfitta di pubblici servizi 

senza contribuirvi, ma commette come voleva il rigorismo calvinista  un peccato 

“sociale”. 

Purtroppo la popolazione indigena non avrà sorte migliore  di quella 

sudamericana sterminata da Cortes e Pizarro. Lo zelo religioso si tradurrà spesso 

in intolleranza e l’intolleranza produrrà persecuzioni degne della peggiore 

inquisizione europea. 
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Così come la religione del successo produrrà un capitalismo di rapina che farà 

accettare la tratte degli schiavi negri e aprirà la strada alle discriminazioni 

razziali ancora presenti. 

 

CAP. XVI. LA SITUAZIONE ITALIANA 
 

Abbiamo già parlato della pace di Augusta del 1555 basata sul principio del cuius 

regio, eius religio, (Di chi è la regione, di lui sia la religione) per cui i sudditi di uno 

Stato dovevano abbracciare le fede del loro sovrano. Quella pace non aveva risolto 

il problema religioso in Germania. La sua applicazione avrebbe comportato 

massicci trasferimenti di popolazione da un principato all’altro cosa del tutto 

impossibile e a complicare la situazione c’era anche l’instabilità dei principi. 

Questa situazione di precarietà fu alla base delle guerre di religione comunemente 

chiamate Guerra dei trent’Anni. La guerra ebbe alterne vicende e le diverse fasi si 

svilupparono dal 1518 al 1548.  

Quando finalmente si arrivò alla fine con la pace di Westfalia, la grande 

sconfitta fu la Chiesa cattolica che aveva sognato di riportare la Germania al 

cattolicesimo, invece in quel Paese la controriforma uscì sconfitta e la Riforma 

guadagnò terreni al nord e ne perse al sud dove già era scarsamente presente  Il 

calvinismo fu ufficialmente riconosciuto.   

Nessun conflitto come quello dei Trent’Anni insanguinò ed impoverì così tanto la 

Germania e l’Europa, ma se il 1648 finirono le guerre di religione iniziarono 

quelle nazionali, non meno cruenti e devastanti. 

 

Ora vediamo il contraccolpo che questo cataclisma provocò sugli Stati Italiani. 

 

1. PIEMONTE 

 

Dal 1580 lo Stato sabaudo era nelle mani di Carlo Emanuele I, figlio di 

Emanuele Filiberto. Sposò per motivi politici la figlia di Filippo II, Caterina. 

Sentendosi protetto dalla Spagna nel 1588 occupò il marchesato di Saluzzo, 

avamposto francese in Piemonte. Imbaldanzito dal successo si volse alla conquista di 

Ginevra e della Provenza, ma fu fermato dai francesi. Finalmente nel 1601 fu 

firmato un accordo con La Francia che cedeva Saluzzo al Piemonte ed aveva in 

cambio alcuni possedimenti piemontesi oltre le alpi. 

Carlo Emanuele abbellì anche Torino per farne una elegante città europea, 

costruì palazzi , nuove mura e solidi bastioni, strade e fogne per dare un aspetto più 

razionale della città. Carlo era colto, parlava francese, spagnolo e latino, scriveva 

poesie e leggeva i classici, ma non fu un mecenate: nessun grande pittore o scultore 

lavorò a Torino in quegli anni e questo fu un suo limite. Era assorbito dai progetti 

ambiziosi che coltivava per ingrandire il regno. Ottenuto Saluzzo, si volse al 

Monferrato che apparteneva ai Gonzaga di Mantova. Fece sposare le sue due 

figlie a due principi di quella casata e per raggiungere lo scopo abbandonò la 
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Spagna, contraria a quella operazione, e si avvicinò alla Francia. Colse l’occasione 

della morte del duca di Mantova, suo genero per rivendicare alla figlia il ducato. 

Ma si oppose il fratello del duca Ferdinando spalleggiato dalla Spagna. Per tutta 

risposta Carlo Emanuele occupò Trino, Alba e Moncalvo, restituì al re spagnolo il 

collare del Toson d’Oro e gli dichiarò guerra. Ma battuto ripetutamente dalla 

Spagna si arrese e firmò la pace nel 1515 ad Asti, naturalmente dovette 

rinunciare al Monferrato. 

Carlo Emanuele mori nel 1530 dopo 50 anni di regno. 

Ad ereditare il regno fu il figlio Vittorio Amedeo che dovette vedersela con una 

epidemia di peste. Il nuovo duca era piuttosto malaticcio e affatto interessato al 

governo del ducato, innamoratissimo della moglie veniva ricambiato con continui 

tradimenti. Ebbe comunque l’intelligenza di riconoscere i propri limiti e appena 

salito al trono cercò subito un accordo con la Francia, la Spagna e l’impero 

impedendo che il Piemonte venisse risucchiato dalla guerra dei trent’anni. 

Ottenne alcuni territori del Monferrato, ma dovete cedere Pinerolo alla Francia.  

Si lasciò coinvolgere dal Richelieu ad assalire la Lombardia per sottrarla 

all’influenza spagnola e dopo due vittorie, nel 1637 fu stroncato dalla malaria. 

La sua morte aprì una lunga vertenza per la reggenza tra la vedova Cristina 

spalleggiata dai Francesi e i fratelli del duca Tommaso ed il cardinale Maurizio. 
All’inizio la spuntarono i fratelli del duca e Cristina con i due figli si rifugiò in 

Francia. Ma Luigi XIII, fratello di Cristina non accettò quella soluzione.  

Nel 1540 l’esercito francese pose  l’assedio a Torino.  

I principi dovettero arrendersi e i francesi consentirono a Cristina di rientrare a 

Torino. Perché la soluzione fosse definitiva ci voleva la riappacificazione tra 

Cristina ed i cognati.  

Con i buoni uffici di Richelieu fu raggiunta un’intesa con Tommaso che entrò a far 

pare dell’esercito francese e con Maurizio che abbandonati gli abiti da cardinale si 

sposò con la figlia di Cristina,  Ludovica, di 14 anni, mentre lui ne aveva 

quarantanove. 

 

2. MILANO 

 

Manzoni ci ha lasciato un chiarissimo quadro della Milano del primo Seicento.  

Il dominio spagnolo era iniziato nel 1536 e veniva amministrato da un 

governatore con i poteri di un Vicerè, della sua condotte rispondeva solo al re. 

 IL Senato ne aveva preso atto e si adeguò. I suoi membri, nobili favorevoli alla 

Spagna, potevano solo convalidare  i decreti reali, ma non potevano invalidarli, 

venivano consultati dal Governatore, ma non avevano diritto di veto.  

Erano dei notai con alte cariche e nessun potere. Funzionava bene solo la burocrazia e 

se la situazione milanese, alla fine della dominazione spagnola,  fu sicuramente 

migliore di quella degli altri Stati italiani il merito va alla rigorosa tradizione 

burocratica milanese. Gli occupanti lasciavano fare, erano preoccupati solo di 

evitare grane ed impedire sommosse. 
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La presenza militare spagnola a Milano era pesante, ma discreta: tutto 

all’interno del Castello. Qui facevano tappa le truppe dirette in Valtellina,, il 

corridoio che collegava la Lombardia all’Austria dove regnavano gli altri 

Asburgo. Il continuo via vai di truppe aveva reso la campagna lombarda un deserto. 

Molti contadini per sfuggire alle violenze dei soldati si erano ritirati in città e le loro 

terre rimasero abbandonate. Agli spagnoli poco interessa la sorte dell’agricoltura 

lombarda visto che quel territorio serviva loro solo come base militare e zona di 

passaggio, non capirono per tempo che l’impoverimento delle colonia avrebbe fatto 

collassare l’impero. Le Corporazioni che ai tempi del Comune e della Signoria 

erano state le protagoniste della vita economica ora rappresentavano solo un 

ostacolo. Il loro numero era arrivato al centinaio ed ognuno difendeva 

gelosamente le prerogative dei propri Statuti. 

Un altro problema era il fisco. Il numero di balzelli imposti dalla Spagna è 

lunghissimo ad essi vanno aggiunte le tasse indirette sui generi di prima necessità. 

Naturalmente ad essere spremuti erano gli operai  e la borghesia, i nobili 

usufruivano di ogni sorta di esenzioni, ed immunità- Il notabilato viveva tra feste, 

banchetti e battute di caccia le rendite dei loro latifondi erano più che sufficienti. 

Maniaci dell’eleganza,  e fanatici dell’etichetta e del protocollo, spesso istruiti nei 

collegi dei Gesuiti e dei Barnabiti, viaggiavano spesso e conoscevano le lingue. 

Scimmiottavano i modi esteriori degli spagnoli e per una precedenza erano 

capaci di sfoderare la spada. Manzoni ci ha descritto le malefatte di don Rodrigo, 

ma ce ne furono di peggiori. Su questi misfatti la polizia chiudeva un occhio e 

spesso tutt’e due.  

Le “gride”, ovvero gli editti, del Governatore erano del tutto inefficaci per alcuni 

e applicati con severità per il popolo. I diplomatici delle potenze straniere 

godevano di una totale immunità, nelle loro residenze non potevano entrare né 

poliziotti, né magistrati. Poiché la giustizia non esisteva ciascuno se la faceva da sé: 

il sistema più semplice era il duello. Estremamente diffuso e in tutte le ore del giorno.  

Girava anche un libretto che indicava in quali casi era dovuta la sfida a duello. 

C’era violenza anche nella chiesa, in  mezzo al clero e nei conventi sia maschili che 

femminile quando i conventi non erano fucina di briganti, magari li ospitavano 

(diritto d’asilo). Una grande opera di moralizzazione venne svolta dal vescovo s. 

Carlo Borromeo, che soppresse anche l’ordine degli Umiliati che tentarono 

anche di uccidere il vescovo. La parte sana del clero rivelò tutto il suo valore e 

spirito di carità in occasione della peste del 1630. 

Il quadro desolante di Milano è identico anche nella seconda parte del secolo. 

 

3. LA REPUBBLICA DI VENEZIA 

 

La posizione geografica, l’abilità dei suoi diplomatici, la tradizionale neutralità 

ed equidistanza dai blocchi avevano tenuto per secoli Venezia al riparo dalle 

bufere militari e politiche che si erano abbattute sugli altri Stati. 

Solo dopo il consolidamento del potere spagnolo in Italia e alle mire espansionistiche 

degli Asburgo, l’asse della sua politica virò verso la Francia. Il veneto faceva gola 
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a Madrid e a Vienna perché collegava la Spagna all’Austria. Nel 1617 

l’ambasciatore di Spagna Bedmar ordì una congiura per rovesciare la 

Repubblica dall’interno. Ma il complotto fu scoperto e Bedmar dovette fuggire a 

Milano. Perciò durante la Guerra dei Trent’anni Venezia si schierò con il 

Piemonte e la Francia e così fece nella lotta di successione di Mantova. 
Ormai Venezia non era più la “Signora dei Mari” come nel recente passato, lo 

spostamento dei traffici sull’Atlantico aveva fatto crescere altre potenze marittime. 

Ma se come centro di potere la sua potenza era in decadenza, restava comunque una 

città cosmopolita, la meno condizionata sia dalla Spagna e sia dalla Chiesa,                                                    
quella in cui meglio si può riconoscere lo spirito italiano dell’epoca.  

La cultura rinascimentale che lì era arrivata più tardi era ancora vivace e su di 

essa si innestava la cultura barocca. I palazzi acquistavano una nuova maestà e 

magnificenza con il loro scaglione di approdo sul Canal Grande  e i loro interni ancor 

più fastosi. Non mancava un pizzico di esotismo nelle lacche e porcellane che i 

mercanti della Serenissima importavano dal Giappone e dalla Cina.  

Tanta era l’ostentazione delle ricchezza che si estendeva anche all’abbigliamento: 

qui c’erano i migliori sarti d’Europa, le lane più pregiate e le seti più fini: i modelli 

si dovevano intonare persino all’ambiente, Gli abiti femminili erano molto larghi al 

punto che il poeta Marino ebbe a dire: “in esso la minor cosa era la donna”. 

Bella d’aspetto, la donna lo era meno all’olfatto: non si lavavano spesso e il 

bagno lo facevano di rado, anche perché la chiesa bigotta di allora considerava il 

bagno una “insidia del demonio”! 

Accessori indispensabili per ogni dama erano i monili e soprattutto il ventaglio: 

di seta, di pergamena  o fregiato di perle e gemme. Naturalmente sto parlando dei 

nobili, non tutte le donne potevano sfoggiare un tale lusso. Ma anche le donne dl 

popolo vestivano con un innato buon gusto. 

Gli uomini non erano meno vanitosi  e si ispiravano soprattutto ai modelli 

spagnoli. La veste ufficiale era coperta dalla toga. I nobili vestivano abiti 

eccentrici e variopinti di damasco o velluto, scarpe strette, appuntite con il 

fiocco. Sul finire del secolo uscì la moda della giubba, scarpe fibbiate e calze di 

seta. Insomma niente a che vedere con l’elegante, ma semplice lucco (veste lunga), 

che indossavano i fiorentini.  

Poi c’erano gli esibizionisti che si incipriavano, profumavano ed avevano lunghe 

chiome, s’ingioiellavano e assumevano pose sdolcinate. Spesso gli eccessi di lusso 

venivano sanzionati dalla Repubblica che puniva con multe i negozianti che 

vendevano stoffe molto costose. Ma i divieti non sortirono alcun effetto. 

I cerimoniali dei matrimoni erano complicatissimi e costosi. Il fidanzato per 

certo numero di giorni doveva passare ad un’ora stabilita, sotto la finestra della 

fidanzata e salutarla con un ampio gesto della mano, poi veniva finalmente 

ammesso al cospetto dei futuri suoceri per donare alla fidanzata un anello. 

 Il giorno delle nozze la fidanzata doveva andare a far visita ai genitori dello 

sposo per riceverne la benedizione.  
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Quindi il corteo si avviava verso la chiesa tra due ali di folla. Dopo la cerimonia 

religiosa  gli invitati si riunivano a casa dello sposo per consumare un lauto 

pranzo cui seguiva un cerimonia danzante,  

Tra pranzi, balli e canti dovevano trascorrere due giorni. 

Sebbene il matrimonio fosse ufficialmente indissolubile, non era difficile ottenere 

l’annullamento per passare a nuove nozze. Ovviamente il processo canonico per 

l’annullamento era costoso e quindi se ne avvantaggiavano soprattutto i ricchi. 

Tanta era la passione per il teatro: la stagione teatrale durava nove mesi: da ottobre 

a giugno; da luglio alla fine di settembre si preferiva andare nelle ville di 

terraferma  si poteva assistere ad una lunga serie d feste spesso all’aperto.  

La villeggiatura era riservata ai ricchi, il popolo minuto si accontentava della 

scampagnata e assisteva alle feste in città organizzate dal governo cittadino. 

La più grande era “Lo Sposalizio col Mare” che aveva insieme un significato 

politico e religioso, oppure alle regate, le mascherate o i trionfi per qualche vittoria 

navale, ma anche l’elezione del nuovo parroco e del nuovo becchino erano 

occasioni per far festa con mortaretti e fuochi d’artificio.  

I diari di viaggio dei visitatori segnalano con insistenza questo clima di festa e gioia 

di vivere che si respirava in città, clima del tutto sconosciuto nelle altre città italiane.  

Nel seicento è Venezia che diventa la capitale morale d’Italia sostituendo  la 

Firenze del periodo umanistico ed oltre.  

E di quel Granducato ci accingiamo a parlare. 

 

4. GRANDUCATO DI FIRENZE 

 

Sebbene Firenze non rappresentasse più la Mecca del capitalismo 

rinascimentale, il Granducato conservava lo splendore di una volta.  
Aveva antiche tradizioni mercantili, dinamismo degli operatori commerciali, grandi 

relazioni internazionali e fermenti culturali mai sopiti. 

Nella seconda metà del cinquecento, subì un appannamento con il governo del 

granduca Francesco de Medici, malaticcio, succubo dell’amante e dei maghi.  

Morì nel 1587 e ne prese il posto il fratello Ferdinando trentaseienne che, al 

contrario,  aveva stoffa di statista. Ferdinando aveva fatto carriera da giovane: eletto 

cardinale a 14 anni era membro del Sacro Collegio e viveva a Roma. Qui aveva 

chiesto ed ottenuto dal padre una residenza tutta sua e si fece costruire su Pincio 

la stupenda Villa Medici, che oggi è sede dell’Accademia di Francia.  
Colto, affabile e raffinato, si interessava di archeologia, campagne di scavi e 

musica. La fede non era il suo forte e preferiva vestire con abiti militari anzichè 

da cardinale. Non si conoscono pettegolezzi su di lui e non fu mai coinvolto in 

scandali. 

Succeduto al fratello lasciò il cardinalato e decise di sposarsi. La moglie la scelse 

in Francia e neppure la conosceva. Era la nipote dell’ex regina Caterina de Medici, 

Cristina di Lorena. Il matrimonio gli serviva per assicurarsi l’appoggio della 

Francia ed emanciparsi dalla Spagna ed anche la dote non era male: 600.000 scudi 

e la cessione di tutti i diritti di Caterina sul patrimonio dei Medici.  
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Le nozze furono un successo! Cristina piacque subito ai fiorentini, aveva buona 

grazia, era elegante e signorile pur non essendo particolarmente bella. 

L’attività politica di Ferdinando fu assidua e lungimirante: restaurò le finanze dello 

Stato, rivitalizzò i commerci, soprattutto i cereali con la sua flotta. Il suo maggior 

merito fu la valorizzazione di Livorno che in breve divenne il porto più importante 

del Tirreno dopo Genova. E  ne fece anche il rifugio di tanti gruppi religiosi 

perseguitati come calvinisti, ugonotti, valdesi ed ebrei, garantendo loro 

l’incolumità, che diedero dinamismo economico alla città. Anche Siena e Grosseto 

gli debbono molto e a Firenze incoraggiò sia l’edilizia di lusso che quella popolare. 

Il popolo lo amava per la sua prodigalità.  
Quando gli nacque l primo figlio istituì il “Monte delle Doti” e per le ragazze 

povere fece costruire l’Ospedale dei Convalescenti, uno dei primi in Europa. 

Non trascurò naturalmente i rapporti internazionali. Nel 1589, quando fu assassinato 

Enrico di Valois, dopo due anni di regno e 18 anni di età fu lui a convincere il 

Papa  a revocare la scomunica ad Enrico di Navarra, un Borbone ugonotto e 

farlo diventare Re. Questa politica collaborativa gli consentì di dare in moglie al 

nuovo sovrano la propria nipote Maria, figlia del defunto fratello, con una 

robusta dote di seicentomila scudi (la prima richiesta era di un milione di scudi!). La 

sua politica matrimoniale continuò facendo sposare il suo primogenito, Cosimo, 

con Maria Maddalena d’Austria, sorella del futuro Imperatore Ferdinando II, e 

si assicurava così anche l’appoggio di quella casata. 

Purtroppo morì dopo qualche mese: aveva governato per 20 anni. 

Il figlio diciannovenne che lo sostituì, Cosimo, era cagionevole di salute, 

mingherlino e taciturno. Era stato un bambino prodigio: a tre anni sapeva 

leggere e scrivere.  

Ad otto discuteva di grammatica  e a 14 scriveva opere in latino. Si interessava di 

filosofia, musica e scienze e parlava correttamente lo spagnolo ed il tedesco.  

Non aveva amici e amava stare solo era indifferente agli svaghi e non amava neppure 

lo sport. Ma all’inizio ebbe il buon senso di servirsi dei ministri del padre e ne 

seguì i progetti già avviati. Continuò la politica di espansione commerciale e si 

assicurò altri fondachi in Siria. Come nella tradizione dei Medici protesse gli 

artisti e gli scienziati, fu lui a richiamare da Padova Galileo Galilei e lo nominò 

“Matematico Sopraordinario” all’Università di Pisa assicurandogli uno 

stipendio di 1000 scudi l’anno. Incoraggiò i cenacoli filosofici e protesse il 

melodramma. La salute sempre precaria non gli dava tregua, anche la tisi che da 

tempo l’affliggeva si aggravò e a 25 anni passò le redini ala madre, alla moglie e 

ovviamente al primo ministro: per lui riservò un settore della sua residenza da 

cui usciva di rado. 

Morì a trenta anni nel febbraio del 1620, pesava solo 40 chili: il figlio erede 

aveva solo 10 anni e tutto rimase nelle mani della madre e della moglie. 

La cerimonia funebre fu riservata e per desiderio dello scomparso granduca i soldi 

risparmiati andarono a rimpinguare il fondo per il “Monte delle doti”  che era 

stato istituito da Ferdinando per le ragazze poveri. 
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La vita di corte riacquistò la magnificenza  di un tempo: lusso, feste e grandi  

banchetti.  

Il figlio di Cosimo, Ferdinando, ancora ragazzo non vi partecipava. Era un bel 

ragazzo e non sembrava il figlio del malaticcio Cosimo. Studiava con profitto e 

una particolare attitudine per il disegno e le scienze: sportivo, cavallerizzo, 

cacciatore. 

Quando Ferdinando compì 13 anni la nonna e la madre decisero anche il nome 

della futura moglie, addirittura la cuginetta Vittoria, figlia della sorella di 

Cosimo, Claudia, moglie di Federico della Rovere, duca di Urbino: Vittoria 

aveva 19 mesi e portava come dote una delle province più ricche d’Italia. 

Le nozze vennero celebrate  nel 1634 quando lei aveva 14 anni e lui 24. 

Ferdinando non aveva la stoffa politica dei suoi grandi antenati, era disinteressato 

anche ai problemi di economia e la diplomazia lo annoiava. Non seppe neppure 

resistere alle pretese del Papa Urbano VIII che rivendicava la titolarità sul 

ducato di Urbino, ovvero la dote di Vittoria, unica erede dei della Rovere. Perse 

così il ducato e la moglie dovette accontentarsi di una collezione di quadri. 

Ma una guerra la dovette combattere contro Urbano VIII. Il papa infatti aveva deciso 

di annettersi la città di Castro, feudo dei Farnese. Ferdinando aderì alla Lega  formata 

da Venezia e da Modena e sconfissero il papa. Ma il costo finanziario fu 

elevatissimo.  

Perciò varò due tasse una sulle macine che colpiva soprattutto la povera gente ed 

una sulle parrucche che colpiva i ricchi. Ma a prescindere dalla guerra le tasse le 

alzò ripetutamente a causa delle spese enormi di corte sostenute da lui e 

soprattutto dalla moglie frivola e vanitosa.  

Gelosissima del marito rimase sconvolta quando sorprese i marito in braccio ad 

un paggio…..reagì violentemente abbandonando la camera del marito e 

trasferendosi in un’altra ala del palazzo e vi rimase per 18 anni. Stava a fianco 

del marito solo nelle cerimonie ufficiali e nei viaggi. Ferdinando che non l’aveva mai 

amata continuò la sua vita come se fosse scapolo e non faceva differenze tra 

giovani paggi e dame di corte o tra giovani soldati e popolane arrendevoli. 

Per non rinunciare ai suoi piaceri associò al potere anche i tre fratelli, dividendo i 

compiti di Stato: si riservò solo una generica supervisione. 

 

Anche Ferdinando comunque un contributo lo diede:.  

Chiamò a Firenze  i migliori botanici, raffinò le colture e ne introdusse di nuove , 

perfezionò il termometro sostituendo nella colonnina lo spirito di vino all’acqua   

(che si gelava con il freddo) e l’innovazione ebbe un enorme successo non solo in 

Italia. Ampliò ed arricchì le Gallerie di Pitti e degli Uffizi. Anche se si tratta di 

servizi e non di scelte da statista. 

Fu l’ultimo dei Medici degno di questo nome. Era il 1670. 

 

5. LO STATO DELLA CHIESA 
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Era lo Stato meglio posizionato strategicamente, al centro della Penisola e da  lì con 

alterne vicende aveva condizionato la politica italiana ed europea. Se però la 

Controriforma l’aveva rafforzata all’interno, all’estero il suo peso politico era 

quasi del tutto finito, Gli stati centrali erano ormai troppo ricchi e potenti per temere 

gli effetti delle scomuniche  e delle diffide. La Francia e la Spagna si contendevano il 

controllo dell’Europa. La conferma dell’irrilevanza pontificia sulla politica 

europea si ebbe in occasione della guerra dei trent’anni: non riuscì neppure ad 

inserirsi sul piano militare: tutto il conflitto fu giocato senza che vi avesse un ruolo. 

Sul piano politico europeo dovette rassegnarsi ad un ruolo subalterno. Ma in Italia 

mantenne il suo rango di grande difensore dello status quo. E questo soprattutto 

dentro quello Stato che continuò la vita di sempre con la una incallita nobiltà di 

rapina, rispetto degli antichi privilegi, amministratori rapaci e funzionari 

incompetenti. L’assoluta mancanza di una borghesia imprenditoriale impoveriva 

progressivamente lo Stato, che viveva della sola risorsa tangibile: l’industria dei 

pellegrinaggi e degli anni santi. L’ultimo grande Papa del Cinquecento, ed il primo 

del Seicento fu Clemente VIII, Ippolito Aldobrandini, Papa già a cinquantasei anni. 

Il suo mentore era stato il cardinale Alessandro Farnese (Paolo III), ma si formò 

politicamente e diplomaticamente sotto Pio V. Una carriera diplomatica veloce e 

fortunata in Spagna e poi il ritorno a Roma già conosciuto e stimato. Il 30 gennaio 

del 1592 venne eletto Papa con il nome di Clemente VIII. 

Aveva grande energia e capacità lavorativa, a chi gli chiedeva di cosa volesse 

occuparsi rispondeva: “di tutto o di nulla”.  

Gli affari di Stato non lo distraevano dalle pratiche religiose: lunghe preghiere 

in ginocchio, si confessava quotidianamente, osservava i digiuni e di venerdì 

mangiava solo pane e acqua. Secondo alcuni cronisti pare indossasse anche il 

cilicio. Papa Clemente fu uno dei pochi papi che riuscirono a conciliare le esigenze 

spirituali del ruolo con quelle di Capo si Stato senza che  vi fossero interferenze o 

preferenze. 

Fu lui a recuperare l’alleanza con la Francia accettando di togliere la scomunica 

ad Enrico IV che per diventare re di Francia era disposto a ripudiare il 

protestantesimo. Questa alleanza gli consentì di assicurarsi il ducato di Ferrara 

due anni dopo (fece valere un vecchio accordo che prevedeva l’incameramento di 

quel Ducato da parte della Chiesa qualora non vi fossero più stati eredi legittimi).  

A protestare fu subito il nipote di Alfonso II d’Este, che era morto nel 1597, che 

pretendeva di succedergli. E siccome insisteva il Papa lo scomunicò e occupò 

Ferrara. Contro il Papa si formò una coalizione formata da Granducato di 

Toscana, Repubblica di Venezia e Milano.  

Ma quando il re di Francia Enrico IV si schierò con il Papa la coalizione si 

sciolse. L’alleato francese non poteva sdebitarsi meglio. 

Nel 1605 morì Clemente VIII e viene sostituito, per soli 26 giorni da papa Leone 

XI. Nuovo conclave e sale al Soglio un sponente della Famiglia romana 

Borghese, Camillo, con il nome di Paolo V. 

Il nuovo papa che si annunciava devoto e pacifico, dopo l’elezione si trasformò 

radicalmente e divenne arrogante e dispotico.  Il suo primo atto, appena eletto fu 
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la condanna a morte di uno scrittore cremonese che aveva paragonato Clemente 

VIII a Tiberio. Gran lavoratore come papa Clemente, rigoroso nei costumi e 

risparmiatore per risistemare il bilancio dello Stato.  

Ripeteva che doveva far tornare la Chiesa all’antico splendore  e questa era la 

missione che gli era stata affidata da Dio. 

Il suo pontificato si ricorda per la contesa con Venezia che si rifiutava di 

riconoscere alcuni privilegi giurisdizionali alla Chiesa. Ne fece le spese Paolo 

Sarpi che fu scomunicato e per poco fu evitata la guerra.  

A Paolo V che morì nel 1621 seguì il pontificato irrilevante di Gregorio XV per 

soli due anni e nel 1623 fu eletto Maffeo Vincenzo Barberini con il nome di 

Urbano VIII, un cinquantacinquenne fiorentino. 

Il nuovo Papa aveva una solida formazione classica e diplomatica, maturata in 

Francia alla corte di Enrico IV (fu lui a imporgli la berretta Cardinalizia) e godeva di 

solidi appoggi anche a Roma. D’aspetto fisico piacevole, alto  accattivante, buon 

conversatore, raffinato ed elegante, piacque molto ai romani. Il suo modello era 

Giulio II, il Papa Re. E come Paolo V anche lui voleva restituire alla Chiesa l’antico 

rango europeo facendone anche una potenza militare 

Il suo regno fece rimpiangere Clemente VIII e Paolo V. Di lui si condannava 

soprattutto l’arroganza. A chi gli ricordava una qualche decisione importante di un 

suo predecessore amava rispondere, tagliando corto, che “il parere di un Papa 

morto vale meno del parere di un papa vivo”.  

Insomma un papa ambizioso, guerrafondaio e satrapesco. L’unica industria che 

avviò fu una fabbrica di armi a Tivoli. 

A livello internazionale subì solo umiliazioni ed anche lui non riuscì ad influire in 

nessun modo sull’esito della guerra dei  trent’anni. E sul piano interno rimediò la 

figuraccia dell’occupazione di Castro che poi dovette abbandonare dopo quattro anni 

di guerra contro una coalizione che si era formata contro di lui. 

Il peggio di sé lo fece spendendo tutto quello che poteva in opere non sempre 

necessarie, facendo arricchire i nipoti e spogliando ciò che rimaneva della Roma 

classica (la fusione delle porte del Pantheon) per l’erezione di monumenti a sua 

gloria personale.  

 Per l’estremo bisogno di liquidità finanziaria Urbano VIII indisse poi otto giubilei 

straordinari in 16 anni, con queste motivazioni:  

 

1. 31 agosto 1627: per i fedeli dell'Impero d'Etiopia; 

2. 8 aprile 1628: per invocare l'aiuto di Dio nel mondo cattolico; 

3. 22 ottobre 1629: per invocare l'aiuto di Dio nel mondo cattolico; 

4. 15 dicembre 1631: per le necessità della Chiesa; 

5. 24 marzo 1634: per allontanare i pericoli dalla Chiesa; 

6. 11 luglio 1636: per invocare l'aiuto di Dio; 

7. 3 marzo 1638: per chiedere la pace sulla penisola italiana; 

8. 12 dicembre 1643: per chiedere l'aiuto di Dio su Roma. 
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“Quod non fecerunt barbari, fecerunt barberini: una pasquinata contro Urbano 

VIII reo di aver fatto fondere le porte di bronzo del Pantheon per realizzare il 

baldacchino in san Pietro e i cannoni di Castel Sant’Angelo. 

La sua morte fu salutata con sollievo da tutti, tranne dai nipoti. Fu calcolato che 

nelle loro  tasche finirono la bellezza di 150 milioni di scudi. 

 

6. I VICERE’ DI NAPOLI 

 

La Spagna considerava l’Italia meridionale e la Sicilia altrettante regioni della 

Spagna che amministra con la figura di un Vicerè, si ricordava di questi 

possedimenti solo quando aveva bisogno di uomini per le varie guerre  e guerricciole 

che spesso si combattevano in Europa. Dai tempi di Federico II l’economia del 

mezzogiorno non aveva fatto che arretrare. Sia gli Angioini che gli Aragonesi 

avevano assistito impassibili  all’impoverimento del territorio. I vari governi che si 

erano succeduti  si erano preoccupati di rastrellare denaro con vari balzelli e 

tasse, né da Madrid arrivavano indicazioni o progetti di sviluppo. I metodi 

amministrativi e finanziari erano antiquati ed antieconomici. 

Alla cupidigia  dei dominatori faceva riscontro l’abulia e l’inettitudine della 

gente, a cominciare dalla nobiltà. Essa era assai composita. Una parte apparteneva 

alla nobiltà guerriera del passato, era di origine normanna  e quindi  precedente la 

dominazione spagnola. Né gli aragonesi, né gli attuali vicerè erano riusciti a 

dominarli. Ognuno faceva il re nel proprio feudo. Anche se abitava a Napoli e 

magari poco o per nulla stava nei suoi territori, poteva contare sull’ubbidienza del 

popolo ed il controllo esercitato dai suoi uomini, i “gabellotti”, ovvero quelli 

incaricati di riscuotere le gabelle..  

C’era un’altra nobiltà, più recente, ma non meno rapace, che si era andata 

ingrandendo in seguito ai facili titoli nobiliari elargiti dagli spagnoli,  ovviamente 

per fare cassa, questa era una categoria fedele e  legata al potere costituito.  

Il nuovo nobile, il notabilato terriero,  non era geloso del vecchio né mai lo 

contrastò. Al contrario faceva di tutto per imitarlo e anche lui si considerava 

sovrano assoluto nelle sue terre. Nell’ozio più totale non aveva altro da fare che 

difendere i piccoli e grandi privilegi quotidiani come le precedenze nelle cerimonie,   

la riserva di posti in base al ruolo e al potere posseduto ccc.  

A differenza della nobiltà veneziana  o milanese, essa non era una nobiltà di 

potere perchè gli spagnoli si guardavano bene dall’affidarglielo, né era una 

nobiltà militare perché gli spagnoli affidavano questi incarichi solo ai militari di 

carriera spagnoli.  

Il tempo veniva trascorso negli ozi,  il gioco, le feste dove potevano esercitare la loro 

arroganza e protervia senza pari: per una precedenza, un posto a tavola,  oppure 

per l’omissione di un titolo si era disposti ad uccidere o fasi uccidere. 

 Un cronista del tempo racconta  che un giorno il vicerè uscì indispettito dalla 

chiesa perché vide posare due cuscini  sotto i piedi del vescovo che invece aveva 

diritto ad un cuscino solo.  
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A Bari erano scoppiati disordini perché il marchese di Capurso si faceva dare 

dell’eccellenza e soprattutto perché la moglie nel duomo di san Nicola usava la 

sedia con cuscino offendendo così le altre gentildonne che non l’avevano e in più 

dopo essersi seduta si lasciava incensare da alcuni preti…. 

Ogni pretesto era buono per arrivare al duello, anche per una precedenza negata. 

Era fatale che una classe sociale del genere, refrattaria a qualsiasi  attività finisse con 

il perdere il proprio patrimonio. A tutto vantaggio del ceto medio. 

Ma a proposito di ceto medio che al nord significava  borghesia imprenditoriale, 

artigianale o mercantile, a Napoli significava avvocati e speculatori (soprattutto 

gli appaltatori della riscossione delle gabelle), gli usurai ecc.  e gli avvocati che 

approfittavano della grande litigiosità che c’era per patrocinare le cause di chi non 

voleva far ricorso al duello. La carriera di avvocato era ambitissima anche perchè 

consentiva l’ accesso alle  cariche pubbliche. 

Accanto a questo ceto medio e alla nobiltà vi era  un’altra classe sociale non 

meno privilegiata, il clero.  

Napoli pullulava di edifici religiosi: a metà del Seicento vi erano più di cento 

conventi (domenicani, francescani, gesuiti), molti di essi erano sorti dopo il 

Concilio di Trento e il numero dei religiosi si faceva ammontare a trentamila su 

una popolazione di due/trecento mila abitanti.  

Questa massa enorme di frati e monache non era dedita solo alla preghiera, ma 

anche all’artigianato  e al commercio (vino e olio, ma anche oro e argento). Le 

monache vendevano biscotti, canditi, lasagne ecc. 

Anche a Napoli, come in tutta Italia, la chiesa godeva di privilegi e di immunità. 

L’alto clero si comportava come la nobiltà nello sfoggio della ricchezza ed era 

gelosissimo delle proprie prerogative: aveva uno  stuolo di servitori, cuochi e 

camerieri ed era riverito dal vicerè, dai nobili e dal popolino. 

Poi vi era il sottoproletariato urbano che viveva nei bassi, povero e sfruttato, e 

forniva manodopera alla malavita. I capi della nascente Camorra, i Guappi, 

indossavano abiti vistosi e sgargianti, assumevano pose minacciose e spavalde, 

camminavano spavaldi con al seguito gli sgherri armatissimi e disposti a tutto. 

Ovvio che governare in queste condizioni non era facile per nessuno.  

Infatti gli spagnoli lasceranno Napoli peggio di come l’avevano trovata. 

 

CAP. XVII. IL RAZIONALISMO. NASCE L’ETA’ 

MODERNA. BACONE, CARTESIO E COMENIO 
 

Dal declino dell’ impero romano il controllo spirituale e politico della chiesa crebbe 

notevolmente fino al punto di proclamare con forza una pesante teocrazia su tutta 

l’Europa. La sola istruzione consentita era quella dei chierici e visto che la 

stragrande maggioranza degli europei non sapeva leggere e scrivere certo non poteva 

utilizzare i pochi testi in circolazione per lo più in latino, greco, ebraico o arabo. Alla 

gente comune veniva impartita l’interpretazione ufficiale delle Scritture che 
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regolamentavano l’esistenza delle persone. Non era lecito il dissenso e molti libri 

venivano messi al bando, non poche persone, filosofi inclusi, finirono sul rogo. 

Dopo la Controriforma, nei Paesi dove la Chiesa riusciva ad esercitare ancora il suo 

controllo, il Tribunale dell’Inquisizione censurava ogni dissenso anche se arrivava 

da grandi e noti personaggi, come nel caso di Galileo Galilei. 

La Chiesa cattolica esercitava un tale controllo che nel 1651 Thomas Hobbes lo 

definì “lo spettro del defunto impero romano, che siede incoronato sulla sua 

tomba”. 

La Controriforma aveva accettato in tutto l’aristotelismo tomista, ovvero una 

teologia che inglobava metafisica e scienza, perciò fu processato Galilei che aveva 

dimostrato l’infondatezza scientifica della fisica e dell’astronomia aristotelica. 

Lentamente la ricerca filosofica mise sotto accusa il tomismo e in rapida successione 

furono pubblicate grandi opere come quelle di Cartesio, Francis Bacon, Hobbes e 

lo stesso Galilei. 

Affermando che “la conoscenza è potere” Bacon indicava una terza via di cruciale 

importanza tra la spada e la fede: la scienza. In quel  periodo la parola scienza non 

era stata neppure coniata, ma l’accentuazione del valore della conoscenza empirica 

gettò le fondamenta di un nuovo modo di conoscere il mondo. Bacon mise in 

risalto l’importanza di ridurre i fenomeni fisici a ipotesi da sottoporre a verifica. Se il 

potere derivava dalla conoscenza questa a sua volta derivava dalla 

sperimentazione. Bacon sosteneva che ai fini della conoscenza del mondo sono 

necessari sia l’esperienza che la ragione. 

Bacon apparteneva ad una ricca famiglia e potè avvalersi di una schiera di studenti-

segretari che mettevano per iscritto, naturalmente in latino, tutte le sue lezioni. Uno 

di questi studenti-segretari fu Hobbes che alla fine superò il maestro diventando 

non solo uno scienziato della politica, ma anche il primo psicologo empirico. 

Ovvero la conoscenza dell’uomo attraverso l’osservazione delle sue azioni. 

Ma dobbiamo al francese Renè Descartes, detto Cartesio, la scoperta della 

coesistenza di mente e materia: il riconoscimento, cioè, della dicotomia tra res 

cogitans e res extensa e delle loro complesse interrelazioni. Cartesio si propose di 

“non accettare mai una cosa per vera finchè tale non la sapessi senza il minimo 

dubbio”.  

Credeva nella necessità di sottoporre ad esame critico tutto ciò che sappiamo allo 

scopo di separare i fatti veri dalle leggende. Sottoponeva ogni cosa ad indagine critica 

e si rifiutava di accettare anche la minima informazione senza una accurata verifica. 

La sua celebre affermazione: “cogito ergo sum” assegna ad ogni individuo ka 

responsabilità di accertare ciò che è vero e ciò che è giusto. 

Poi Galileo ebbe il coraggio di affondare lo sguardo  nella natura dei fenomeni 

fisici e di riferire ciò che le osservazioni rivelavano e quindi le contraddizioni con 

la dottrina cattolica. 

Aristotele non partiva dal principio che se i fatti non sono conformi alla teoria, ad 

essere errata è la teoria non i fatti. Insomma anche se Aristotele aveva affermato 

che la luna è una sfera perfetta, se ad una osservazione attenta fatta con il 

cannocchiale scopriamo sulla luna crateri e montagne, vuol dire che Aristotele 
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aveva torto ed è vera la luna che osservo con il cannocchiale. Ma tanto bastò per 

far scattare l’accusa di eresia. 

Questi filosofi protomoderni furono i precursori degli empiristi inglesi Hume, 

Berkley e Loke: anch’essi erano convinti che la percezione e l’esperienza erano 

la chiave per comprendere il mondo.  
Se Platone riteneva che noi conosciamo tramite la ragione e le idee sono 

sostanzialmente innate, anche se abbiamo poi bisogno di una guida o una levatrice 

per scoprirle, i filosofi empirici partono da una posizione diametralmente opposto: è 

l’esperienza che ci fa conoscere e non la ragione e perciò abbiamo bisogno di 

indagini scientifiche- 

Secondo John Loke la mente di un neonato è una “tabula rasa” e pertanto ogni 

sua cono0scenza veniva dall’esterno. Le idee erano di due tipi: le “sensazioni”, 

ovvero le informazioni che ci procuriamo con i sensi e la “riflessioni”, ovvero le 

informazioni che ci vengono dal pensare. 

Il presupposto della “tabula rasa” significa che i bambini acquisiscono valori e 

pregiudizi assai prima fi formare i propri convincimenti. Insomma siamo il risultato 

dell’ambiente in cui viviamo. 

David Hume spinse fino alle estreme conseguenze l’empirismo. Anche lui come 

Loke riteneva che non abbiamo idee estranee alla nostra esperienza, ma 

aggiunse anche che non vi è rapporto di causa\effetto tra due eventi: ogni evento 

è indipendente ed ha una propria autonomia. Anche se noi colpiamo una palla con 

un bastone e la palla si muove non possiamo dire che vi sia stato un rapporto di 

causa\effetto perchè non è detto che lo stesso fenomeno si ripeta identico in 

futuro. Con questa tesi Hume arrivò a negare la predestinazione, il destino, il 

fato ecc. 

La filosofia razionalista, insieme alle scoperte scientifiche ed astrofisiche del 

sedicesimo e diciassettesimo secolo scatenarono la reazione della Chiesa e molti 

furono i processi e le condanne pronunciate, con un inevitabile allungamento 

della lista dei libri proibiti. 

La definitiva vittoria della laicità della scienza  e la separazione tra fede e 

ragione si avranno con l’Illuminismo 

 

1- BACONE 

Sir Francis Bacon, italianizzato in Francesco Bacone, nacque a Londra il 22 

gennaio 1561 ed ivi morì il 9 aprile 1626), Formatosi con studi in legge e 

giurisprudenza, divenne un sostenitore e strenuo difensore della rivoluzione 

scientifica sostenendo il metodo induttivo fondato sull'esperienza.  

Culturalmente si formò nel Trinity College di Cambridge e nel Gray's Inn di 

Londra. La sua carriera politica lo vede ricoprire la carica di Avvocato generale nel 

1613, membro del Consiglio privato della Corona nel 1616, lord guardasigilli nel 

1617, lord cancelliere nel 1618; fu quindi ammesso tra i pari come barone di 

Verulamio e visconte di Sant'Albano (1621).  

Nel 1621, dopo essere stato incarcerato per una condanna di peculato da cui 

comunque fu graziato dal re Giacomo I Stuart e scarcerato dopo qualche giorno di 
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prigionia, si ritirò a vita privata dedicandosi esclusivamente ai suoi studi ed alla 

stesura delle sue opere attraverso le quali esercitò una forte influenza nel mondo 

politico e culturale.  

Morì il 9 aprile 1626 a 65 anni a Highgate all'alba del giorno di Pasqua. 

 

Metodologia scientifica 

Sir Francis Bacon è il filosofo empirista della rivoluzione scientifica che ha 

incentrato la sua riflessione nella ricerca di un metodo di conoscenza della 

natura che possiamo definire scientifico, nel senso che vuole essere ripetibile, 

parte dall'osservazione della natura  per arrivare al principio generale. Questo 

metodo è chiamato Induttivo- La filosofia naturale si distingue in due parti: quella 

speculativa, che riguarda la ricerca delle cause dei fenomeni naturali, e quella 

pratica che si occupa della produzione degli effetti. La parte speculativa, a sua 

volta, si divide in fisica e metafisica. Le massime Tantum possumus quantum 

scimus (tradotta correntemente in «Sapere è potere» e Natura non nisi parendo 

vincitur («La natura può essere vinta solo ubbidendole» si diffonderanno presto 

in Europa     Il suo metodo anticipa quello galileiano, che dimostrerà come 

occorra un approccio quantitativo con equazioni e misure per trovare delle 

condizioni necessarie e/o sufficienti per conoscere i fenomeni e replicare quelli a 

noi più utili (e non soltanto qualitativo con tabula presentiae ed absentiae, ancora 

oggi utilizzate negli esperimenti dove è importante indicare le condizioni 

ambientali in cui avviene la misura).  

Il Novum Organum 

In quest'opera, Bacone elabora una procedura di lavoro per poter raggiungere 

una conoscenza certa di un fenomeno. Tale procedura, definita metodo baconiano, 

consta di due parti fondamentali: la pars destruens e la pars costruens. Nella prima 

occorre liberare la mente dalle false credenze e convinzioni, che Bacone chiama 

"idola" e successivamente con la pars construens del Novum Organum o Novum 

Organum Scientiarum (trad. "Nuovo organo", "Nuovo Strumento delle Scienze"), 

elaborare una teorizzazione del ragionamento induttivo, più definita e rinnovata 

rispetto a quella già accennata da Aristotele.  

Gli Idola: la pars destruens   

Nella pars destruens del suo Novum Organum sono esposti gli errori da cui 

dobbiamo liberarci per delineare il metodo della ricerca della verità. Occorre 

purificare la nostra mentalità da una serie di errori che avevano causato sino ad allora 

lo scarso progresso delle scienze. Ma prima ancora di classificare gli errori 

occorre indicare le cause degli errori:  

 prima causa: l'uomo è più attaccato alle proprie idee che alle cose, ovvero 

l'uomo spesso dà più valore alle proprie idee che alla realtà 

 seconda causa: l'insofferenza per il dubbio; 
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 terza causa: attribuire false finalità alla conoscenza. La conoscenza dice 

Bacone non è né serva né cortigiana ma sposa. Lo scienziato non si deve 

vendere come la cortigiana né asservirsi al potere di qualcuno ma accudire 

con amore alla sola scienza. 

Dopo aver parlato delle cause degli errori, Bacone elenca gli errori che chiama idoli 

poiché l'uomo li onora al posto del vero Dio, della verità:  

 Idola tribus, gli errori della tribù, quelli radicati nella specie umana. Il fatto 

stesso di essere uomini ci porta ad errare; 

 Idola specus, cioè gli errori della spelonca platonica, dovuti alla soggettività 

particolare dell'uomo; 

 Idola fori, gli errori della piazza, del linguaggio, che è convenzionale ed 

equivoco. 

 Idola theatri, gli errori della finzione scenica che Bacone imputa alla filosofia 

che ha dato rappresentazioni non vere della realtà. 

La storia della filosofia allora da quest'ultimo punto di vista può essere 

suddivisa in tre specie: sofistica, empirica e superstiziosa. 

 Di filosofia sofistica accusa Aristotele perché cercò di dare più una descrizione 

astratta delle cose che andare alla ricerca della loro vera realtà. Una filosofia 

empirica è quella di Gilbert e degli alchimisti, che spiegano le cose per mezzo di 

limitati e particolari esperimenti. La filosofia "superstiziosa", infine, è quella che 

si fonde con la teologia come la filosofia pitagorica e platonica.  

Il metodo delle Tabulae: la pars construens 

L'induzione vera proposta da Bacone può anche definirsi la dottrina delle tavole. 

Secondo Bacone, infatti, quando vogliamo studiare la natura di un certo 

fenomeno fisico dobbiamo far uso di tre tavole:  
 1. la tavola della presenza (tabula praesentiae), Nella tavola della presenza 

sono raccolti tutti i casi positivi, cioè tutti i casi in cui il fenomeno si verifica 

(per esempio, tutti i casi in cui appare il calore, comunque prodotto, dal sole, 

dal fuoco, dai fulmini, per strofinamento, ecc.). 

 2. la tavola dell'assenza (tabula absentiae in proximitate) Nella tavola 

dell'assenza sono raccolti tutti i casi in cui il fenomeno non ha luogo, mentre si 

sarebbe creduto di trovarlo (per esempio, nel caso dei raggi della luna, della 

luce delle stelle, dei fuochi fatui, dei fuochi di Sant’Elmo, ecc.). 

 3. la tavola dei gradi (tabula graduum). Nella tavola dei gradi, infine, sono 

presenti i gradi in cui il fenomeno aumenta e diminuisce (ad esempio, si dovrà 

porre attenzione al variare del calore nello stesso corpo in ambienti diversi o in 

particolari condizioni). 

Elaborata l'ipotesi di conoscenza va poi verificata con gli esperimenti.  

 

L'avallo delle deportazioni in Virginia 
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Dopo la privatizzazione delle terre, come uomo politico concettualizzò la scienza 

del terrore assecondando e sostenendo le deportazioni di massa dei diseredati e 

dei poveri nelle colonie americane della Virginia. Tra le altre cose è necessario 

ricordare che nel 1619 il Consiglio Privato, di cui a quel tempo Bacone faceva parte, 

violando apertamente la legge inglese, e per assecondare la volontà della Virginia 

Company, costrinse alla deportazione nelle colonie americane ben 165 bambini, 

provenienti dal Bridewell Palace. Di quei 165 bambini (di età compresa tra gli 8 

e i 16 anni) nel 1625 a seguito dei maltrattamenti subiti nelle piantagioni ne 

rimasero in vita solo dodici.  

Le deportazioni continuarono coinvolgendo altri millecinquecento bambini nel 

1627 e ulteriori quattrocento, di origine irlandese, nel 1653  

 

2- CARTESIO 

 

RENE’ DESCARTES,  latinizzato in Renatus Cartesius e italianizzato in Renato 

Cartesio, nacque a La Haye en Touraine il 31 marzo 1596 e morì a Stoccolma l’11 

febbraio 1650). È ritenuto il fondatore della matematica e della filosofia 

moderna.  

Cartesio estese la concezione razionalistica di una conoscenza ispirata alla 

precisione e certezza delle scienze matematiche, così come era stata propugnata da 

Francesco Bacone, ma formulata e applicata effettivamente solo da Galileo Galilei, 

a ogni aspetto del sapere, dando vita a quello che oggi è conosciuto con il nome di 

Razionalismo Continentale, una posizione filosofica dominante in Europa tra il XVII 

e il XVIII secolo.  

Nella ricorrenza della Pasqua del 1607, all’età di 11 anni, entrò nel collegio dei 

gesuiti di La Flèche che  godeva di alta considerazione e dove il fratello Pierre aveva 

iniziato gli studi nel 1604. Qui ebbe come condiscepolo il teologo e scienziato Marin 

Mersenne di cui fu per tutta la vita un amico che si occupò dei suoi affari in Francia 

quando egli dovette risiedere in Olanda. Gli studenti, provenienti da ogni parte della 

Francia senza distinzione di classe sociale, erano tenuti al solo pagamento della 

pensione e i corsi prevedevano tre anni di studio della grammatica, tre anni di 

studi umanistici e tre anni di filosofia. Coloro che avessero voluto intraprendere la 

carriera ecclesiastica vi avrebbero continuato a studiare per altri cinque anni la 

teologia e le Scritture. Scarso era l'insegnamento della matematica, impartito per 

meno di un'ora al giorno ai soli studenti del secondo anno di filosofia. Della scarsità 

degli studi di matematica Cartesio si lamentò per tutta la vita. A quella carenza 

rimediò in seguito in modo eccellente.  Nel 1615 uscì dal collegio e si stabilì a 

pensione presso un sarto di Poitiers per studiare giurisprudenza nella Università 

di quella città, dove il fratello Pierre si era laureato tre anni prima: il 9 novembre 

1616 ottenne il baccalaureato e il giorno dopo la laurea in utroque iure, ovvero in 

diritto civile e diritto canonico.  L’anno dopo Cartesio iniziò un lungo giro per 

l’Europa visitando l’Olanda, la Danimarca e poi la Boemia e l’Ungheria. Tornerà 

in Francia solo nel 1622 ormai totalmente preso dagli studi di matematica e 

soprattutto di geometria. 
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Nel 1637 pubblicò il Discorso sul Metodo e i saggi su Diottrica, Geometria e 

Meteore. Perfeziona gli studi di geometria analitica, di cui viene ritenuto 

l’inventore. Nel 1641 diede alle stampe la prima edizione delle Meditazioni 

Metafisiche corredate dalle prime sei Obiezioni e risposte. L'anno successivo (1642) 

con la seconda edizione delle Meditazioni pubblicò le  Obiezioni e Risposte.     Nel 

1643 la filosofia cartesiana venne condannata dall'Università di Utrecht, 

contemporaneamente Cartesio cominciò una lunga corrispondenza con Elisabetta 

principessa di Boemia. Nel 1644 compose i Principia Philosophiae e compì un 

viaggio in Francia. Nel 1647 la corona di Francia gli riconobbe una pensione.  Nel 

1649 si trasferì a Stoccolma accettando l'invito della regina Cristina di Svezia, 

sua discepola, desiderosa di approfondire i contenuti della sua filosofia. 
Quell'anno dedicò alla principessa Elisabetta il trattato Le passioni dell'anima. 

L'inverno svedese e gli orari ai quali Cristina lo costringeva a uscire di casa per 

impartirle le lezioni - prime ore del mattino, quando il freddo era più pungente - ne 

minarono il fisico. Cartesio morì l'11 febbraio 1650 per una sopraggiunta 

polmonite. La condanna della Chiesa cattolica nei confronti del pensiero 

cartesiano non tardò a venire, con la messa all'Indice nel 1663 delle sue opere 
(poste nell'Index con la clausola attenuante suspendendos esse, donec corrigantur, 

devono essere sospese finchè saranno corrette). 

CARTESIO E IL METODO 

Ritenuto il primo pensatore moderno che ha fornito un quadro filosofico di 

riferimento per la scienza moderna all'inizio del suo sviluppo, Cartesio ha cercato 

di individuare i principi fondamentali che possono essere conosciuti con assoluta 

certezza. Per farlo si è servito di un metodo chiamato scetticismo metodologico: 

rifiutare come falsa ogni idea che può essere revocata in dubbio. La conoscenza 

sensibile è la prima a essere messa in discussione: è bene diffidare di chi ci ha già 

ingannato, potrà farlo ancora. Addirittura nel sonno capita di rappresentarsi cose che 

non esistono come se fossero vere. Perciò non bisogna credere nei sensi. La 

conoscenza matematica solo apparentemente può sfuggire al metodo del dubbio 

metodico messo in atto da Cartesio. Infatti, benché sembri che non ci possa essere 

nulla di più sicuro e di più certo, non si può neppure escludere che un "genio 

maligno", supremamente malvagio e potente, si diverta a ingannarci ogni volta che 

effettuiamo un calcolo matematico. 

Cartesio, per la sua personale esperienza della verità, ritiene che i pensieri di cui 

possiamo essere certi sono evidenze primarie alla ragione. Ne sono esempi i 

teoremi di geometria euclidea, che sono dedotti in base alla loro stessa evidenza, ma 

nello stesso tempo verificabili singolarmente in modo analitico, mediante vari 

passaggi.  

Il ragionamento non serve a dimostrare le idee evidenti, ma semplicemente a 

impararle e memorizzarle; i collegamenti hanno la funzione di aiutare la nostra 

memoria. Kant rileverà che questo non solo è un metodo opportuno, ma che è l'unico 

possibile, che le coscienze si formano intorno a un "io penso" che può apprendere 
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soltanto conoscenze che derivino da un unico principio.  Cartesio afferma anche che 

ognuno ha il suo metodo e che il suo è uno dei metodi possibili. L'importante è darsi 

un metodo cui sottoporre tutte le verità e da seguire come regola per tutta la vita; il 

metodo cartesiano finisce con l'essere un imperativo categorico il cui contenuto 

metodico varia a seconda delle circostanze, ma anche della persona (cosa che 

l'imperativo categorico non ammette). 

 Il metodo cartesiano quindi non è altro che un criterio di orientamento unico e 

semplice che all'interno di ogni campo teoretico e pratico aiuti l'uomo, e che abbia 

come ultimo fine il vantaggio dell'uomo nel mondo. 

 

CARTESIO E IL DUBBIO 

Che cosa possiamo sperare di conoscere con certezza? Proprio quando sembra 

impossibile individuare qualcosa che possa essere conosciuto con evidente certezza, 

Cartesio si rende conto che qualunque cosa possa fare quel genio maligno di cui ha 

ipotizzato l'esistenza nel corso della messa in discussione di ogni certezza, questi 

non potrà mai far sì che io, che dubito di essere ingannato da lui, non esista: la 

sua azione dell'ingannare si rivolge ad un esistente che subisce l'inganno e che 

dubita di essere ingannato e, se dubita, pensa.  
Questo è il principio (meglio conosciuto nella formula del cogito ergo sum, "penso, 

quindi sono", che compare nel Discorso sul metodo) su cui ricostruire l'edificio della 

conoscenza. Dal momento che dobbiamo rifiutare l'insegnamento dei sensi che ci 

rappresentano come dotati di un corpo, Descartes conclude di essere una sostanza 

pensante. La contrapposizione fra res cogitans e res extensa avrà notevoli risvolti 

antropologici.   

La costruzione del sapere avviene attraverso il metodo della deduzione mentre i 

sensi sono privati di ogni dignità conoscitiva. Il grande contributo di Cartesio alla 

filosofia moderna è dato dall'aver posto nel rapporto tra soggetto e oggetto l'Idea: 

non si conoscono direttamente le cose, ma le nostre idee sulle cose. 

CARTESIO E LE IDEE 

Se io sono sostanza pensante, il mio pensiero deve essere caratterizzato da un 

contenuto, ovvero deve configurarsi come idea. Cartesio distingue tre tipologie di 

idee:  
1. Idee avventizie: derivano, tramite la sensibilità, da oggetti esterni e sono 

indipendenti dall'uomo;  

2. Idee fittizie (dal latino fingo): da noi inventate (l'idea dell'ippogrifo o quella della 

chimera);  

3. Idee innate: cioè nate con noi, sono come un patrimonio costitutivo della mente 

(l'idea matematica, l'idea di Dio). 

 

3. GIOVANNI AMOS COMENIO 
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Il Ceco Giovanni Amos Comenio (in latino Iohannes Amos Comenius); nacque il 

28 marzo 1592  e morì ad Amsterdam il 15 novembre 1670 è stato un teologo ed un 

filosofo/pedagogista, anzi il padre della pedagogia moderna. 

Fu uno dei pastori più colti ed importanti dell'Unione dei Fratelli Boemi (1). 

La sua fama e le sue dottrine sono dovute non solo alla vita da rifugiato religioso e 

alla difesa dell'istruzione pubblica e della scuola materna paritaria, ma anche alla sua 

enorme conoscenza e alle sue innovazioni letterarie. Pensatore tra i più importanti 

del Seicento, viene considerato il padre dell'educazione moderna.  
Alla morte dei genitori (1604) Comenio venne affidato ad una zia, anch’essa 

appartenente ad una famiglia dell’'Unione dei Fratelli Boemi. 

 Nel 1608 cominciò a frequentare la scuola latina a Přerov per poi trasferirsi in 

Germania, ad Heidelberg. Già durante gli anni della scuola iniziò a scrivere due 

grandi opere che tuttavia non portò a termine: una di esse era Il tesoro della lingua 

ceca, concepito come un grande dizionario.  

Finita la scuola, fra il 1614 e il 1616 fu direttore della scuola latina di Přerov. 

 Nel 1616 divenne pastore della comunità hussita dell'Unione dei Fratelli Boemi. 

Dopo la Battaglia della Montagna Bianca (1620) e la conseguente fine della libertà 

protestante, Comenio fu costretto all'esilio. Dapprima si recò in Polonia, dove 

proseguì la sua attività di predicatore e fu nominato vescovo dell'Unione. 

  
(1) L’ Unione dei Fratelli Boemi o Moraviani rappresenta la prima e più antica confessione protestante 

tuttora esistente  Il nome originale di questa chiesa cristiana era Unitas Fratrum e viene utilizzato ancora 

oggi. La loro dottrina è molto affine a quella luterana. Il fulcro della chiesa moraviana consiste nel leggere ed 

interpretare correttamente la Bibbia, cosa che non sarebbe possibile fare senza l'aiuto dello Spirito Santo. 

Due sacramenti; battesimo e comunione. La salvezza avviene per grazia e non per opere. Dopo l’avvento del 

luteranesimo e del calvinismo molti aderirono a quelle dottrine. 

 

In Polonia continuò anche la sua attività di direttore di scuola, approfondendo il 

suo interesse per la pedagogia: è proprio in questo periodo che scrive gran parte 

delle sue opere pedagogiche. Le opere e il nome di Comenio cominciarono a 

diffondersi nell'Europa protestante e il pensatore venne invitato in vari paesi a tenere 

conferenze ed esporre le sue idee pedagogiche. Nell'ambito della sua opera di 

diffusione dell'educazione, trascorse un certo periodo in Inghilterra e, 

successivamente, in Svezia dove scrisse un importante saggio sull'apprendimento 

delle lingue straniere. Dal 1650 vive in Ungheria, insegna nel Collegio Calvinista di 

Sárospatak, dove scrive varie opere, tra cui il famoso e per secoli utilizzato Orbis 

sensualium pictus (1653) che illustra con suoi disegni. Nel 1654 ritorna in Polonia, 

poi si trasferisce ad Amburgo, in Germania.  

Oltre all'esilio forzato, durante questi anni la vita di Comenio venne sconvolta 

da tragici avvenimenti: la morte della moglie e dei due figli di peste; nel 1656, 

durante un incendio, perse tutto il suo patrimonio nonché il manoscritto del 

grande dizionario ceco-latino su cui lavorava da moltissimi anni. Distrutto da 

quest'ultimo evento drammatico, Comenio si trasferì ad Amsterdam su invito di un 

amico. Nei Paesi Bassi Comenio pubblicò un insieme di 43 opere con il titolo 

Opera Didactica Omnia. Morì ad Amsterdam il 15 novembre del 1670.  
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Egli sosteneva che il fine dell'educazione fosse la formazione dell'uomo sia nella vita 

spirituale che in quella civile. Diceva infatti che educare è vivere, che prima di agire 

bisogna imparare e che per educare bisogna avere una chiara visione degli scopi 

da perseguire e del metodo con cui l'insegnamento deve essere impartito. 
L'ideale pansofico (insegnare tutto a tutti interamente, in latino omnia omnibus 

omnino) di Comenio esprime la necessità che l'istruzione sia estesa a tutte le classi 

sociali, senza però sovraccaricare la mente, ma stimolandola alla "ricerca del 

sapere lungo tutta la vita" (oggi si direbbe al lifelong learning). Dall'istruzione 

non devono essere esclusi non solo le donne, ma neppure i portatori di handicap; 

anche questi ultimi, infatti, hanno un'anima che deve essere fatta progredire 

attraverso l'apprendimento.  

Il sapere deve essere via via approfondito col maturarsi delle facoltà e col 

procedere verso la vita adulta.  

Comenio divide perciò il corso degli studi in 4 cicli, ognuno dei quali è una 

ripresa ed approfondimento di ciò che è stato trattato nei cicli precedenti, 

secondo un andamento 'a spirale' della didattica. In ordine:  

1. scuola del grembo,  

2. scuola di lingua nazionale,  

3. scuola di latino,  

4. accademia.  

Comenio non prevede per i bimbi prima dei 3 anni una scuola particolare, 

attribuendo ai genitori la funzione di avviare i piccoli ai primi rudimenti del 

sapere. La scuola comeniana è estesa a tutti, ed è scuola formativa ed 

informativa. Argomento preoccupante è il numero di insegnanti a disposizione, 

pochi in rapporto agli alunni, quindi tante volte un solo maestro deve bastare 

anche per 100 alunni; il maestro è tutto: parla, mostra oggetti, guida.  

Comenio dà molta importanza allo studio delle lingue, in modo da fornire così al 

fanciullo un corredo di parole adatto ad ogni circostanza.  

Comenio afferma che il rinnovamento dell'educazione non giungerà mai a 

compimento e non dovrà mai essere interrotto.  

Tre opere principali riassumono la sua vasta attività, e sono:  

 Janua linguarum reserata 

 Orbis sensualium pictus 

 Didactica Magna 
Nella Janua linguarum reserata ("La porta delle lingue aperta") Comenio mette a 

confronto la lingua nazionale con il latino.  

L'Orbis sensualium pictus ("Mondo Illustrato") è il primo libro illustrato per 

l'infanzia. In quest'ultima opera sono sostanzialmente concepiti ed esposti i principi 

essenziali della pedagogia moderna in tutta la loro chiarezza ed estensione.  

.  
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CAP. XVIII. IL GIANSENISMO E LA NUOVA 

COSCIENZA RELIGIOSA. BLAISE PASCAL 

 
Il processo a Galilei documenta, oltre all’arroganza della Chiesa che mortifica il 

libero pensiero, anche l’anacronismo di simili atteggiamenti nel momento in cui in 

varie parti d’Europa i fanatismi religiosi vengono battuti da una maggiore 

consapevolezza del valore della libertà della ricerca. sia scientifica che filosofica.  

E questo sia nelle regioni ormai conquistate dal protestantesimo, sia nelle regioni 

rimaste cattoliche. La regione in cui si affermò un maggior rigore in campo morale e 

maggiore libertà in campo intellettuale fu l’Olanda, anche se il movimento si affermò 

in Francia. 

La scintilla partì dall’Università di Lovanio, città fiamminga, a 30 km  da 

Bruxelles, dove insegnava Giansenio (Cornelius Otto Jansen) (1585-1638), un 

teologo e Vescovo di Utrecht, rimasto fedele al cattolicesimo. Per confrontarsi con 

i calvinisti aveva dovuto approfondire i temi della predestinazione che lo portarono a 

s. Agostino e a s. Paolo che pur avevano parlato di quello spinoso argomento 

teologico. Alla fine si convinse che per sconfiggere i calvinisti bisognava 

strappargli quella bandiera e soprattutto adottare un superiore codice morale 

all’interno della chiesa cattolica.  

Il testo che riassume le tesi gianseniste, Augustinus, pubblicato dopo la morte di 

Giansenio fu subito contestato dai gesuiti e denunciato come eretico al papa 

Urbano VIII, ma questi si limitò ad una generica condanna. 

Vent’anni dopo furono i professori di teologia della Sorbona a chiedere la condanna 

delle tesi di Giansenio quando si accorsero che i loro studenti stravedevano per lui. 

 E papa Innocenzo X li accontentò. 

Ma il posto di Giansenio in Europa era stato occupato dal suo amico e discepolo 

Duvergier che aveva trovato molto seguito nel monastero di suore di Port-Royal. 

Si trattava di un antico monastero cistercense (1), a dieci km da Versailles, in una 

vallata paludosa e nebbiosa, da tempo in completo abbandono, li giunse una suora 

d’eccezione, di appena sette anni, di nome Jacquelin Arnauld. Era figlia del 

Magistrato Antonio, cattolico, membro dell’alta borghesia colta francese e 

deputato al Parlamento, dopo il primo attentato a Enrico IV era stato lui a 

pronunciare un durissimo discorso contro i Gesuiti chiedendone l’espulsione 

dalla Francia. 

E Enrico IV ripagò tanta lealtà nominando la figlia badessa di Port-Royal e sua 

sorella Jeanne, di un anno più giovane, badessa di Saint Cyr e per poter ottenere 

l’autorizzazione del Papa furono falsificate le date di nascita. Per Antonio che 

aveva oltre venti figli quelle nomine equivalevano ad una dote. Jacqueline , che 

aveva preso il nome di suora Angelica, si mostrava sempre più insofferente alla vita 

monastica e a più riprese aveva chiesto al padre di uscire dal monastero.  

Senonchè seguendo le prediche di un monaco cappuccino ebbe come una 

folgorazione e, dichiarò in seguito, provò vergogna  dei suoi comportamenti così 
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lontani dal rigore di un monastero cistercense e applicò su se stessa, prima che 

sulle altre, una nuova regola ben più dura. Le altre suore spontaneamente la 

imitarono fino al punto di accettare la regola più dura, ovvero la reclusione 

perpetua, la clausura. 

 E così quando i genitori arrivarono per farle visita,, lei non le ricevette nel 

parlatorio, bensì da dietro una grata.  

Quell’esempio fece impressione sulle sei sorelle che erano rimaste a casa e una 

dopo l’altra chiesero di essere ammesse al convento di Port-Royal. Quando 

rimase vedova, anche la madre chiese ed ottenne di entrare in convento e fu 

accolta come novizia e per tutta la vita chiamò “Madre” la figlia. Infine un 

fratello ed alcuni nipoti si ritirarono a Port-Royal e vi fondarono la piccola comunità 

dei “Solitari”. Uno di essi, Antonio Arnauld junior ne divenne l’ideologo ed il 

portavoce alla Sorbona. Cattolici convinti condividevano però dei Calvinisti il rigore 

morale e la dottrina della predestinazione. 

Oltre alla preghiera, si dedicarono al prosciugamento delle paludi e all’insegnamento. 

Quando i gesuiti imposero al Papa Innocenzo X la condanna di Giansenio,  

 
(1)  I CISTERCENSI seguivano la regola dei Benedettini. Al loro interno sorse, nel XVII secolo 

un nuovo ordine (1667), i TRAPPISTI (il fondatore era abate  di Notre-Dame de la Trappe), per una 

più stretta osservanza dei regolamenti e l’inserimento di altri adempimenti nella Regola   che 

rendevano più rigida la vita monastica. Si chiamarono cistercensi della stretta osservanza, o, 

appunto, trappisti (in latino Ordo Cisterciensis Strictioris Observantiae). Oggi sono un ordine 

monastico di diritto pontificio: i monaci trappisti pospongono al loro nome la sigla O.C.S.O. La 

nascita dell'ordine si deve ad Armand Jean Le Bouthillier de Rancé (1626-1700) 

Antonio Arnauld insorse accusando i gesuiti di aver alterato il pensiero di 

Giansenio ingannando il Papa che non aveva letto le opere di quel teologo. Ma la 

Sorbona decise di espellere Arnauld, questi preparò la propria difesa e ne diede 

lettura ai confratelli di Port-Royal.  

Uno di questi non si dichiarò soddisfatto ed allora Antonio lo sfidò a scrivere lui un 

testo a difesa di quelle tesi, quel giovane, di soli venti anni, accettò, si ritirò nella 

sua cella e scrisse la prima di quelle  Lettere Provinciali che ancora oggi 

rappresentano il testo francese più alto per stile letterario e profondità di pensiero 

filosofico. L’autore si chiamava Blaise Pascal. 

 

BLAISE PASCAL 
 

Blaise (Clermont-Ferrand, 19 giugno 1623
 /
 Parigi, 19 agosto 1662) apparteneva ad 

una famiglia dell’alta borghesia di toga, suo padre era un magistrato e sin da 

bambino rimase folgorato dagli studi scientifici, al punto che a undici anni 

scrisse un trattatello sulle vibrazioni del suono, ma suo padre gli proibì quegli 

studi perché ne voleva fare un avvocato. Pochi anni dopo però il figliò scrisse un 

trattato sulle sezioni coniche  suscitando l’ammirazione di personaggio del 

calibro di Cartesio e a  questo punto il padre si arrese. Poi fu un successo dopo 

l’altro: costruì una macchina calcolatrice ed rudimentale computer, un barometro  
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mercurio per misurare la pressione atmosferica, gettò le basi della moderna 

statistica- Bandì un concorso a premio per chi trovasse la quadratura di una 

cicloide (la curva tracciata da un punto fisso su una circonferenza che rotola lungo 

una retta). Anche lui mandò la propria soluzione e, naturalmente, vinse. 

A trasformarlo provvide una forte crisi depressiva con numerose manifestazioni 

psicosomatiche. Venne curato dal medico del padre, fervente giansenista che tra u 

salasso e la somministrazione di intrugli palliativi, parlava ai suoi pazienti di Port 

Royal. Quando la famiglia si trasferì a Parigi, Blaise cominciò a frequentare quel 

monastero. La sorella Jacqueline ne rimase così colpita che decise di rimanersi, 

nonostante la forte contrarietà del fratello. Poi, rimasto solo e credendosi guarito, 

si tuffò nella dolce vita parigina. La sorella lo seppe e un giorno andò a trovarlo 

per fargli cambiare vita. Blaise non l’avrebbe certo accontentata se non fosse 

intervenuto un episodio che lo impressionò moltissimo, ritenendolo una 

premonizione. Attraversando un ponte i cavalli si imbizzarrirono, scavalcarono 

la paratia e precipitarono in acqua, lasciando la carrozza miracolosamente in 

bilico. Blaise svenne e quando riprese i sensi  ebbe l’impressione di essere stato 

visitato da Dio. Cercò di fissarne il ricordo in alcune frasi che scarabocchiò su 

una pergamena che da allora portò sempre con sé cucita nella fodera della 

giacca. E corse anche lui a Port Royal. 

Da allora si votò alla difesa del Giansenismo, anzi ne divenne il dottrinario. 

LE LETTERE PROVINCIALI 

Il vero titolo delle Lettere è; Lettere scritte da Luigi di Montaldo (uno pseudonimo) 

ad un suo amico provinciale e ai Reverendi Padri Gesuiti sulla morale e sulla 

politica di costoro. Quelle Lettere avevano un duplice scopo:  difendere Arnaud dalle 

accuse della Sorbona, ma non ci riuscirono, infatti fu espulso dall’Università. E 

volevano anche rispondere agli attacchi dei Gesuiti e qui ci riuscì alla grande 

visti il rigore e la chiarezza di quella requisitoria che tutta la Francia 

intellettuale lesse con ammirazione, anche quando non condivideva. 

 Fingendo di parlare ad uno sprovveduto e mettendosi al suo livello, Pascal contesta 

tutte le deformazioni impresse dai Gesuiti alla dottrina della chiesa per farne 

uno strumento di potere. Le argomentazioni erano limpidissime ed esposte in una 

lingua spumeggiante che tradiva a tratti anche la collera dell’autore. Nell’occasione 

Pascal inventa anche il termine “casuistica”  per indicare uno stratagemma 

cavilloso per rifiutare ciò che imbarazza e avallare ciò che fa comodo. Ed in 

questo i Gesuiti erano maestri. E furono maestri anche a convincere il Papa a 

condannare le Lettere nonché la Regina Madre (Luigi XIV era ancora un bambini) a 

chiudere le “Piccole Scuole” e non consentire l’ingresso di altri conversi a Port 

Royal. Madre Angelica e  altre suore deposero sull’altere una spina sostenendo che 

facesse parte della corona di spine messa sul capo di Gesù. Ognuna andò a baciarla. 

Quando fu il turno della nipotina di Pascal, mezzo accecata da una fistola, 

questa guarì improvvisamente.  

L’episodio fece molto scalpore e lo stesso Pascal l’accreditò come miracoloso.  

E così la notizia presto arrivò  anche a Parigi, alle orecchie della Regina Madre che 

immediatamente assunse atteggiamenti più concilianti.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Circonferenza
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Ma Luigi XIV quando salì al potere impose ai ribelli un’abiura seppur con una 

formula conciliante. Madre Angelica resistette e fino alla morte si rifiutò di 

abiurare. 

Pascal morì a quarant’ anni. L’ultimo periodo lo trascorse a scrivere I Pensieri, 

rimasti inediti per duecento anni. A giudizio dei critici l’opera rappresenta il più 

alto tentativo compiuto da un uomo di fede per adeguare il Cristianesimo al 

mondo moderno, ovvero alle sue rivoluzionarie scoperte, pur avvertendo che 

non vanno mescolate la religione  e la scienza.  

Sono mondi separati. L’uomo potrà scoprire molte cose nel regno della natura, ma 

non potrà scoprire la ragione di Dio. La Bibbia parla per immagini e parabole non 

sempre comprensibili dall’uomo. 

L’uomo deve rassegnarsi al mistero e si rassegni a penetrarlo solo con l’estasi 

mistica., ovvero con il cuore, giacchè con la mente non potrà mai farlo. 

 Il Kèrigma, il nucleo fondamentale della fede per Pascal, è il seguente: l’uomo 

conobbe la  Grazia divina, la perse con il peccato originale, ma fu redento dal 

martirio di Cristo crocifisso e risorto, chi non crede a questo vuol dire che Dio 

non lo ha prescelto per la Salvezza. E a chi non è credente raccomanda  di vivere 

Veluti si Deus  daretur (come se Dio ci fosse). “se Dio c’è avrai guadagnato il 

Paradiso, se non c’è non avrai perso nulla!” Rovesciando così la posizione del 

contemporaneo filosofo giusnaturalista Ugo Grozio che raccomandava: Etsi 

Deus non daretur (anche se Dio non fosse dato). 
Non appaia superficiale  l’atteggiamento di Pascal presentando la fede religiosa quasi 

come un affare: il fascino e la modernità di Pascal, più che nella fede, stanno nella 

inquieta ricerca della fede, cioè nel dubbio. 

Comunque prima di morire volle vicino un prete, si confessò e si comunicò, 

chiese il viatico e lasciò tutti i suoi beni ai poveri. 

 

MOVIMENTI RIFORMATORI TRA I PROTESTANTI. SI AVVIA IL 

PROCESSO DI SEPARAZIONE TRA STATO E CHIESA 

 

Fermenti riformatori si avvertirono anche tra i protestanti, basti pensare ai Mennoriti, 

i Battisiti i Quaccheri ecc. Consapevoli che la Guerra dei Trent’anni fu resa possibile 

dalla commistione del potere politico  con quello religioso, si cominciò ad affermare 

la separazione dei poteri  ed il riconoscimento che il sacrario di Dio è la 

coscienza, dove ogni intromissione dello Stato è un sacrilegio.  
Altrettanto deve fare il potere religioso nei confronti della laicità dello Stato: un 

principio che sarà molto caro agli Illuministi e sancito nella prima Costituzione 

Francese dopo lo scoppio della Rivoluzione. 

 

GLI ANABATTISTI 

 

L'anabattismo ovvero ribattezzatori, fu un movimento religioso di matrice cristiana 

nato in Europa nel XVI secolo, nell'ambito della Riforma protestante  
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Gli Anabattisti non usarono mai questo nome per definirsi credenti; tra loro si 

chiamavano semplicemente "Fratelli in Cristo" o "Fratelli". Il termine 

"anabattista" fu coniato dai loro nemici con intento mistificante: quando gli 

"anabattisti" battezzavano i credenti, non intendevano, infatti, "ri-battezzare", 

perché per loro il battesimo dei neonati, un battesimo ricevuto per volontà altrui e per 

interposta persona, era nullo.  

Il movimento nacque a Zurigo la sera di mercoledì 21 gennaio 1525 quando 

Konrad Grebel amministrò il primo ribattesimo della storia finalizzato all'ingresso 

volontario e consapevole nella loro comunità.  

Paragonato ad altri movimenti del protestantesimo storico (luterani, zwingliani, 

calvinisti), ma anche ad altri cosiddetti radicali della Riforma quali gli spiritualisti e 

i millenaristi o chiliasti, il movimento anabattista presenta notevoli differenze:  

 

1- la totale separazione fra Stato e Chiesa,  

2- il rifiuto del battesimo dei bambini in favore del battesimo dei credenti adulti,  

3- la chiesa intesa nella sua interezza come comunità locale tra eguali,  

4- l'interpretazione biblica personale, 

5- lo stretto biblicismo con il ruolo predominante del Nuovo Testamento 

sull'Antico, 

6-  il rifiuto di ogni tipo di violenza, 

7-  il rifiuto di assumere cariche politiche,  

8- il rifiuto del giuramento,  

9- pur accettando il principio luterano della giustificazione per sola fede, 

sostenevano altresì la necessità e la possibilità per il credente di vivere 

conformemente a Cristo, grazie alla potenza dello Spirito.  

10- Strenui sostenitori del principio di sobrietà, furono i pionieri del movimento 

antialcolista.  

Ne consegue la struttura religiosa dinamica di comunità che tende a distinguersi dal 

mondo, percepito come corrotto e corruttore.  

Gli Anabattisiti subirono feroci persecuzioni.  

 

MENNONITI 

 

I Mennoniti costituiscono la più numerosa delle chiese anabattiste. Devono il loro 

nome a Menno Simons (1496-1561), che assicurò, riorganizzandoli (1536), la 

sopravvivenza degli anabattisti olandesi dopo che questi attraversarono un periodo di 

gravissima crisi.  

Ad oggi si contano più di un milione e mezzo di mennoniti nel mondo, soprattutto 

negli Stati Uniti, sulle coste caraibiche in Honduras, in Paraguay (soprattutto tra 

i discendenti degli immigrati tedeschi), in Canada, in Africa e in India.  

L'idea alla base della dottrina mennonita è quella di un ritorno alle origini della 

Chiesa cristiana che, secondo loro, è stata rovinata da secoli di teologia e di lotta 

per il potere, andando sempre più allontanandosi da ciò che loro ritengono il 

messaggio originale di Cristo. I mennoniti rifiutano tutti gli scritti dei padri della 
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Chiesa e in generale la Chiesa per come era stata intesa in seguito al concilio di 

Nicea.   

Come tutti gli anabattisti i mennoniti rifiutano il battesimo come sacramento e 

soprattutto sono fortemente contrari al battesimo di bambini; addirittura Menno 

Simons arrivò ad affermare che il declino della Chiesa incominciò nel 407, anno 

in cui il papa Innocenzo I (402-417) introdusse il battesimo obbligatorio per tutti 

gli infanti.  

I mennoniti rifiutano di prestare giuramento e non concepiscono il servizio 

militare.  
A questo proposito bisogna osservare che in virtù di accordi particolari siglati dagli 

Stati che li ospitavano, molto rispettosi del loro pacifismo, alcuni mennoniti hanno 

potuto evitare di combattere la seconda guerra mondiale.  

L'obiettivo dei mennoniti è quello di creare delle comunità di santi, basate su 

povertà e carità. Nelle intenzioni queste comunità si dovrebbero avvicinare molto 

alle prime comunità cristiane, chiuse al mondo esterno, fortemente disciplinate.  

I mennoniti, infatti, non hanno particolare interesse nel proselitismo; inoltre le 

loro congregazioni locali sono dotate di larghissima autonomia: gli organi centrali 

servono più da collegamento che in effetti per unificare dottrine e pratiche religiose.  

I mennoniti oggi continuano a combattere il lusso eccessivo e a vivere 

relativamente appartati rispetto alla società circostante, ma di fatto hanno finito 

per accettare l'etica sociale calvinista, allontanandosi così dall'originale ascesi 

anabattista.  

 

BATTISMO 

 

Il Battismo è costituito da un gruppo di movimenti cristiani riformati, nati 

nell'alveo del protestantesimo anglosassone, che affondano le proprie radici 

storiche nel puritanesimo inglese del XVII secolo. Esso è così chiamato per la 

pratica del battesimo dei credenti che l'assimilava al precedente movimento 

anabattista.  

I Battisti sono una delle principali comunioni di chiese protestanti del mondo.  

Le origini storiche dei Battisti vanno ricercate nel puritanesimo inglese del 

XVII secolo, anche se idealmente  si possono trovare tracce anche nel  

movimento anabattista. Lo scisma anglicano aveva acceso grandi speranze di 

riforma tra coloro che in Inghilterra simpatizzavano con le idee di Calvino.  

Enrico VIII, non mantenendo le promesse, si accontentò di uno scisma da Roma 

e non proseguì verso una reale riforma della chiesa inglese.  

A causa di ciò il puritanesimo inglese si spaccò sul da farsi e le molte tendenze fecero 

il loro percorso autonomo.  

C'era chi attendeva una reale riforma della chiesa d'Inghilterra e si adoperò 

dall'interno a far maturare una coscienza protestante; chi si separò dalla chiesa 

d'Inghilterra e ne uscì creando comunità indipendenti, qualcuno con la speranza 

di rientrarvi in seguito ad una reale riforma sullo stile di Ginevra, Zurigo e 
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Strasburgo, altri si separarono con la certezza che una frattura irrimediabile si 

era ormai consumata. La tensione morale originaria che desiderava costituire una 

chiesa pura si stemperò in una questione di opportunità politiche. Ma secondo le 

intenzioni della riforma, le comunità separatiste, quelle più radicali, continuarono 

la loro riflessione teologica caratterizzata da un fortissimo radicamento biblico. 

È da questo fermento che emersero le prime comunità battiste.  
I Battisti nacquero due volte.  

Nel 1607, in piena persecuzione anglicana, una comunità di puritani separatisti 

sceglie l'esilio nei Paesi Bassi. John Smyth e Thomas Helwys conducono un 

manipolo di puritani ad Amsterdam, patria della libertà religiosa. 

 Qui sono ospitati da una comunità di mennoniti e vengono così in contatto con 

l'insegnamento neotestamentario del battesimo dei credenti.  

Nel 1609 la comunità viene interamente ri-battezzata per aspersione (Smyth si 

amministra per primo un auto-battesimo).  

Quando in Inghilterra le acque si calmarono, gran parte della comunità rientrò 

a Londra (gli altri confluirono nel movimento mennonita) formando la prima 

chiesa battista "generale". I Battisti generali credevano che la salvezza fosse 

“generale”, cioè un'opportunità concessa a tutti, e che ognuno si rendesse 

responsabile di accettare o meno questa salvezza attraverso la fede, considerata 

facoltà naturale dell'essere umano non pregiudicata dal peccato (cosa sostenuta 

dal Calvinismo che considera la fede come dono della grazia sovrana di Dio).  

Le radici dei "Battisti particolari" inglesi sono le stesse da cui era sorto il 

movimento dei "battisti generali", cioè il puritanesimo calvinista dei primi puritani 

separatisti inglesi.  

Questa era sorta come comunità semi-separatista, una via di mezzo fra il 

puritanesimo conforme alla Chiesa anglicana e quei puritani separatisti che 

avevano ripudiato la Chiesa di Stato come falsa. Organizzata come comunione di 

credenti legati da un patto fraterno, si erano rifiutati di negare completamente la 

legittimità della Chiesa di Inghilterra.  

Nel  1630, però, quando John Lathrop ne diventò Pastore, molti nella comunità 

fecero pressione a che si ripudiasse totalmente l'Anglicanesimo. 

 Nel 1633 dieci membri della comunità, dopo un lungo dibattito, vengono sciolti 

dai loro obblighi verso quella chiesa e si organizzarono come comunità 

indipendente. Di questo gruppo nel 1638 diventò pastore Samuel Eaton, persuaso 

sostenitore del battesimo solo ai credenti. Infine per coordinare le loro chiese, nel 

1813, i Battisti particolari fondarono l'Unione Battista della Gran Bretagna, 

tuttora operante. 

 

I QUACCHERI 

 

I Quaccheri sono un Movimento religioso nato nel XVII sec. In Inghilterra. Il suo 

primo nome fu Figli della luce (Children of the light), divenuto poi Società degli 

Amici (Society of friends). Quaccheri è un soprannome («i tremanti») coniato 

per irrisione dal giudice G. Bennet (1650).  
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Il movimento affonda le proprie radici nelle correnti ‘ispirazionistiche’ della 

Riforma e si ricollega alle varie sette diffuse in Inghilterra durante la 

rivoluzione, le cui caratteristiche erano l’avversione a un clero distinto dal laicato, 

l’estrema semplificazione del culto, affidato a chiunque, sentendosi ispirato, 

parlasse per edificare i confratelli, e certe forme di avversione al vivere 

mondano. Una vera organizzazione  dei Quaccheri si ebbe a partire dal 1666.  

Il movimento ebbe rapida fortuna, malgrado le persecuzioni cui fu sottoposto 

fino all’Atto di Tolleranza (1689). Si diffuse presto nelle colonie, soprattutto in 

America, dove nel 1659-61, dopo violente persecuzioni, i Quaccheri si poterono 

stabilire nel New Jersey e in Pennsylvania; in America i Quaccheri furono la 

prima comunità cristiana a combattere la schiavitù. 

I Quaccheri non hanno una professione di fede ufficiale. Si tratta soprattutto di 

un’esperienza religiosa di tipo mistico. Della Chiesa, misticamente intesa, fanno 

parte tutti coloro che ascoltano la voce di Dio, presente nel cuore di ogni uomo; la 

Chiesa non si sovrappone né si oppone allo Stato, ma non gli permette di violare 

la coscienza religiosa e morale dell’individuo o della comunità, che sono una cosa 

sola. Da questo atteggiamento derivano le posizioni prese via via dai Quaccheri 

rispetto a consuetudini civili e religiose: come, per es., l’avversione assoluta al 

servizio militare e il rifiuto di prestarlo, l’avversione assoluta al giuramento e 

obbligo della più piena sincerità in qualsiasi circostanza. 

 La comunità è diretta dai ministri, che possono essere dei due sessi e sono «iscritti» 

ma non considerano il loro come un ufficio, né ricevono compenso.  

A unire le varie comunità fra loro provvedono le diverse «adunate» (meetings) 

mensili, trimestrali e annuali.  

La “Società degli Amici” ha avuto il premio Nobel per la pace nel 1947. Gli 

adepti agli inizi degli anni 2000 erano circa 400.000.  
 

CAP. XIX. CLIMA, PESTILENZE,  CRISI 

ECONOMICA E SITUAZIONE POLITICA NEL 

SEICENTO 
 

Il Seicento è un secolo caratterizzato da aspri conflitti e numerose 

trasformazioni. L'impero spagnolo giunge alla sua inarrestabile decadenza e così in 

Europa abbiamo l'emergere della Francia, che porta una trasformazione profonda al 

quadro geopolitico del mondo. 

La pace di Westfalia del 1648, che pone termine alla guerra dei Trent'Anni, 

sancisce la sconfitta dell'Impero asburgico e della Controriforma politica e pone 

la tolleranza religiosa come base della convivenza tra gli Stati europei.  

Così ogni singolo suddito ha la possibilità di scegliere a quale fede appartenere, si 

apre così l'affermazione di quelle libertà individuali che caratterizzarono 

l'organizzazione delle città più progredite. 
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I popoli del bacino del Mediterraneo giunsero più lentamente alla realizzazione di un 

assetto sociale e di strutture economiche moderne e democratiche, a causa del ritardo 

accumulato in quei decenni. 

La vittoria della Francia e lo sviluppo dell'Inghilterra e dell'Olanda spostano nel 

Centro Europa il baricentro politico del continente; dimostrano altresì la 

supremazia dei nuovi modelli di vita sociale e di organizzazione politica.  

Alla base degli Stati moderni sta l'esperienza dello Stato di Luigi XIV 

(centralizzato, assoluto ma laico) e il modello della monarchia costituzionale 

inglese (monarca = garante della legge di fronte a ogni suddito). 

L’Europa, nel periodo che va all’incirca dal 1550 al 1850, registra un 

peggioramento del clima che i climatologi hanno chiamato “Piccola Glaciazione”. 

Infatti in quei tre secoli la temperatura si abbassò di 1°/2° C. 

Le conseguenze furono inverni più lunghi e rigidi e le estati umide e piovose. Ciò 

provocò una straordinaria avanzata dei ghiacciai sulle Alpi e sugli altri grandi 

massicci montuosi europei. I ghiacci della banchisa polare chiusero in una morsa 

i mari del nord spingendo le popolazioni verso sud. I fiumi dell’Europa centrale 

e il lago di Costanza d’inverno ghiacciavano e persino il mare lungo le coste 

settentrionali della Francia fu interessato dalla morsa del ghiaccio. 

Le conseguenze per l’agricoltura furono devastanti: in tutta Europa si susseguirono 

carestie e si diffusero pandemie rovinose a causa della debilitazione fisica 

conseguente  alla  malnutrizione. 

In Abruzzo le temperature medie erano di 1,1° inferiori a quelle attuali. In quegli 

anni il ghiacciaio del Calderone sul Gran Sasso raggiunse la massima espansione 

degli ultimi 4000 anni. 

Alla fase di espansione dei ghiacciai corrispose un notevole innalzamento dei laghi, 

in particolare del Fucino. Infatti l’abbassamento del clima favorì lunghe stagioni 

piovose che alimentarono oltre ai fiumi e laghi anche numerosi acquitrini  e 

stagni attorno a cui crebbe una originale vegetazione palustre. 

Il peggioramento delle condizioni climatiche favorì l’abbandono di molti centri 

montani costruiti a notevole altitudine, come S. Iaco, sui Monti della Laga, 

posizionata a 1500 m di altitudine. 

Si susseguirono anni particolarmente rigidi, estati fredde e piovose che causarono 

spesso la distruzione dei raccolti con il corollario di carestie e pandemie. 

In Abruzzo le nevicate  dell’inverno 1549 bruciarono non solo gli alberi di olivo, 

ma anche fichi e meli e nelle coste del vastese, durante il 600, risultarono 

gravemente danneggiati gli enormi agrumeti e addirittura scomparvero i cedri 

allora localizzati nell’area di Vignola come ci racconta il Marchesani. Lungo la 

costa resistettero gli oliveti mentre scomparvero del tutto nelle aree collinari.  

Anche le raccolte di cereali subirono notevoli danneggiamenti e le popolazioni 

interne dovettero approvvigionarsi in Puglia,  finchè non furono costretti alla 

coltivazione della “spelta” o “granfarro”, cereale succedaneo del grano (si 

avvicina alle caratteristiche del grano tenero) e più adatto a quelle avverse 

condizioni climatiche anche se meno ricercato del grano (nel settecento il grano 

costava il doppio della spelta).                                                                     
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 Durante il Seicento, si registrò una forte crisi economica ed una profonda 

recessione con la conseguenza di una consistente contrazione demografica. 
La contrazione demografica si ebbe a seguito di carestie dovute a cattive 

condizioni climatiche, ma soprattutto alla pestilenza che interessò la regione negli 

anni 1656\57. 

La diminuzione della popolazione fu dell’ordine del 16% nell’Abruzzo Citeriore 

e del 12% nell’Abruzzo Ulteriore. Gli effetti della crisi economica e demografica 

furono maggiormente evidenti sulla fascia costiere e collinare la cui economia si 

basava soprattutto sull’agricoltura. 

Molte terre coltivate furono abbandonate anche per la carenza di manodopera e 

diversi centri costieri andarono in rovina per mancanza di abitanti e le 

esportazioni alimentari verso Venezia caddero del tutto, al punto che il porto di 

Vasto, a S. Nicola, andò in rovina e fu risucchiato dal mare.  

La crisi delle esportazioni verso Venezia fu dovuta anche alla crisi della Serenissima 

per lo spostamento dei grandi traffici dal Mediterraneo all’Atlantico e le 

Americhe. 

Padre Colucci, in visita nel 1689 nei feudi di S. Giovanni in Venere, descrive il 

paesaggio “inculto e deserto”. 

Nel suo diario   annota: “ il Regno di Napoli non è più quello ch’era una volta, e 

dalla peste in qua è tanto defestato che si caminano mezze giornate sopra terreni 

inculti per carestia di huomini e povertà di quei pochi che vi sono”. 
Alcuni anni vengono particolarmente ricordati sia per le eccezionali nevicate e 

piogge incessanti, sia per le frane: è il caso del 1709 quando ghiacciarono i laghi e 

persino le sponde dell’Adriatico Abruzzese, e poi il 1764 quando franò buona 

parte dell’abitato di Roccamontepiano causando ben  500 morti e da ultimo il 

1816, l’ “anno senza estate”, quando l’abitato di Vasto si spezzò lungo il costone 

orientale e tutta la fascia degli orti dalla chiesette di S.Michele all’area di Canale 

scivolò verso il mare, abbassandosi di molti metri.  

Vicino a  Fontenuova, sotto la passeggiata della loggia Hambling, è rimasta una parte 

del muro perimetrale della chiesa di S.Maria della Neve, protettrice degli ortolani, 

allora ben inserita nel tessuto urbano. 

Anche la pastorizia subì notevoli danni dalla rigidità di quegli inverni, ma anche dei 

vantaggi visti gli immensi territori abbandonati e quindi disponibili per il pascolo. 

 

SITUAZIONE POLITICA IN EUROPA: LA RIVOLUZIONE INGLESE 

 

La guerra dei Trent’anni, che ebbe fine con la Pace di Westfalia del 1648 aveva 

coinvolto la Germania, la Danimarca, la Svezia, la Spagna, i Paesi Bassi, l’Italia, 

l’Inghilterra, la Francia e l’Austria, con seguito di una lunghissima epidemia e 

carestie che danneggiarono   tutta l’Europa. Quella guerra era stata combattuta 

per contrasti religiosi (Protestanti/Cattolici), ma finì con lo stabilire un nuovo ordine 

in Europa caratterizzato dal declino degli Asburgo in Spagna e Austria e 

l’affermazione della Francia come prima potenze politico militare del 

https://www.studenti.it/topic/guerra-dei-trent-anni.html
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Continente. L’ Inghilterra e l’Olanda si contendevano invece i traffici 

intercontinentali, 

La monarchia francese  si avviò verso l’assolutismo con il contributi di due 

grandi ministri; i cardinali Richelieu con Luigi XIII e Mazzarino con Luigi XIV. 

Tra i paesi più colpiti dalla crisi del Seicento, sicuramente si può collocare la 

Spagna. Già prima dell’ascesa al trono di Filippo II si potevano notare debolezze nel 

campo economico-sociale. La popolazione era in gran parte costituita dagli 

hidalgos, animati dal sentimento militare della riconquista e da valori religiosi, 

eroici e cavallereschi, mentre era priva di una classe borghese ed 

imprenditoriale. La politica di Filippo II non contribuì ad un miglioramento: le 

guerre condotte dal sovrano contro i Paesi Bassi, l’Inghilterra e la Francia portarono 

lo Stato ad un grave indebitamento con i banchieri e per farvi fronte Filippo II fu 

costretto ad adottare la politica delle bancarotte. 

 

LA RIVOLUZIONE INGLESE 

 

Alla morte di Elisabetta I (1603) salì al trono d’Inghilterra il re scozzese 

Giacomo VI Stuart, figlio di Maria Stuart, che prese il nome di Giacomo I.  

Con lui i regni di Inghilterra e Scozia furono definitivamente unificati, e sia i 

cattolici, sia i puritani sperarono in cambiamenti favorevoli al loro culto. 

 Il nuovo sovrano disattese, però, le aspettative di entrambi: pur discendendo da una 

casata cattolica, egli sostenne l’anglicanesimo ed inasprì le multe per chi non 

presenziava alle funzioni. Alcuni estremisti organizzarono, perciò, un attentato ai 

suoi danni, che tuttavia fu sventato in tempo (Congiura delle Polveri). 

Quanto ai puritani, essi preferirono la fuga allo scontro: i cosiddetti Padri 

pellegrini, lasciata l’Inghilterra, s’imbarcarono in Olanda alla volta 

dell’America, sulla celebre nave Mayflower (1620).  

Sul piano politico Giacomo I si scontrò con il Parlamento, cui non piaceva 

l’atteggiamento assolutista del sovrano e l’eccessivo sfarzo della sua corte. 

A Giacomo I succedette, nel 1625, il figlio Carlo I, la cui politica fu pari a quella 

del padre. Anch’egli di tendenze assolutiste, impose nuove tasse ignorando i 

principi della Magna Charta (“no taxations without parliamentary consent”), ed 

istituì due tribunali speciali, la Camera stellata e la Corte di alta commissione, 

contro gli oppositori politici e religiosi. La conseguente rivolta dei parlamentari 

spinse Carlo I a sciogliere l’Assemblea, ma presto egli dovette ricostituirla per 

finanziare la campagna militare contro la Spagna. Il Parlamento sottopose al 

sovrano la Petition of Rights, un documento che dichiarava l’illegalità delle misure 

da lui prese, ed egli, costretto dalle circostanze, la firmò. Tuttavia Carlo I non tardò 

a riprendere la situazione: sciolto di nuovo il Parlamento, istituì imposte gravose 

e spregiudicate, dando inizio al decennio noto come “lunga tirannia”.  

Il popolo, quindi, insorse, dapprima in Scozia, poi anche altrove.  

L’incipiente rivolta spinse il sovrano a convocare il Parlamento, una volta per un 

breve periodo, un’altra più a lungo (“Breve Parlamento” e “Lungo Parlamento”). 

https://www.studenti.it/topic/filippo-ii-di-spagna.html
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 In quest’ultima occasione l’Assemblea si oppose fermamente al re, rimuovendo, 

tra l’altro, il suo diritto a scioglierla. Nel frattempo la rivolta scoppiò anche in 

Irlanda, mossa dai cattolici. Il re considerò inaccettabile la situazione, e ordinò a 

un gruppo armato di arrestare i leader parlamentari, per sedarne l’opposizione. 

Ma, avvertiti in tempo, questi riuscirono a fuggire, e l’episodio si ritorse contro il 

re nella forma di una vera e propria guerra interna. 

La rivolta assunse i caratteri di una guerra civile; da un lato l’esercito reale dei 

cavalieri (per lo più esponenti dell’alta nobiltà o dell’alta borghesia), dall’altro le 

teste rotonde parlamentari (la gentry, la media borghesia).  

Le forze parlamentari, benché unite in un fronte unico, erano in realtà distinte 

da diverse ideologie: 

 

1. i presbiteriani miravano a demolire la struttura gerarchica della Chiesa anglicana; 

2. gli indipendenti, i puritani più radicali, chiedevano la libertà di culto 

indiscriminata; 

3. i levellers (i “livellatori”), democratici e diffusi nell’esercito, chiedevano il 

rispetto della sovranità popolare e il riconoscimento del diritto di voto a tutti i maschi 

adulti e liberi; 

4. i diggers (gli “zappatori”), l’ala estremista dei levellers, invocavano l’abolizione 

della proprietà privata in nome di una mitica uguaglianza originaria. 

 

In un primo tempo le truppe monarchiche ebbero la meglio sui rivali, e 

conquistarono posizioni strategiche vantaggiose. La svolta si ebbe quando il 

controllo dell’esercito parlamentare fu affidato a Oliver Cromwell, un 

indipendente della gentry. Cromwell ristrutturò l’esercito e inflisse una serie di 

sconfitte a Carlo I, costringendolo a fuggire. Il sovrano cercò asilo in Scozia, ma 

diffidato, fu consegnato al Parlamento inglese.  

Vinta la guerra all’assolutismo, il Parlamento affrontò i contrasti interni legati 

alle diverse posizioni ideologiche dei partiti. L’esercito era ormai d’ostacolo al 

processo istituzionale, per via delle diverse opinioni che lo dividevano.  

Carlo I riuscì a fuggire in Scozia, e aiutato dai sovversivi locali riprese lo scontro 

con i parlamentari.  

Cromwell intervenne di nuovo, di nuovo vinse e impose il mantenimento in 

assemblea, poi emarginò i presbiteriani e cercò l’intesa con i numerosissimi 

livellatori. Carlo I fu processato, condannato a morte e, infine, decapitato. 

L’Europa intera ne fu sconvolta, poiché con lui veniva meno il diritto divino del 

sovrano assolutista, posto alla guida dei suoi sudditi e dei sudditi indiscusso signore. 

 

La dittatura di Cromwell (1649-1658 ) 

 

Morto Carlo I (1649), fu proclamato il Commonwealth, la repubblica unita di 

Inghilterra, Scozia e Irlanda, e Oliver Cromwell ne divenne il presidente. 

Ottenuto il totale controllo dell’esercito, lo impiegò contro Irlanda e Scozia, dove la 

https://ricerca.skuola.net/Radicali
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ribellione agli inglesi non si era mai spenta del tutto. Deciso a instaurare un 

governo personale, Cromwell sciolse il Parlamento, e assunse il controllo 

dittatoriale del Paese con il titolo di Lord Protettore. Il nuovo leader era 

appoggiato dalle classi imprenditoriali e mercantili, che godevano della sua 

politica protezionista finalizzata al lucro. I buoni risultati economici, tuttavia, 

non evitarono il crollo del regime di Cromwell, troppo repressivo per durare nel 

tempo. Per il carattere ereditario della carica di Lord Protettore, alla morte di 

Cromwell (1658) salì al potere il figlio Richard, che, però, si arrese ai disordini 

interni e aprì la via al ritorno degli Stuart. 

 

IL RITORNO DEGLI STUART  

 

I ceti sociali che avevano condotto la rivoluzione, appoggiarono l’ascesa di Carlo 

II, figlio di Carlo I, il cui intento fu di restaurare l’ordine con propositi concilianti. 

 Il re accolse la libertà di culto, consolidò gli organi istituzionali e la Chiesa 

anglicana, quale sostegno indispensabile alla corona.  

L’ambiguità politica del sovrano (di atteggiamenti, a volte, filocattolici) e l’intesa 

con la monarchia francese deteriorarono i rapporti con il Parlamento e riaccesero la 

protesta antipapista. Con il Test Act e l’Habeas Corpus Act, l’Assemblea 

rimarcò le differenze tra Inghilterra e Francia, ed impedì ai cattolici di 

esercitare funzioni pubbliche. Lo scontro tra corona e Parlamento si inasprì negli 

ultimi anni del regno di Carlo II e proseguì con il fratello Giacomo II. 

Quest’ultimo, di fede cattolica, adottò una politica fortemente impopolare, e 

avversa alla folta comunità protestante inglese.  

In occasione del matrimonio tra una figlia di Giacomo II – Maria - con 

Guglielmo III d’Orange, fu organizzato un piano per destituire il re in favore del 

governatore olandese. Mentre Guglielmo preparava lo sbarco armato in Inghilterra, 

Giacomo II ne scoprì il piano e formò una controffensiva, ma ancor prima di 

combattere molti dei suoi disertarono ed egli fuggì in Francia. 

In seno al Parlamento si svilupparono, intanto, due schieramenti opposti, 

destinati a trasformarsi in partiti politici moderni: 

i Tories, sostenevano le prerogative del re e il suo ruolo di capo della Chiesa 

anglicana; 

i Whigs, filoparlamentari, erano vicini alle correnti calviniste e avversi al 

cattolicesimo. 

Dal dibattito tra gli schieramenti prese forma la solenne dichiarazione del Bill of 

Rights (1689), che Guglielmo d’Orange, che assumeva il nome di Guglielmo III e 

consorte s’impegnarono a rispettare come condizione per salire al trono.  

Con quel documento nasceva la prima monarchia parlamentare e costituzionale: 

il sovrano legittimava il ruolo del Parlamento, ed escludeva i discendenti 

cattolici dalla successione al trono.  

Negli anni successivi, Guglielmo III promulgò trattati per il riconoscimento dei 

diritti delle minoranze religiose. Si venne, così, a creare uno Stato di diritto 

https://ricerca.skuola.net/Francia
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fondato su principi laici e liberali, nel quale il potere esecutivo spettava al re e 

alla Camera dei Lords, e il potere legislativo era del Parlamento. 

 

CAP. XX. LA CULTURA BAROCCA 
 

Con il termine Barocco si indica sinteticamente un'ideologia e una stagione culturale 

che si sono espresse in letteratura, filosofia, arte, musica tra il XVII secolo e la prima 

metà del XVIII e che hanno avuto originali sviluppi in tutta Europa (basti citare, 

solo per la pittura, Rubens, Rembrandt, Velazquez).  

Si indica superficialmente con “barocco” il gusto legato alle manifestazioni artistiche 

di questo periodo, mettendo l'accento solo sull’estrosità e fantasia, quasi bizzarra, 

nonostante, ad esempio in architettura, questa epoca sia percorsa ancora una 

volta da richiami al classicismo, e il linguaggio classico rimanga il punto di 

riferimento comune degli artisti ( come nel caso di Bernini e Borromini).  

Il barocco è caratterizzato dall’ansia di affermazione di valori forti e riconoscibili 

da parte di chiunque, e perciò vi viene fortemente rivalutato il realismo della 

rappresentazione: mentre esalta la potenza di Dio, sulla scorta del Concilio 

tridentino,  si agitano istanze scientifiche, di libertà individuale e sensibilità che 

mettono ancor più in crisi il potere. Del resto la perfezione artistica, l’equilibrio e 

l’armonia erano già state raggiunta con Raffaello e Michelangelo: su questa 

strada non c’era nulla da scoprire 

Il termine Barocco (nome derivato dal francese barrique che significa “perla 

irregolare”, anche in spagnolo barueco e in portoghese barroco significano la stessa 

cosa), usato da critici e storici dell'arte, risale al secolo successivo, la seconda 

metà del Settecento, ed era riferito in un primo tempo alle arti figurative e solo 

successivamente anche alla letteratura. Inizialmente il termine ha avuto un senso 

negativo; verso la fine dell'Ottocento è iniziata una rivalutazione del barocco 

grazie ad un contesto culturale europeo che con l'impressionismo o il simbolismo 

dimostrava agganci con l'epoca barocca. L'arte è un aspetto fondamentale nella 

cultura del Seicento, un'epoca che ama rappresentarsi e celebrarsi fastosamente. 

I maggiori committenti sono la Chiesa, soprattutto quella cattolica (ma anche alcune 

chiese riformate), i sovrani, i principi e le istituzioni civili, come pure la borghesia, 

sia attraverso l'architettura che la pittura. L'arte barocca ha come scopo principale 

quello di meravigliare: in architettura con decorazioni sfarzose e fantasiose, nella 

pittura e nella scultura con composizioni complesse e movimentate. Furono grandi 

personalità del Barocco Gian Lorenzo Bernini e Francesco Borromini 

nell'architettura, il Caravaggio in pittura, Antonio Vivaldi nella musica, ecc... 

La vita nel periodo barocco 

I nobili del periodo barocco avevano uno stile di vita sfarzoso e tendente 

all'esagerazione e all'eleganza più sfrenata. Famosi sono i banchetti importanti 

dove i nobili spendevano i loro averi per organizzare cene al limite della 
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prodigalità. Si univa a questa sfarzosità l'elegante musica dell'epoca. L'elemento 

fondamentale della vita nell'epoca barocca era il lusso che caratterizzava il 

modo di vivere. In contrasto a questo modo di vivere c'era la seconda parte della 

società basata sulla severità e sull'istruzione di cui facevano parte piccoli proprietari 

terrieri. La figura e l’opera di Luigi XIV di Francia, detto "Re Sole", sintetizza in 

massima parte la cultura barocca.  

L’arte barocca 

L’arte barocca nasce dall’ansia di nuove forme ed esperienze al di fuori delle 

regole tradizionali.  

Non è stato, come spesso erroneamente si sostiene, lo stile della Controriforma, 

dato che l'arte barocca contiene al suo interno tendenze molto variegate e talvolta 

contrastanti.  

Il barocco diviene in brevissimo tempo, grazie alla sua esuberanza, alla sua 

teatralità, ai suoi grandiosi effetti e alla magniloquenza profusa su ogni 

superficie e con ogni materiale, lo stile tanto della Chiesa cattolica che delle 

monarchie europee, tese verso un assolutismo che ha bisogno di esprimere il proprio 

potere con tutto il fasto possibile.  

Come era già successo nell'epoca del Gotico internazionale, uno stile solo 

informa quasi tutta l'Europa ed esso diviene la lingua con cui la classe dirigente 

riscrive la propria storia passata e traccia le linee per le future, possibili, vittorie.  

A Roma il rinnovamento del centro urbano fu per il papato di Urbano VIII 

prima, di Alessandro VII poi, un'espressione di prestigio: Roma diviene così la 

prima città che nella sua struttura urbanistica rispecchia il proprio ruolo politico di 

principale capitale europea. La piazza, un elemento architettonico che già era 

stato ripensato in chiave monumentale nel XVI secolo da Michelangelo 

Buonarroti (con la formidabile risistemazione della piazza del Campidoglio), 

diviene ora la chiave di ogni rinnovamento. San Pietro in Vaticano con i 

completamenti berniniani della piazza, piazza Navona con la chiesa di 

Borromini e la fontana del Bernini, piazza del Popolo e il suo obelisco, diventano 

i prototipi della nuova idea di città che si irradierà da qui a tutte le grandi capitali 

europee.  

Le inquietudini esistenziali del Seicento si tradussero in mobilità e instabilità: 

linee curve, serpentine, spirali, torsioni, dominarono la scultura e l'architettura 

del tempo, così come le ardite metafore della lirica contraddistinsero la letteratura 

dell'epoca. Furono privilegiati la monumentalità, gli effetti drammatici e i contrasti 

di luce. In particolare fu ricercato l'illusionismo, un effetto di inganno che 

traducesse in arte la perdita di certezze dominante nell'epoca. L'illusionismo si 

manifestò nella pittura con prospettive impossibili e giochi di specchi che rendevano 

un'immagine deformata della realtà.  

 

Giovanni Lorenzo Bernini 
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Giovanni Lorenzo Bernini nacque a Napoli, dove la famiglia, fiorentina, si era 

trasferita, nel 1598. A sette anni segue il padre a Roma, chiamato dal Papa a scolpire 

la facciata della cappella Paolina. Non segue corsi regolari di studio, ma trascorre 

tantissimo tempo al seguito del padre , ad ammirare i monumenti che riproduce 

fedelmente su un quaderno che porta sempre con sé 

A dieci anni modellò una testina di marmo per la chiesa di santa Potenziana. Quando 

Paolo V (Borghese) la vide volle conoscere l’autore. Portato al suo cospetto gli 

ordinò di fare un ritratto di san Paolo. Lorenzo non si perse d’animo, prese 

carte e penna e disegnò una stupenda testa. Il Papa restò stupefatto  e lo 

ricompensò con dodici medaglie d’oro, poi lo affidò al cardinale Maffei perché 

provvedesse alla sua formazione. Congedandolo gli disse: “Speriamo che tu diventi 

il Michelangelo di questo secolo!”. 

La formazione del Bernini avvenne, quindi, nell'ambito artistico romano, sotto la 

guida del padre Pietro, in grado di valorizzare il precoce talento del figlio 

insegnandogli i primi rudimenti della scultura. In quegli anni Pietro Bernini era 

completamente assorbito dal cantiere della cappella Paolina in Santa Maria Maggiore, 

voluta da papa Paolo V per ospitarvi il proprio monumento funebre e quello del 

predecessore Clemente VIII (Aldobrandini); qui era attivo un bel gruppo di pittori, 

scultori e decoratori, sapientemente coordinati dall'architetto Flaminio Ponzio. 
L'accorta regia di Ponzio offrì al giovane Gian Lorenzo spunti di riflessione concreti 

sull'organizzazione di un cantiere collettivo e sull'importanza di un efficiente lavoro 

di gruppo, da intendersi come un progetto unitario dove fondere architettura, 

pittura e scultura, e non come la somma di singoli interventi autonomi: in futuro 

Bernini avrebbe diretto numerosi cantieri, e quest'intuizione sarebbe stata vincente.  

Nel frattempo Gian Lorenzo, inizialmente semplice discepolo di papà Pietro, ne 

divenne un fattivo collaboratore.  

Tramite il padre, che ben pubblicizzò il figlio, Gian Lorenzo entrò in contatto con il 

suo primo committente: il cardinale fiorentino Maffeo Barberini, che gli 

commissionò dapprima alcuni interventi su una delle Pietà incompiute di 

Michelangelo Buonarroti, e poi la realizzazione di quattro putti per la cappella di 

famiglia in Sant'Andrea della Valle.  

La qualità delle sue opere gli attirò le attenzioni di un altro porporato, Scipione 

Caffarelli-Borghese, che nel 1618 decise di scommettere sul Bernini - all'epoca 

appena ventenne - affidandogli l'esecuzione di un piccolo busto raffigurante lo 

zio Paolo V. Acceso dalla genialità del giovane scultore, Scipione ne divenne un 

entusiasta mecenate, commissionandogli la realizzazione di opere che lo tennero 

impegnato dal 1618 al 1625.  

Altrettanto importante per l'affermazione artistica del Bernini fu l'ascesa al soglio 

pontificio del suo primissimo mecenate, Maffeo Barberini, nel 1623 divenuto 

papa con il nome di Urbano VIII, che subito convocò l'artista in Vaticano.  
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In seguito al sodalizio con Urbano VIII, si moltiplicarono per Bernini i 

riconoscimenti ufficiali: il 24 agosto 1623 gli vennero affidate le cariche di 

commissario e revisore degli impianti delle fontane di piazza Navona. 

Il 1º ottobre gli venne accordata la direzione della Fonderia di Castel 

Sant'Angelo.
 

Urbano VIII riconobbe in Bernini l'artista ideale per realizzare i suoi progetti 

urbanistici e architettonici, e per dare forma ed espressione alla volontà della 

Chiesa di rappresentarsi come forza trionfante, attraverso delle opere 

spettacolari, con uno spiccato carattere comunicativo, persuasivo e celebrativo. 

Imitando i papi rinascimentali, con Bernini Urbano VIII ambiva consegnare alla 

storia un nuovo Michelangelo: era dai tempi di papa Giulio II, infatti, che il mondo 

artistico romano non assisteva a un mecenatismo tanto grande e illuminato 

Il 5 febbraio 1629 Bernini assunse la direzione dei lavori a San Pietro in 

Vaticano, succedendo a Carlo Maderno (che era morto sei giorni prima) nella 

prestigiosa e ambita carica. La basilica di s. Pietro fu teatro di grandiosi interventi 

berniniani: il sepolcro di Urbano VIII, la statua del San Longino, il monumentale 

baldacchino di San Pietro, parati, arredi, e tanto altro ancora.  

Il Baldacchino, al quale l'artista lavorava già dal 1624, è in particolare una 

struttura in bronzo posta a protezione e indicazione della tomba di San Pietro, 

primo pontefice della Chiesa cattolica; l'impianto, sviluppato su quattro colonne 

tortili, termina con quattro volute sorrette da angeli che si incurvano a dorso di 

delfino, e culmina con il globo e la croce.  
Durante questi anni ebbe un rapporto conflittuale con Costanza Bonarelli, figlia di 

uno stalliere. Costanza, donna bellissima, iniziò ben presto a tradire Gian Lorenzo, 

addirittura con il fratello Luigi. Una mattina, ben presto, l’artista vide sull’uscio 

della residenza di Costanza i due che si salutavano affettuosamente. Infuriato e 

fuori di sé per la gelosia, Gian Lorenzo prese a bastonate il fratello riducendolo in fin 

di vita e poi incaricò un servo di sfregiare Costanza. Il servo non ubbidì e fu 

licenziato. Gian Lorenzo avrebbe dovuto pagare un’ammenda per il trattamento 

riservato al fratello, ma tramite l’aiuto della madre se la cavò senza pagare nulla. 

L’appello della madre era stato condiviso dal papa (Urbano VIII) che aveva avallato 

anche in altre circostanze, un trattamento di favore per poeti e pittori. 

Forse per consolarsi dell'amore tragico con Costanza, Bernini il 15 maggio 1639 

sposò Caterina Tezio (morta nel 1673): si trattò di un matrimonio assai felice, 

coronato dalla nascita di undici figli.  

 

L'eclissi con Innocenzo X 

 

Con la morte dell'amico Urbano nel 1644, e l'avvento al trono di San Pietro di 

Innocenzo X Pamphilj, il prestigio di Bernini subì una profonda eclissi.  

I Barberini, caduti in disgrazia, emigrarono in Francia per l'ostilità della nuova 

corte e furono in molti ad approfittare del nuovo corso per  nuocere alla reputazione 

di Bernini con la maldicenza e con critiche maligne. Le committenze papali ormai 

non erano più rivolte esclusivamente al Bernini, bensì vennero commissionate al 
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rivale Borromini, al quale venne affidato il rinnovamento della basilica di San 

Giovanni in Laterano, e la direzione della fabbrica di Sant'Agnese.  

Nel 1647, alla base del campanile sud di san Pietro, realizzato dal Bernini dieci 

anni prima, vennero rilevate alcune crepe; i detrattori colsero l'occasione per 

sostenere che la struttura era stata concepita troppo pesante, e pertanto venne istituita 

una commissione d'inchiesta al riguardo. Quest'ultima stabilì che le lesioni erano 

imputabili a un assestamento della muratura, e non a un'imperizia del Bernini; ciò 

malgrado, Innocenzo X ritenne ugualmente Bernini responsabile del danno, e 

ordinò il 26 febbraio 1648 l'abbattimento dei campanili, per di più a spese 

dell'architetto. L'avvenimento suscitò scandalo, e il Bernini fu ricoperto da ingiurie e 

accuse infamanti da ogni parte. 

ALESSANDRO VII. Il papa urbanista 

Il clima culturale romano conobbe una nuova svolta con la morte di Innocenzo 

X e l'ascesa al soglio pontificio di Fabio Chigi, divenuto papa con il nome di 

Alessandro VII. Con il nuovo pontefice Bernini ritornò ad essere l'artista preferito 

dalla corte papale; il maggiore artefice dei progetti chigiani, infatti, fu proprio il 

Bernini, che certamente soddisfece l'ambizione di Alessandro VII di 

riqualificare il tessuto viario romano.  

 

Il patronato dei Chigi, infatti, giunse ad assumere le forme di un vero e proprio 

rinnovamento urbanistico. L'epicentro della maggior parte delle committenze 

chigiane, in ogni caso, ritornò rapidamente ad essere San Pietro. Per la basilica 

vaticana Bernini progettò la cattedra di San Pietro, così da custodire - per l'appunto - 

la cattedra vescovile appartenuta a san Pietro, cimelio venerato da moltitudini di 

fedeli e pellegrini.  

Al di fuori della chiesa di  San Pietro, invece, Bernini eresse un imponente e 

solenne colonnato ellittico, a simboleggiare l'abbraccio della Chiesa che 

raccoglie il mondo intero; si venne così a creare piazza San Pietro, che oltre a 

risolvere efficacemente lo snodo tra la chiesa e la città istituì un luogo fisico deputato 

alla devozione della comunità cristiana. I lavori a San Pietro terminarono con la 

costruzione della Scala Regia, l'ingresso ufficiale ai palazzi apostolici, con la 

statua equestre di Costantino, a perenne memoria della prima sanzione politica 

del Cristianesimo.  

Bernini era ormai divenuto un artista di fama internazionale. A testimonianza 

della celebrità raggiunta, nel 1664 il ministro francese Jean-Baptiste Colbert per 

conto del re Luigi XIV convinse il Papa a concedergli il suo artista prediletto e 

così il 29 aprile 1665 l'ormai sessantaseienne Bernini partì per la Francia, con 

l'ambizioso intento tra l'altro di progettare la ristrutturazione del palazzo del 

Louvre. Prima della sua partenza aveva spedito due progetti.  

Dopo il suo arrivo redasse un terzo e definitivo progetto. Tuttavia, ben presto 

Bernini iniziò a dimostrarsi insofferente al clima artistico francese, maturando 

un'ostilità dovuta a delle divergenze d'idea in materia architettonica, a problemi 

pratici  dei costi e a gelosie corporative: l'artista, addirittura, arrivò a pensare che in 

realtà dietro la committenza regia del Louvre si celava l'intento di mortificare 
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Alessandro VII, portandogli via l'artista più importante di cui disponeva (tra la 

monarchia francese e il Papato, in effetti, insistevano delle tensioni non 

indifferenti).  

Fu per questi motivi che l'esperienza francese durò pochi mesi: il 20 ottobre 

Bernini fece ritorno a Roma, dopo comunque aver assistito alla posa della prima 

pietra del suo progetto che non ebbe alcun seguito 

.  

Ultimi anni 

 

Di ritorno dalla Francia, Bernini aveva ormai esaurito le proprie energie 

creative, a causa ormai della vegliarda età: infatti, quando concluse nel 1678 il 

monumento all'amico pontefice Alessandro VII era ormai ottantenne.  

Negli ultimi anni della sua vita Gian Lorenzo, che non fu mai un bacchettone ma che 

era fervidamente credente, dedicò sempre più tempo alle esigenze dello spirito con 

profondo interesse al problema della salvezza dell'anima dopo la morte terrena.  

Divenne assiduo frequentatore della chiesa del Gesù e dei circoli ivi gravitanti ove la 

preparazione alla buona morte di un cattolico era oggetto di meditazione e pregheria. 

Nel 1680 la salute di Bernini, già declinante, si aggravò a causa di una paralisi al 

braccio destro; visse il suo malanno in maniera ironica e giocosa, riconoscendo che 

era giusto che la sua mano destra si riposasse dopo così tanto lavoro. 

 La sua infermità, tuttavia, peggiorò, sino a condurlo a morte il 28 novembre 1680; 

nell'anno della sua dipartita, il soglio pontificio era occupato da Innocenzo XI, 

l'ottavo papa a vedere il Bernini all'opera. Bernini venne infine tumulato nella 

basilica di Santa Maria Maggiore a Roma, nella tomba terragna di famiglia.  
Per volere dello stesso Gian Lorenzo, autore di così tante tombe monumentali e 

scenicamente architettate, la sua sepoltura fu invece costituita da una 

modestissima lapide.  

 

Bernini commediografo e scenografo 

 

Il Bernini applicò il proprio talento anche al mondo del teatro, dal quale poi avrebbe 

tratto ispirazione per diverse sue opere, concepite per l'appunto come fastose 

scenografie.  

Le commedie berniniane erano destinate a un pubblico ristretto e attingevano a 

piene mani dalla tradizione della Commedia dell'arte; eppure, erano preparate con 

grande e minuziosa cura, e non mancavano di colpire per l'arditezza delle 

realizzazioni sceniche - di cui ideatore ed artefice era naturalmente lo stesso Bernini - 

che spesso rendevano gli spettatori attori allo stesso tempo. In De' due teatri, per 

esempio, il pubblico aveva l'impressione che esistesse una seconda platea 

immaginaria oltre a quella reale, siccome gli attori vestivano delle maschere che 

riproducevano i lineamenti degli spettatori; quest'illusione veniva enfatizzata 

nella fase del prologo, recitato da due attori che si rivolgevano l'uno verso la 

platea inesistente, e l'altro verso quella reale. Altro prodigio scenico di Bernini 

assai apprezzato fu quello della commedia L'incendio, dove per l'appunto al transito 
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di un carro carnevalesco divamparono spaventose fiamme che sembravano divorare 

ogni cosa. Un analogo effetto di «maraviglia» venne sortito dalla commedia 

L'inondazione del Tevere, ispirata a un'alluvione del 1637, in cui venne simulata la 

rottura degli argini del fiume romano  

In qualità di scenografo Bernini fu molto attivo anche nella produzione di 

apparati effimeri per feste e commemorazioni laiche e religiose, alcune delle quali 

divennero rapidamente leggendarie per l'effetto strabiliante che ebbero sulla 

popolazione della Roma del tempo 

 

Francesco Borromini 
 

Francesco Borromini, nato Francesco Castelli nacque il 27 settembre 1599 a 

Bissone, villaggio del Canton Ticino sulle sponde del lago di Lugano, primogenito 

di quattro figli. Del padre, Giovanni Domenico, non si conosce molto, ma sappiamo 

che era un modesto architetto o capomastro al servizio dei Visconti a Milano; la 

madre, Anastasia Garove, proveniva invece da un'agiata famiglia impegnata 

nell'edilizia e imparentata alla lontana con Domenico Fontana, considerato in quel 

periodo il più prestigioso architetto del mondo occidentale.  

Il cognome originario di Francesco, dunque, non era Borromini, bensì Castelli; 

avrebbe iniziato a firmarsi abitualmente come «Borromini» dal 1628, così da 

distinguersi dalle diverse maestranze edili romane che si chiamavano Castelli. 

«Borromini», in ogni caso, era un cognome che già apparteneva alla famiglia: 

Giovanni Pietro Brumino era lo sposo in seconde nozze di una nonna del futuro 

architetto, e lo stesso padre era spesso soprannominato «Brumino». 

 Borromini a soli nove anni venne inviato dal padre a fare apprendistato a Milano, 

ove giunse nel 1608. Nella città ambrosiana il giovane Francesco apprese da 

Andrea Biffi l'arte di intagliatore in pietra. Grazie al mestiere seppur umile di 

scalpellino Borromini ebbe modo di affinare la mano all'uso dello scalpello e 

maturare sicure capacità tecniche; l'esperienza alla Fabbrica del Duomo di Milano, 

inoltre, ebbe un'influenza duratura sulle future realizzazioni architettoniche del futuro 

architetto.  

L'arrivo a Roma e i primi lavori 

Borromini, sentendosi ormai oppresso tra le maestranze milanesi, ben presto decise di 

recarsi a Roma,. Arrivato nell'Urbe nel 1619, Borromini fu ospite e collaboratore 

di un parente prossimo per via materna, Leone Garove, residente al vicolo 

dell'Agnello (l'odierno vicolo Orbitelli), presso la parrocchia di San Giovanni dei 

Fiorentini. Garove, già attivo come capomastro scalpellino a Milano, allora 

godeva in città di una distinta notorietà, accresciutasi in seguito alla parentela 

con l'illustre architetto Carlo Maderno, acquisita sposando nel 1610 la nipote 

Cecilia 

 La collaborazione con Maderno e Bernini 

Dopo aver terminato il suo primo tirocinio, Borromini iniziò a collaborare con Carlo 

Maderno, conosciuto proprio grazie all'intercessione del Gravo. Il Maderno, uno dei 
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maggiori architetti nella Roma di Paolo V Borghese, non poté fare a meno di 

ammirare l'instancabilità di questo giovane e la padronanza tecnica con la quale 

realizzava i suoi disegni architettonici. 

Tra i diversi episodi della fase maderniana si ricordano il cantiere di 

Sant'Andrea della Valle, l'erezione della cappella del Sacramento in San Paolo e 

la fabbrica di palazzo Barberini, dove lavorò anche al fianco di Gian Lorenzo 

Bernini, artista di un solo anno più anziano ma già celebre; qui Borromini realizzò lo 

scalone elicoidale, le porte del salone e alcune finestre.  

Alla morte del Maderno, nel 1629, Borromini proseguì la propria carriera da 

architetto al fianco del Bernini, che nel frattempo aveva assunto la direzione 

della fabbrica di San Pietro in Vaticano.  

L'iniziale concordia tra Bernini e Borromini mutò in un rapporto estremamente 

difficile e conflittuale; l'accesa rivalità tra i due, era dovuta da una parte alle notevoli 

divergenze caratteriali, e dall'altra al ruolo prioritario assunto dal Bernini, anche sotto 

il profilo retributivo. Insomma era un problema di gelosia. 

Dal punto di vista artistico, tuttavia, la collaborazione con Bernini fu assai 

fruttuosa: da questo sodalizio nacque infatti il baldacchino di San Pietro, dove la 

partecipazione borrominiana è evidente.  

Su proposta del Bernini, che forse con quest'atto di benevolenza intendeva 

sbarazzarsi del suo assistente, il 25 settembre 1632 Borromini ottenne la nomina 

con breve papale presso lo Studium Urbis, diventando finalmente architetto alla 

Sapienza.  

Nella nuova veste di architetto (e non più da capomastro) Borromini poté finalmente 

consacrare la propria affermazione professionale, libero dai vincoli di dipendenza 

degli esordi; fu nel 1634, infatti, che ottenne per la prima volta un incarico 

indipendente, quando i Trinitari scalzi spagnoli gli affidarono la progettazione 

della chiesa di San Carlo alle Quattro Fontane e dell'annesso convento.  

In quest'opera prima - definizione che usò egli stesso - egli ebbe l'opportunità di 

esprimere la propria personalità artistica, esternandola in peculiarità che si sarebbero 

poi riflesse in tutte le sue future opere architettoniche. 

Borromini eseguì nel 1653 anche una galleria di colonne a palazzo Spada che, con 

particolari accorgimenti prospettici, simula una profondità assai superiore a quella 

reale.  

Nel 1642, sotto il pontificato di Urbano VIII, Borromini diresse la costruzione 

della chiesa di Sant'Ivo alla Sapienza, universalmente riconosciuta come la sua 

opus magna. 

 Qui egli, dovendo fare i conti con dei forti vincoli fisici dovuti al cortile porticato 

rettangolare preesistente, si ritrovò a lavorare in uno spazio di dimensioni 

ridottissime.  

L'audacia borrominiana si palesa ancora di più nella cupola ripartita in spicchi, 

che si conclude con un'originalissima lanterna a spirale.  

INNOCENZO X 

In seguito alla morte di Urbano VIII i Barberini caddero in disgrazia ed il soglio 

pontificio fu occupato da Innocenzo X, al secolo Giovanni Battista Pamphilj.  
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Il nuovo pontefice intendeva epurare Roma dal potere ancora molto vivo dei 

Barberini, anche sotto il profilo artistico; fu per questo motivo che egli decise di 

favorire il Borromini, a scapito del Bernini che sotto i primi anni del suo 

pontificato conobbe un notevole calo di commesse, anche per via dello scandalo 

dei campanili di San Pietro, di cui si è detto in precedenza.  

Per Borromini, questi furono anni percorsi da un fervore artistico che non conobbe 

soste. Tra le diverse committenze papali di questo periodo, Borromini progettò 

un casino per la villa di San Pancrazio, un corpo di fabbrica contiguo a Santa 

Maria in Vallicella, un palazzo e una fontana a piazza Navona (non realizzati) ed il 

rifacimento della vetusta basilica di San Giovanni in Laterano, che versava in 

precarie condizioni di conservazione e che si intendeva riportare agli antichi fasti in 

occasione dell'anno giubilare 1650. 

 Dal 1646 per tutto il decennio successivo, inoltre, Borromini intervenne in 

palazzo di Propaganda Fide: qui demolì le preesistenze berniniane e vi eresse la 

Cappella dei Re Magi, oltre a creare una facciata considerata una dei massimi 

lavori borrominiani e barocchi presenti a Roma.  

Nel 1652 Borromini subentrò come architetto dell'erigenda chiesa di 

Sant'Agnese in Agone, sino ad allora posta sotto la direzione di Girolamo e Carlo 

Rainaldi. Borromini progettò la soppressione del vestibolo originariamente 

previsto, e in questo modo ricavò una facciata concava, così da dare maggiore 

slancio ad una cupola che, al posto di essere statica (così come contemplato dai 

Rainaldi), era fortemente verticalizzata.  

L'ISOLAMENTO PROFESSIONALE E LA MORTE 

La salita al trono di papa Alessandro VII, nel 1655, segnò il tramonto 

professionale di Borromini, che cadde inesorabilmente in una profonda crisi 

psicologica, inaspritasi alla luce della nuova ascesa di Bernini che ritornò ad 

essere l'architetto preferito dalla corte papale  

Borromini concluse tragicamente i propri giorni. Nell'estate del 1667 la sua salute, 

già travagliata da feroci disturbi nervosi e depressivi, si aggravò a causa di 

ripetute febbri e di un'insonnia cronica. La sera del 1º agosto, fu tuttavia ancora 
più stravagante e lacrimevole: Borromini, quando il servo non obbedì al suo 

ordine di accendere un lume per scrivere, fu colto da uno spropositato attacco 

d'ira e si trafisse letalmente con una spada.  

La morte non fu immediata, in questo modo Borromini ebbe il tempo di spiegare le 

ragioni del folle gesto, dettare le proprie disposizioni testamentarie, e ordinare di 

essere sepolto nello stesso sepolcro dell'amato Carlo Maderno, nella chiesa di 

San Giovanni dei Fiorentini.  

 

LA LETTERATURA BAROCCA: G.CHIABRERA E G.B. MARINO 

 
La letteratura del Seicento si ispirò liberamente alla cultura tardo-

rinascimentale del secolo precedente. Il Barocco si diffuse ben presto in tutta 

Europa. La concezione della poesia come gioco, ornamento, bella apparizione, 
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bizzarria caratterizzarono l'arte e la letteratura del periodo. La cultura letteraria 

del Barocco doveva insistere su una costante rottura delle regole. Tra le 

caratteristiche del Barocco si distinse la trattazione di temi considerati insoliti 

quali il brutto, il grottesco, il deforme, il macabro. Nel Barocco l'intellettuale non 

può affrontare i temi a lui preferiti perché con l'avvento della Controriforma i temi 

adoperati si ridussero notevolmente.  

I letterati di questo periodo si esprimono con un linguaggio così raffinato da fare 

questo il loro maggior pregio artistico. Data la riduzione dei temi il maggior 

intento degli intellettuali era quello di far recepire al lettore il vero significato 

dei loro testi. 

La poetica barocca[ 

Posto in connessione con la Controriforma,  il Barocco si manifesta come 

l'ultimo stile unitario europeo, pur con le differenze delle singole letterature, per lo 

sperimentalismo del linguaggio e nella retorica, concependo la forma come  

“aperta” e libera e. nelle varie correnti nazionali, accentuando il principio della 

meraviglia, l'uso abbondante della metafora e del simbolo ecc. Il Barocco si 

specifica anche nel gusto dell'enciclopedia e del collezionismo come amore per ogni 

dettaglio del reale.  

Comincia ad affermarsi un ideale retorico dell'arte poetica, al quale viene 

sottomessa la ricerca di ogni genere di strumenti stilistici e tematici e questo 

rappresenta  il più deciso rifiuto dei canoni dell'estetica classicistica.  

 

GIAMBATTISTA MARINO E IL MARINISMO 

 

L’Italia in cui operano gli scrittori del primo Seicento è cambiata rispetto a quella del 

Rinascimento: le corti hanno perso la loro autonomia, l’intellettuale, ora, dopo 

tante repressioni e dopo l’istituzione dell’ Indice dei Libri Proibiti, è costretto a 

pubblicare all’estero le proprie opere, o, più spesso, cerca di aggirare la censura 

ricorrendo alla dissimulazione; ma la maggior parte dei letterati di questo periodo non 

vede altra soluzione che esprimere il proprio malcontento tramite una poesia che 

va alla ricerca del bello, che non fa altro che diventare semplice  e pura poesia 

d’intrattenimento. 

I poeti barocchi, sia che siano pro o contro Marino, condividono gli stessi temi: 

l’amore, la bellezza, cantati in modo artificioso e retorico, il piacere derivato dalla 

contemplazione della natura, ma, allo stesso tempo, il senso della caducità del tutto, 

del passare inesorabile del tempo, del contrasto tra la vita e la morte.  
Entrambe le espressioni letterarie usano una lingua ed uno stile ricercati, retorici e 

riccamente metaforici; e mentre per Petrarca il Canzoniere era più che altro un 

“cammino” della vicenda psicologica dell’autore, nel Seicento viene definito 

“selva”, in quanto è un insieme di testi diversi tra loro per temi e per stile.  

Il Marinismo, che prende il nome dal proprio capostipite, Giambattista Marino 

(Napoli 1569 – Napoli 1625), voleva rinnovare la lirica mediante il ricorso al 
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meraviglioso, allo strano e allo sbalorditivo; è conosciuta anche come poesia 

concettista. Idem all’estero, per esempio  in Francia il fenomeno del  “Preziosismo” 

Già nel Cinquecento cominciarono a delinearsi le basi che portarono poi, nel secolo 

successivo, al superamento della tradizione cinquecentesca e ad un deciso 

antipetrarchismo.  

Negli ultimi anni del ‘500, infatti, Tasso apparve ai contemporanei come l’unica 

persona da poter contrapporre a Petrarca, grazie anche a tutte le innovazioni 

che egli apportò nelle sue opere: interpretazione edonistica, rinuncia di vedere 

Petrarca come unico e indiscusso modello, stile retoricamente ricco e fastoso, 

definito appunto “concettoso”. 

Ora i rappresentanti del concettismo cinquecentesco, si dedicavano non tanto al 

contenuto dell’opera o alla ricerca metrica, quanto invece alla loro forma, 

divenendo, più che letterati, tecnici della letteratura. Ed è in questo contesto che 

Giambattista Marino si impose, divenendo punto fondamentale per molte 

esperienze letterarie successive.  

Disinteressato completamente della politica, egli fu l’unico intellettuale capace di 

uscire dai confini nazionali, per andare in Francia e in Europa. Il confronto con 

Tasso è molto evidente, non solo nell’Adone, che divenne un’opera in 

concorrenza con la Gerusalemme Liberata, ma anche nelle Rime. La sua 

produzione letteraria è quasi interamente lirica: fanno eccezione le Dicerie Sacre, 

qualche scritto encomiastico e la raccolta delle Lettere.  

Il  suo capolavoro è invece l’Adone, poema mitologico in 40000 versi, in 

competizione con la Gerusalemme Liberata, vista la grande ammirazione per 

Tasso.  

Costruito sulla trama degli amori di Venere e Adone, il poema è arricchito da 

episodi collaterali e digressioni, che consentono all’autore di dare ampio spazio 

ai virtuosismi caratterizzanti del suo stile.  

 

GABRIELLO CHIABRERA 

  
 Gabriello Chiabrera nacque a Savona il 18 giugno 1552 e lì morì il 14 ottobre 

1638. Di famiglia aristocratica, visse a stretto contatto con la nobiltà del suo tempo e 

scrisse numerose opere in versi entrate a far parte del patrimonio letterario classico 

italiano. Cantore della grecità (sebbene non conoscesse il greco) e di quello che 

verrà poi definito come classicismo barocco, fu spesso contrapposto al poeta coevo 

Giambattista Marino. Questa contrapposizione, tuttavia, è puramente scolastica, 

visto che il Chiabrera morì molto dopo il Marino (1625) e iniziò prima di questi il 

suo tirocinio poetico, anche se poi gran parte dell'attività di entrambi si svolse nel 

Seicento 

Nato a Savona da genitori benestanti, Gabriello riceve lo stesso nome del padre 

morto pochi giorni prima della sua nascita. Dalla madre, Geronima Murasana, 

andata a seconde nozze, viene ben presto affidato alla tutela degli zii paterni.  
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Per volere di questi, dal 1561 studia al Collegio Romano. Poi, sempre a Roma, 

presso la casa di Paolo Manuzio conosce lo scrittore e critico aristotelico Sperone 

Speroni e il grecista francese Marc-Antoine Muret che lo indirizzano verso il gusto 

della poesia classica, specie greca, e verso un ideale linguistico lontano dal 

bembismo e dal purismo fiorentino. Sempre in quegli anni incontra anche il 

vecchio Torquato Tasso, venuto a Roma per revisionare il suo poema assieme 

allo Speroni.  

Dopo questi anni di formazione, il poeta torna a Savona ed anima, assieme allo 

storico Giovanni Vincenzo Verzellino, l'Accademia degli Accesi che si riunisce in 

casa di Ambrosio Salinero e che si spense con la morte di questi, nel 1613.  

Intanto si mette in contatto con la corte di Torino, nella persona di Carlo Emanuele I 

di Savoia, cui dedica nel 1582 il poema Delle guerre de' Goti (più noto come 

Gotiade, la sua prima opera stampata), la tragedia Ippodamia (forse del 1590) e il 

famoso poema Amedeide (stampato nel 1620).  

Poi entra nella corte dei Medici di Firenze, che lo stipendieranno tutta la vita 

senza obbligo di residenza a corte. A Firenze assieme a Jacopo Peri e a Ottavio 

Rinuccini, fonda il genere del melodramma con l'opera Il Rapimento di Cefalo 

rappresentata nel 1600 alle nozze di Maria de' Medici con Enrico IV di Francia. 

Alla casata Medici, il Chiabrera dedica anche componimenti lirici, teatrali, poemetti: 

Sempre ai primi del Seicento, il Chiabrera si lega alla corte dei Gonzaga di 

Mantova, e anche qui verrà stipendiato tutta la vita senza obbligo di residenza. 

Collabora con Alessandro Striggio (figlio) e Claudio Monteverdi in varie pièces. 

Compone in questi anni anche la tragedia Angelica in Ebuda (1615) di 

ispirazione ariostesca.  

Come risulta dall'epistolario, nel 1615 forse Chiabrera conosce Galileo Galilei. 

Ma il vero apice della carriera del Chiabrera viene toccato dopo il 1623 con 

l'elezione al soglio pontificio del vecchio amico di studi Maffeo Barberini, Papa 

Urbano VIII. Il quale, intento a dare al papato una nuova linea culturale, per prima 

cosa pone all'Indice l'Adone, lasciando così sgombrò il campo ad intellettuali di 

formazione  gesuitica e classica come appunto Chiabrera ed altri.  

Questa linea culturale, fastosa e severa, verrà riconfermata nel 1632-33 con 

l'abiura del Galilei. 

Lirica e poemetti 

Circa 500 poesie, tra liriche di argomento bacchico, canzoni eroiche e celebrative, 

che imitano schemi metrici della poesia greca e latina e spesso composte per la 

recitazione cantata. Su questi schemi metrici si fonderà la poesia dell'Accademia 

dell'Arcadia romana (1690) che, infatti, riterrà il Chiabrera suo maestro. 

Accanto alle liriche, vi è una vasta produzione di circa 30 Poemetti, dei brevi 

componimenti, in genere in endecasillabi sciolti, che si ispirano alle ecloghe 

cinquecentesche di Bernardo Tasso e del Rota.  

Teatro 

Quindici melodrammi. Sono brevi favolette in endecasillabi e settenari di 

soggetto mitologico. Tragedie, tre: l'inedita Ippodamia (forse del 1590) dedicata a 
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Carlo Emanuele di Savoia; Angelica in Ebuda del 1615, tratta dal Furioso, e dedicata 

al nobile genovese Francesco Marini; Erminia del 1622 (una versione ampliata del 

poemetto omonimo). 

Poemi epici 

Sono essenzialmente quattro, l'Amedeide. Delle guerre de Goti (Gotiade) in XV 

canti in ottave (1582, per Carlo Emanuele I di Savoia). 

La riforma metrica della poesia italiana 

Gran parte dell'attività poetica del Chiabrera nasce, come specificato nella Vita, 

dalla volontà di arricchire la poesia italiana di metri e di forme nuove rispetto al 

canone petrarchista del Cinquecento ma, più in generale, rispetto a tutti i generi 

ereditati dal Cinquecento.  

La formazione del Chiabrera, infatti, si è sviluppata nelle mani di Sperone Speroni e 

di Marc-Antoine Muret, due tipici esponenti della cultura antibembesca del primo 

Rinascimento. I quali volevano imitare nella metrica la poesia classica greca e 

latina, e nella lingua un 'volgare illustre' non strettamente petrarchesco, di 

ideale matrice dantesca.  

II Chiabrera riprende in pieno questo insegnamento, ed è proprio in questa libertà di 

riuso della tradizione, anche se sempre sorvegliato dai modelli classici, che il poeta si 

rivela barocco, anche lui alla ricerca della meraviglia anche se con modalità 

diverse da quelle del Marino. Le forme metriche da lui riprese, o inventate, 

saranno, infatti, imprescindibili per gli sviluppi della futura poesia italiana e, 

affiancandosi a quelle già consacrate dal Rinascimento (l'ottava medievale nel 

romanzo e nell'epica; il sonetto e la canzone petrarcheschi nella lirica), saranno 

riprese dall'Accademia dell'Arcadia romana, da Pietro Metastasio, nelle Odi di 

Giuseppe Parini, negli Inni di Alessandro Manzoni, nel Risorgimento di 

Giacomo Leopardi o nell'Artiere di Giosuè Carducci.  

Gran parte della ''rivoluzione metrica classicista'' operata del Chiabrera, come noto, 

discende dalla Poetica di Gian Giorgio Trissino stampata nel 1529, che viene citata 

in maniera testuale in alcuni dei principali ''manifesti'' che il poeta dissemina nelle 

prose per difendere l'uso dell'endecasillabo sciolto nel poema narrativo (al posto 

dell'ottava ariostesca e tassiana). L'endecasillabo sciolto era stato inventato nel 

Cinquecento dal Trissino per emulare l'esametro classico e, sebbene sia 

destinato a divenire uno dei metri principi della tradizione italiana, al momento 

della sua uscita (1524 la Sofonisba, 1547 L'Italia liberata) era stato accolta 

freddamente dal panorama cinquecentesco e fu considerato stilisticamente 

basso, quotidiano e fu relegato per i generi minori, come le ecloghe pastorali, i 

poemetti georgici, gli idilli o le traduzioni (come quella celebre di Annibale 

Caro). Il Chiabrera, invece, si impegnò a fondo nel processo di nobilitazione del 

verso sciolto. 

Il lessico 

Anche nel lessico il poeta si mostra un innovatore, dietro le teorie dello Speroni 

esposte nel dialogo Bamberini. Partendo dal Petrarca, ormai grammatica della 

lingua italiana, il poeta si apre non solo ai neologismi (giannizzerare 
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'circoncidere'), ma anche a moltissimi grecismi e latinismi fino a creare dei 

composti sul modello della lingua greca. E questo sempre fin dalle prime liriche del 

1599. Lo stesso si dica per la sintassi, che il poeta modella da vicino su quella 

latina venendo a creare uno stile molto raffinato, prezioso, elegante, che rinnova 

profondamente la struttura interna dei vari generi poetici italiani.  

Lo stile  

Per quel che riguarda il metaforismo, che in genere contraddistingue la poesia 

secentesca, il Chiabrera si mostra molto parco. Egli, specie nelle descrizioni delle 

bellezze muliebri, amplia ovviamente il campionario delle metafore tradizionali e, 

oltre al Petrarca, segue a volte la tradizione quattrocentesca, ma in genere è 

lontano dagli eccessi ed è concentrato ad ottenere la meraviglia con strumenti diversi 

da un Marino, cioè la sintassi, le rime rare, le parole preziose e ricercate. Per questo 

per lungo tempo il Chiabrera è stato considerato un autore non barocco ma 

classico, e non un classicista barocco, anche se questo genere di poesia è animata 

dallo stesso gusto del Marino per il raro, il nuovo, il prezioso e il bizzarro. 

 

LA MUSICA BAROCCA. LA NASCITA DEL MELODRAMMA  

CLAUDIO MONTEVERDI 

La musica nel Barocco si svolse e progredì nella sua struttura, con aspetti di 

differente complessità rispetto alle arti figurative, tanto da poter chiaramente 

affermare che il fenomeno del Barocco musicale si pone in maniera netta e differente 

rispetto alla pittura, alla scultura, all'architettura, nonché alle lettere per via del suo 

raggiungimento di maturità e compiutezza d linguaggio.  

L'età barocca si caratterizza per una gran ricchezza di correnti e scuole; varie 

sono le correnti che si imposero all'epoca, da quelle che risentivano della musica 

popolare a quelle galanti, caratterizzate da una grande vivacità e varietà 

coloristica e fonica. Il barocco Europeo avrà J.S. Bach come suo campione. 

A Venezia nacque il primo teatro pubblico a pagamento "San Cassiano" nel 

1637 mentre l'opera nasce a Firenze. È il periodo d'oro del clavicembalo, lo 

strumento più importante dell'epoca, per cui furono scritte migliaia di stupende 

composizioni.  

L’artista più celebrato fu il violinista veneziano Antonio Lucio Vivaldi (Venezia, 

4 marzo 1678 – Vienna, 28 luglio 1741). 

Mel 1598 , in una sala del Palazzo Corsi a Firenze, fu rappresentato per le prima 

volta un dramma interamente cantato.  

Per i presenti l’avvenimento passò senza clamori.  

Nessuno pensò ad un genere nuovo. Eppure esso segnò la data di nascita  del 

Melodramma, un genere musicale destinato  a rappresentare per oltre due secoli 

il più grande e forse l’unico originale contributo della civiltà artistica italiana al 

mondo occidentale. 
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Si trattava di una forma espressiva che univa parole e musica trasformando gli 

attori in cantanti. 

 

I PRIMI MUSICISTI 

 

 I “bardi erranti” della Provenza cominciarono ad utilizzare il canto per  le loro 

storie d’amore, di guerra e di morte  e nacque così anche il canto cavalleresco 

che contagiò l’Europa. Se in Francia c’erano i Troubadour, in Inghilterra 

c’erano i Minstrel, in Germania i Minnesanger, in Spagna i Trobador e in Italia i 

Trovatori. E comparvero anche la viola, il violino e l’arpa.  

Anche la tecnica progredì: dalla monodia, ovvero il canto   di una sola persona, 

tipico del trovatore, si passò alla più complessa polifonia. I cantanti e i musicisti 

divennero professionisti stimati e ben pagati, mentre prima erano trattati alla 

stregua di vagabondi e mendicanti.. 

Ma la vera culla della musica fu Venezia, la città più moderna d’Europa: 

all’organo di S. Marco si avvicendarono i musicisti più celebrati d’Europa. 

Ma a dettare le regole di questa nuova arte provvide Claudio Monteverdi. 
Era nato a Cremona  nel 1567, figlio di un modesto chirurgo (allora si chiamava 

“cerusico”), si formò nella cantoria della cattedrale di quella città,  dove rivelò 

un bellissima voce ed eccezionali doti dì esecutore.  

A quindici anni compose le prime canzoni e madrigali che lasciarono stupiti i 

maestri. A 20 anni si trasferì a Milano e poi a Mantova dai  Gonzaga d ottenne il 

posto di  viola nell’orchestra di corte. 

Ma il successo delle sue composizioni e soprattutto la predilezione  del Duca gli 

attirarono molte invidie dai colleghi che fecero arrivare alle orecchie del Duca 

numerose maldicenze e i pagamenti cominciarono a dilatarsi.  

Ansioso com’era e nel timore di essere allontanato se ne andò lui  e si rifugiò a 

Cremona. 

Ma il Duca lo richiamò e al ritorno a Mantova scrisse l’Orfeo, il suo capolavoro, il 

melodramma fu rappresentato nel 1607, ovvero l’anno della morte 

dell’amatissima moglie. Circostanza che lo fece cadere in grande sconforto.  

Nemmeno la trionfale accoglienza tributata l’anno dopo all’opera Arianna, 

riuscì a consolarlo. 

Nel 1612 morì il duca Vincenzo e allora pensò bene di allontanarsi. 

A Venezia fu accolto trionfalmente. La Repubblica gli mise a disposizione 

un’orchestra  di venti strumentisti ed un coro composto da trenta elementi tra 

cui diversi castrati (1). 

La fama di questo musicista varcò ben presto i confini dell’Italia e le sue opere 

venivano stampate e rappresentate nei migliori teatri d’Europa.  

Quando finalmente cessò la peste nel 1631 ci fu una solenne celebrazione a San 

Marco per ringraziamento e nell’occasione fu cantata la messa che Monteverdi 

compose per l’occasione.  

 

Nel  1643 le condizioni di salute peggiorarono e a novembre di quell’anno morì. 



128 
 

I funerali furono celebrati in forma solenne  e a spese dello Stato.  

L’Italia perse il primo maestro del melodramma e Venezia non fu più la capitale 

dell’opera. Comunque l’egemonia italiana in questo campo durerà a lungo.  

Del resto, come disse uno storico, nessun popolo europeo ama piangersi addosso 

e apparire  melodrammatico come gli italiani. 

 
 (1) Quella dei castrati (i semiviri) era una carriera molto redditizia.  

C’ erano dei genitori che facevano mutilare i figli al solo scopo di lucro. Ma c’erano anche 

quelli che li condannavano a questo sacrificio per amore del bel canto. La cosa più strana è che di 

solito i castrati  non deludevano i calcoli e le speranze dei loro carnefici, gli si mostravano 

riconoscenti e li mantenevano. La legge proibiva queste barbare mutilazioni, ma per 

perseguirle ci voleva la denuncia, e nessuno la faceva. A Roma era prevista persino la 

scomunica. Ma la tolleranza era frequente. Infatti quando questi ragazzi mutilati si presentavano al 

Conservatorio, dove venivano istruiti sia nel canto che a muoversi come donne, nessuno faceva 

domande imbarazzanti. I castrati soprattutto dopo i primi successi non rimpiangevano i loro 

attributi: Corti e loggioni facevano di essi i loro idoli e se li disputavano con accanimento.  

La fioritura dei castrati durò fino al termine dell’interdizione alle donne di salire sulle scene. 

A Roma quel veto per le donne durò fino al 1795. 

LA MUSICA GREGORIANA 
.  

Nessun Paese al Mondo vantava una tradizione musicale paragonabile a quella 

italiana, l’uso della musica risaliva al cristianesimo primitivo delle catacombe 

quando i fedeli cominciarono ad utilizzare anche il canto per pregare.  

Dopo il crollo dell’Impero Romano, Gregorio Magno (540/604)  le diede un canone 

e ne fece parte integrante della liturgia, nasceva la musica gregoriana.  

Poi Guido d’Arezzo (991-1050), monaco benedettino, dopo lunghe ricerche,  

diede alla musica il suo alfabeto, cioè le note allargandone i confini anche fuori 

dalle cattedrali.  

In campo religioso, prima del Palestrina, solo il  canto gregoriano era finalizzato a 

sostenere il testo liturgico in latino. Le note venivano scritte su un rigo musicale, il  

Tetragramma, formato da quattro e non cinque linee orizzontali, come il 

moderno Pentagramma. 

Deve essere cantato a cappella, cioè senza accompagnamento strumentale, poiché 

ogni armonizzazione, anche se discreta, altera la struttura di questa musica.  

Si tratta di un canto omofono, più propriamente monodico, è una musica cioè che 

esclude la simultaneità sonora di note diverse: ogni voce che lo esegue canta 

all'unisono.  

Il suo ritmo è molto vario, contrariamente alla cadenza regolare della musica 

moderna.. È una musica recitativa che predilige il testo in prosa, prende origine 

dal testo sacro, soprattutto i salmi, e  favorisce la meditazione e il raccoglimento. 

 Il canto gregoriano non è un elemento ornamentale o spettacolare della liturgia 
che si aggiunge alla preghiera di una comunità orante, ma è preghiera essa stessa.  

Papa Gregorio Magno raccolse ed ordinò i canti sacri in un volume detto 
Antifonarium Cento la cui copia originale andò persa durante le numerose invasioni 

barbariche. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/A_cappella
https://it.wikipedia.org/wiki/Strumento_musicale
https://it.wikipedia.org/wiki/Monodia
https://it.wikipedia.org/wiki/Unisono
https://it.wikipedia.org/wiki/Cadenza
https://it.wikipedia.org/wiki/Preghiera
https://it.wikipedia.org/wiki/Antifona
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Lo sviluppo del canto gregoriano avvenne in un'epoca posteriore  e indicato come 

canto romano antico,  mostrando una compiuta rielaborazione di vari elementi 

preesistenti, in modo tale da creare una sintesi artistica di grande valore. Infatti il 

repertorio "gregoriano" ingloba delle melodie romane anteriori adattate, ma 

anche caratteristiche melodiche che derivano dalla fusione con repertori liturgici 

della Gallia. 

Tutto questo corpus melodico viene inquadrato nel cosiddetto sistema degli otto modi 

(Octoechos), di derivazione greca e giunto in Europa occidentale attraverso 

Boezio. In conseguenza di questo "incontro" tra due tradizioni, però, è nata da tempo 

una problematica storica complessa su cui non è importante addentrarsi. 

Il canto gregoriano è finalizzato a sostenere solo il testo liturgico in latino.  

Dopo il Concilio Vaticano II con l’uso delle lingue nazionali, il canto gregoriano 

è stato relegato in uno spazio marginale e oramai anche residuale. 

 

Nel XVI alla musica gregoriana si affiancò un altro genere musicale che si stava 

affermando nel mondo laico ad opera di Pierluigi da Palestrina (1525/1594). 

 

PIERLUIGI DA PALESTRINA 

  

Il primo a valorizzarlo fu Papa Giulio III (Ciocchi del Monte) che gli affidò la 

Cappella Giulia, dove venivano addestrati i cantori della Sistina, e il maestro lo 

ricompensò con due messe pontificali. Il suo protettore Papa Marcello morì tre 

settimane dopo l’elezione.  

Il successore Paolo IV Carafa invece lo allontanò dal Vaticano perché si era 

sposato e lo nominò organista di S. Giovanni in Laterano. 

Ma tornò in auge con Pio IV (Angelo Medici), che concluse il Concilio di Trento e 

lo rese immortale. Il Palestrina ringraziò  il suo protettore con la celeberrima 

Missa Papae Marcelli ad otto voci, il suo capolavoro. 

La musica laica si affiancava ufficialmente a quella Gregoriana. Nel 1592 i 

colleghi lo acclamarono “Padre comune di tutti i musicisti”. 

 

CAP. XXI. LE ACCADEMIE 

 
Le Accademie non erano istituzioni nuove, ce n’erano state anche nell’antica 

Grecia e nel quattrocento la Firenze medicea aveva restaurato l’Accademia 

Platonica. Ma è nel seicento che il fenomeno si sviluppa in tutta Europa sollecitato 

da motivi di varia natura. 

Il primo fu la cosiddetta “Rivolta della Scienza” Infatti la scienza a differenza delle 

arti, non è il portato di una singola persona: è il frutto del lavoro collettivo. 

Michelangelo o Raffaello possono scolpire o dipingere da soli,  Galileo ha bisogno 

di confrontare i propri esperimenti con quelli dei colleghi, anzi utilizza gli studi 

degli altri per costruire nuove avventure scientifiche su quei lavori preparatori. 

L’Accademia nasce innanzitutto per facilitare questi scambi. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Gallia
https://it.wikipedia.org/wiki/Octoechos
https://it.wikipedia.org/wiki/Boezio
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
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Il Seicento non conosce i “mezzi di comunicazione di massa”. E’ vero che 

cominciano a nascere anche i giornali, ma contengono bandi ed avvisi commerciali, 

per giunta in un ambito territoriale ristretto. Man mano si cominciò ad avvertire 

l’esigenza di “Centrali” che provvedessero a raccogliere gli studi che venivano 

condotti nei vari Paesi e stabilire anche i contatti personali tra i vari uomini di 

scienza. In un certo senso l’Accademia assolve con lo scienziato il compito del 

vecchio mecenate: gli mette a disposizione i mezzi  di ricerca, gli procura i libri e 

glie li stampa. A rendere necessaria l’Accademia contribuiscono anche gli enormi 

limiti del sistema scolastico, specie quello universitario. Le Università erano per lo 

più in mano alla Chiesa che, ferma ai metodi aristotelici, rifiutava il dialogo e la 

critica, ovvero l’ossigeno degli studi scientifici, anzi qualsiasi deviazione dal 

solco tradizionale del dibattito veniva perseguita. La carriera universitaria di 

Galileo fu tribolata anche prima che venisse accusato di eresia. Eretico era anche il 

suo metodo che stimolava i discepoli alla sperimentazione e alla continua 

revisione critica dei risultati.. ma a questi motivi se ne aggiungeva uno ancora più 

decisivo. La Controriforma assegnava al solo sacerdote la lettura e 

l’interpretazione delle Scritture. Su questa riserva il clero fondava il suo 

prestigio e il suo potere. Le scuole, limitate ad una strettissima minoranza, 

dovevano servire a formare una strettissima minoranza di potere, laico e 

religioso. La massa era esclusa e non sapendo leggere, non sapeva neppure pensare.  

Nell’Italia del Seicento lo scrittore o lo scienziato non aveva altro lettore che il 

Principe o il Prelato  mecenate che lo proteggeva e i colleghi che per reazione erano 

portati a fare gruppo tra loro.  

L’Italia fu a lungo la patria delle Accademie perchè vi fu spinta dal carattere 

asfittico della sua cultura post rinascimentale.  

Una volta nata l’Accademia aveva bisogno di un finanziatore protettore legato 

ovviamente al potere e quindi di esso diventava complice.  

Di qui i rituali cortigianeschi, le formule ampollose di ossequio (“a Sua Signoria 

l’ Eccellentissimo e Munifico”) , e di qui la tendenza a circolo chiuso degli eletti 

che si manifesta anche con un particolare linguaggio pe “addetti ai lavori” con 

allusione e sottintesi che solo loro capivano. 

La Chiesa aveva favorito questo andazzo anche nel passato. La cultura non era 

stata mai “popolare”. Era rimasta un privilegio di pochi legati al potere perché da 

esso erano mantenuti. Dentro quei ristretti circoli si tollerava anche qualche 

libertà o deviazione, tanto c’era la garanzia che non sarebbero diventi fenomeni 

di massa. Quelle vecchie abitudini vennero esasperate dalla Controriforma.  

Solo in Italia le Accademie avevano monopolizzato ogni fermento culturale, visto che 

non esistevano altri circuiti. Ad ogni buon conto all’interno di esse continuò a 

fecondare il residuo genio italiano.  

 

ACCADEMIA DEI LINCEI 

 

La più gloriosa Accademia italiana fu avviata da un geniale romano, Federico 

Cesi, considerato in famiglia una pecora nera per la sua indipendenza di giudizio. 
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Era un uomo di grande talento che sapeva riconoscere gli uomini di cultura, li 

finanziava e li stimolava. Personalmente era rimasto un dilettante in campo 

culturale, vista la varietà dei suoi interessi non ebbe il tempo per approfondirne uno, 

però alla compagnia degli uomini del suo rango preferiva quella degli uomini di 

cultura italiani e stranieri con cui teneva un circolo in un clima quasi di complotto. Il 

padre quando se ne accorse provvide subito a sfrattare gli intrusi e per 

disintossicare  il figlio da quelle idee lo mandò a Napoli. Ma commise un grave 

errore, sia perché a Napoli viveva uno dei pochi autentici scienziati italiani, il 

naturalista Giovan Battista della Porta, con cui Federico strinse subito amicizia e 

poi perché quell’ostracismo paterno spinse Federico a combattere quasi una 

crociata, a diventare una sorta di missionario laico della scienza. Fu così che morto 

il padre ed ereditatone il patrimonio Federico si dedicò anima e corpo, quattrini 

compresi, a tradurre in realtà i suoi sogni. 

Il risultato fu l’Accademia cosiddetta dei Lincei, perché i suoi soci si piccavano 

di osservare la natura con l’occhio acuto e infallibile di una lince, che acquistò il 

carattere di un collettore di varie esperienze e ricerche. Essa era sorta a Roma nel 

1603 ed aveva un  carattere eminentemente scientifico, presto fu conosciuta anche  

in tutta Europa. l’Accademia dei Lincei stabilì da subito rapporti molto stretti con 

medici e naturalisti napoletani, in particolare con Della Porta, che ne diverrà 

uno dei primi membri. 

Nelle intenzioni del fondatore a quella Accademia dovevano far capo varie centrali 

in tutta Europa, dotate di biblioteche, tipografie, orti botanici, laboratori ecc. 
Ogni invenzione o scoperte doveva essere riferita a Roma e sottoposta al vaglio degli 

accademici. All’inizio costoro erano riconoscibili perchè portavano al collo un 

collare  da cui pendeva  come ciondolo una lince e si facevano chiamare con uno 

pseudonimo. Cesi per esempio era noto come  il “Cerivago”. 

All’inaugurazione romana parteciparono tutti i soci  e terminò con il canto del Te 

Deum. Si decise di iniziare le successive riunioni recitando un salmo di Davide e 

nominarono loro Patrono S. Giovanni; quindi si recarono in S. Giovanni in 

Laterano per rendere omaggio al loro Patrono. 

Le sedute si tenevano nel palazzo di Federico Cesi e si protraevano fino all’alba. 
Dell’Accademia facevano parte esperti delle varie discipline, scientifiche ed 

umanistiche, e ognuno era tenuto ad illustrare i risultati raggiunti nella propria 

disciplina.  

I manoscritti venivano letti e commentati e poi si sceglievano quelli da 

pubblicare. Non diversamente dalle accademie rinascimentali, i Lincei ebbero un 

principe e  un emblema (la lince come ricordato), e un motto (Sagacius ista 

ovvero Più acuto di questa, ma in alcuni Albi Lincei è presente anche Sapientiae 

cupidi, ovvero, Desiderosi della Sapienza. 

 

 I Lincei si diedero un regolamento e precise norme di reclutamento. Queste ultime 

includevano l’adesione agli ideali che caratterizzavano l’Accademia ed erano assai 

simili a riti di iniziazione.  
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All’inizio l’Accademia fu un cenacolo di giovani studiosi, animati da una forte 

tensione morale e da un comune impegno per una riforma intellettuale e 

spirituale. I giovani accademici perseguirono con zelo quasi religioso la diffusione 

degli ideali lincei tra gli studiosi d’Europa, mentre il loro stile di vita e le forme di 

organizzazione non erano molto differenti da quelle di ordini religiosi o 

cavallereschi.  

Evidenti i motivi utopici presenti nei programmi lincei – motivi che accomunano 

l’esperienza lincea ad altre iniziative e programmi di riforma filosofica e scientifica 

del primo Seicento, quali quelli delineati da Tommaso Campanella (1568-1639), 

Francis Bacon (1561-1626) ecc. 

L’attività dell’Accademia fu fervida e intensa finchè visse il suo fondatore e 

animatore. 

 Quando il Cesi morì vennero meno i finanziamenti, ma anche lo slancio e 

l’entusiasmo dei soci.. 

 L’Istituzione decadde e perse autorevolezza verso la metà del secolo. La sua 

fama fu ecclissata dall’Accademia fiorentina del Cimento. 

 

ACCADEMIA DEL CIMENTO 

 

L’’Accademia del Cimento sorse quando l’Accademia della Crusca era all’apice 

della sua fama, a fondarla fu il  principe Cardinale Leopoldo, fratello del 

Granduca Ferdinando II. Leopoldo era uno degli uomini più colti del suo tempo: 

la poesia, la grammatica e la filosofia lo entusiasmavano come la matematica, la 

geologia e l’astronomia. Ma su tutte queste discipline spiccava il suo amore per la 

fisica e per Galilei al cui metodo dovevano ispirarsi tutti gli scienziati. Fu il 

desiderio di  diffondere questo metodo del resto che lo spinse a far nascere 

quell’Accademia. 

Come insegna le diede un fornellino acceso con tre crogioli e come motto il detto 

dantesco “Provando e Riprovando”. La prima seduta si svolse a Palazzo Pitti il 19 

giugno del 1657. Tutta l’attività dell’Accademia si reggeva sull’autorevolezza di 

Leopoldo. Ma quando nel 1667 il principe diventò Cardinale e si trasferì a Roma, 

le rivalità si scatenarono e il cenacolo, orfano dei suo fondatore, dovette chiudere 

i battenti. Quella del Cimento fu l’ultima grande Accademia del secolo.  

L’Arcadia, inaugurata nel 1690 appartiene infatti a quello successivo e nacque 

proprio come reazione al Seicento e al suo maggiore  e più discusso  poeta, il 

cavaliere Gianbattista Marino di cui abbiamo parlato. 

 

ACCADEMIA DEGLI UMIDI O ACCADEMIA DELLA CRUSCA 

 

A Firenze già nel 1540, ad opera del farmacista Anton Francesco Grazzini, era 

nata l’ Accademia degli Umidi, sui resti della Medicea Accademia Platonica, per 

difendere il dialetto fiorentino e tenerlo al riparo da infiltrazioni neolatine.  

Anche gli Umidi, come i Lincei, si ribattezzarono affibbiandosi nomi acquatici 

(Grazzini si faceva chiamare Lasca, un pesce di fiume agile e veloce).  
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Dopo l’abbandono del fondatore, nel 1582 quell’Accademia cambiò nome e si 

chiamò Accademia della Crusca.  

Quell’Accademia aveva come simbolo il frullone, una specie di setaccio e si 

assegnò il compito di difendere e rigenerare la lingua italiana. Le Tornate, 

ovvero le sedute, si chiamavano Sollazzi perché si dovevano svolgere in un clima di 

allegria, in una atmosfera festosa e cameratesca.. I Cruscanti (Brigata dei Crusconi) 

si diedero anche una gerarchia e dei gradi.. Il più alto era quello di Arciconsole. 

Il nome della Crusca è legato alla compilazione dei grandi vocabolari della lingua 

italiana, il primo vide la luce nel 1612. Le successive revisioni furono tantissime. 

Con il tempo quell’Accademia acquistò un enorme prestigio e fece da modello ad 

analoghe Accademie sorte in Francia, Germania e Spagna, che ne adottarono 

spirito e metodi. Fa oggi parte della Federazione Europea delle Istituzioni 

Linguistiche Nazionali, il cui compito è quello di elaborare una linea comune di 

protezione di tutte le lingue nazionali europee. Per l'Italia partecipano alla 

Federazione  Europea l'Accademia della Crusca e l'Opera del Vocabolario 

Italiano del CNR (iniziativa avviata dal Consiglio Nazionale delle Ricerche, peraltro 

proprio in collaborazione con l'Accademia della Crusca 

  Accademia dell'Arcadia 

L'Accademia dell'Arcadia è un'accademia letteraria fondata a Roma il 5 ottobre 

1690 da Gian Vincenzo Gravina e da Giovanni Mario Crescimbeni coadiuvati 

nell'impresa anche dal torinese Paolo Coardi, in occasione dell'incontro nel convento 

annesso alla chiesa di San Pietro in Montorio di quattordici letterati appartenenti 

al circolo della regina Cristina di Svezia. L'Accademia è considerata non solamente 

come una semplice scuola di pensiero, ma come un vero e proprio movimento 

letterario che si sviluppa e si diffonde in tutta Italia durante tutto il Settecento in 

risposta a quello che era considerato il cattivo gusto del Barocco.  

Essa si richiama nella terminologia e nella simbologia alla tradizione dei pastori-

poeti della mitica regione dell'Arcadia ed il nome fu trovato da Taia durante una 

adunata ai Prati di Castello, a quei tempi un paesaggio pastorale. 

 Oltre al nome dell'Accademia, emblematico da questo punto di vista, fu scelto 

seguendo questa tendenza anche il nome della sede, una villa sulla salita di via 

Garibaldi sulle pendici del Gianicolo: "Bosco Parrasio". I suoi membri furono 

detti Pastori, Gesù bambino (adorato per primo dai pastori) fu scelto come 

protettore; come insegna, venne scelto il simbolo del dio Pan cinto di rami di 

alloro e di pino e ogni partecipante doveva assumere, come pseudonimo, un 

nome di ispirazione pastorale greca.  

 

I FONDATORI 

 

I teorici dell'Arcadia furono soprattutto Gian Vincenzo Gravina e lo stesso 

Giovanni Mario Crescimbeni; i poeti di maggior rispetto furono Carlo 

Innocenzo Frugoni, Paolo Rolli, Jacopo Vittorelli, Ludovico Savioli e Pietro 

Metastasio.  
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PROGRAMMA LETTERARIO  

 

I caratteri letterari dell'Accademia furono frutto del confronto tra due dei 

fondatori, Gian Vincenzo Gravina e Giovanni Mario Crescimbeni.  

Il primo vedeva nell'Accademia il centro propulsore di un rinnovamento non solo 

letterario, ma anche culturale. Questo ambizioso progetto era sostenuto dalla sua 

concezione della poesia come veicolo rivelatore di verità essenziali. Propose come 

modelli letterari Omero e Dante. Inoltre non gradiva gli aspetti mondani che 

l'accademia stava sempre più assumendo. Il programma di Crescimbeni era 

decisamente più moderato e puntava a una più semplice reazione al disordine 

barocco ripristinando il buon gusto. Crescimbeni puntava a raggiungere un certo 

classicismo con una poesia chiara, regolare di matrice petrarchesca e ispirata alle 

forme metriche di Gabriello Chiabrera. Prevalse il programma di Crescimbeni, 

dal momento che anche gli altri membri avevano come obiettivo non l'elaborazione di 

una nuova cultura, ma una nuova poesia classicheggiante, semplice e aggraziata.  

Tra le conseguenze di questo dissidio, vi fu una scissione, nel 1711, che portò alla 

fondazione di una Seconda Arcadia, patrocinata dagli scolari del Gravina, che 

tre anni dopo venne denominata Accademia de' Quirini.  

Nel 1719 i due rami si ricompattarono, per omaggiare Gravina, morto l'anno prima.  

Dal punto di vista estetico gli scrittori dell'Arcadia sono classicisti, mentre dal 

punto di vista filosofico sono razionalisti e si richiamano a Cartesio, come bene 

mostra il percorso artistico di Pietro Metastasio, allievo di Gian Vincenzo Gravina. 

Il tema poetico ha una vasta diffusione in letteratura, dalle Bucoliche di Virgilio 

alla Arcadia di Jacopo Sannazaro, fino all’Aminta di Torquato Tasso. 

  

LA QUESTIONE DELLA SEDE 

 

Gli Arcadi cominciarono a riunirsi nei giardini del Duca di Paganica a S. Pietro 

in Vincoli dove seduti per terra o su dei sassi presero a recitare i loro versi.  

Dal 27 maggio 1691 si trasferirono nel giardino di Palazzo Riario, ex residenza di 

Cristina di Svezia, dove ebbero a disposizione una specie di fosso rotondo che 

comunque aveva parvenza di teatro.  

Nel 1693 si trasferirono ancora presso il Duca di Parma negli Orti Palatini che 

dette loro il permesso di edificare un teatro agreste di forma circolare e a due 

ordini di posti in legno e terra e rivestito di fronde di alloro.  

Nel 1699 si spostarono ancora, stavolta nel giardino del duca Don Antonio 

Salviati che aveva fatto scavare in una collinetta un teatro romaneggiante ma alla 

morte del duca, nel gennaio 1704, furono sfrattati dagli eredi. 

Successivamente, dall'11 settembre 1707, Francesco Maria Ruspoli, principe di 

Cerveteri, mise loro a disposizione un suo parco sull'Esquilino in attesa che fosse 

pronto un anfiteatro in un'altra villa del principe ma sull'Aventino che divenne sede 

fissa delle adunanze fino al 1725.  
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Finalmente, grazie a una donazione di 4000 scudi di Giovanni V del Portogallo, 

anche lui arcade, l'Accademia poté acquistare una sede tutta sua ovvero l'Orto 

dei Livi, alle pendici del Gianicolo, che l'architetto e arcade Antonio Canevari 

trasformò nel Bosco Parrasio.  
Il Serbatoio, cioè l'edificio che fungeva da archivio e segreteria, fu definitivamente 

ristrutturato nella forma odierna da Giovanni Azzurri nel 1838 che lo dotò di una 

facciata in stile esedra.  

 

ORGANIGRAMMA                      

L'Accademia era una democrazia dove sovrana era l'assemblea dei membri che 

aveva l'obbligo di riunirsi almeno due volte in inverno e una in estate.  
A convocarla e a presiederla era preposto un Custode, eletto, con scrutinio 

segreto, ogni quattro anni durante la celebrazione dei Giochi Olimpici.  

Il Custode doveva anche nominare, tra tutti gli Arcadi che risiedevano in Roma, 

un collegio di 12 Vicecustodi che ogni anno dovevano essere sostituiti per la 

metà.  

Sempre di nomina del custode c'erano anche due Sottocustodi con funzioni di 

cancellieri e un Vicario o Protocustode che, in caso di impedimento del facente 

funzioni, aveva il compito di sostituirlo. 

 

CRITERI E METODI DI ASSUNZIONE  

Per entrare nell'accademia, che era a numero chiuso, era necessario possedere 

tre requisiti fondamentali ovvero:  

- minimo 24 anni,  

- una reputazione e una storia personale rispettabile  

- essere oggettivamente riconosciuto un esperto in una qualche area del sapere e, 

se maschi, era obbligatoria anche la competenza in una qualche disciplina 

letteraria.  

L'ammissione all'accademia avveniva in 5 modi differenti a seconda dei candidati.  

1. Per acclamazione. Riservata a cardinali, principi, viceré ed ambasciatori. Alla 

proposta del nome del candidato ogni Arcade dava il proprio assenso o diniego 

ad alta voce durante un'assemblea celebrata a porte chiuse. 

2. Per annoverazione. Riservata alle signore. Il Collegio dei Vicecustodi 

proponeva all'assemblea le candidate e i soci, a porte chiuse ma a voce alta, 

decidevano in senso favorevole o contrario. 

3. Per rappresentazione. Riservata ai giovani nobili. L'assemblea delegava una 

commissione ristretta che la rappresentasse e decidesse al suo posto 

sull'ammissione o meno dei candidati. 

4. Per surrogazione. Riservata a tutti gli altri. Per sostituire i posti lasciati 

vacanti, per morte o malattia, da altri Arcadi l'assemblea decideva sugli 

aspiranti ma a scrutinio segreto. 
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5. Per destinazione. Ad integrazione della precedente. Essendo difficile tenere il 

conto esatto di tutti gli Arcadi che venivano a mancare, per non escludere 

troppo a lungo personaggi anche di spicco, con voto segreto dell'assemblea, si 

dava il via libera all'associazione di nuovi membri assegnando loro anche un 

nome arcadico. Al momento dell'ingresso nella congrega il neofita avrebbe 

ricevuto dall'assemblea un nuovo nome, con cui sarebbe stato conosciuto in 

Arcadia. Il nome arcadico era costituito da due parti: la prima veniva 

assegnata con un sorteggio mentre l'epiteto seguente era scelto dal 

candidato, previa approvazione dell'adunanza, purché facesse riferimento o 

a un luogo dell'Arcadia mitologica o geografica oppure vi fosse comunque 

collegato. P.e. Vittorio Alfieri si chiamava: Filacrio Eratrastico! 

Formalmente l'Accademia d'Arcadia è tuttora in attività. Nel 1925, venne 

trasformata in un istituto di studi storici e letterari, assunse il "sottotitolo" di 

Accademia Letteraria Italiana. Attualmente è retta da uno statuto approvato il 1º 

maggio 1972. Dalla fine dell'Ottocento l'Arcadia ha pubblicato anche una sua 

rivista, a periodicità irregolare, e con diversi cambi di titolature. 

CAP. XXII UNA NUOVA POTENZA EUROPEA: 

 LA SVEZIA DELLA REGINA CRISTINA 

 
Cristina di Svezia, o Cristina Alessandra Maria, dopo la conversione al 

Cattolicesimo, (nata a Stoccolma nel 1626 –morta a  Roma nel 1689), è stata 

regina di Svezia dal 1632, ma con pieni poteri solo dal 1650, fino all'abdicazione 

avvenuta nel 1654.  

Figlia di re Gustavo II Adolfo  di Svezia e della regina Maria Eleonora del 

Brandeburgo (due sorelle nate prima di lei erano morte), succedette sul trono 

all'età di sei anni dopo la prematura scomparsa del padre (1632). Educata dal 

potente Alto Cancelliere di Svezia Axel Oxenstierna e figlia di uno dei massimi 

difensori del protestantesimo durante la Guerra dei trent'anni, suscitò grande 

scandalo quando nel 1654, nel pieno di una profondissima crisi religiosa, si 

convertì al cattolicesimo e abdicò in favore del cugino Carlo Gustavo che 

divenne re Carlo X. Temendo le reazioni e le vendette dei protestanti lasciò subito la 

Svezia per trascorrere il resto della sua esistenza in vari Paesi d'Europa stabilendosi 

poi definitivamente a Roma dove si occupò di opere caritatevoli, di arte, musica 

e teatro in un movimento culturale che, dopo la sua morte, portò alla fondazione 

dell'Accademia dell' Arcadia nel 1690.  

Personalità complessa ed anticonformista, educata in modo virile come un 

Principe e non una Principessa, Cristina di Svezia era dotata di viva intelligenza 

e di solida cultura umanistica e filosofica a cui si dedicò particolarmente dopo la 

pace di Westfalia che nel 1648 pose fine alla lunga guerra dei trent'anni. Durante gli 

anni del suo regno, in cui non brillò per competenza politica e in cui trascurò gli 
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affari di Stato suscitando il malcontento del Paese, si prodigò per far divenire 

Stoccolma l'"Atene del nord".  

Gustavo Adolfo diede disposizione che Cristina ricevesse la migliore educazione 

concessa solitamente ai principi maschi. Dopo la morte del re sul campo di 

battaglia il 6 novembre 1632, Cristina divenne il centro dell'attenzione per la madre. 

Ed il 15 marzo 1633 Cristina divenne ufficialmente regina all'età di soli sei anni, 

ottenendo il soprannome di "Regina Bambina". 

 Cristina aveva ricevuto un'educazione propria al suo status ed al suo futuro ruolo 

come reggente: il teologo Johannes Matthiae Gothus era divenuto suo tutore e le 

diede lezioni di religione, filosofia, greco e latino. Il cancelliere Oxenstierna 

discuteva con lei le strategie politiche e si dilettava a insegnarle la storia degli 

scritti di Tacito. 

 Cristina studiava felicemente per dieci ore al giorno ed imparò lo svedese, il 

tedesco, l'olandese, il francese e l'italiano, dimostrando un talento unico non solo 

per la sua epoca. Oxenstierna scrisse fiero della quattordicenne regina "Non è come 

tutte le altre donne".  

Il Consiglio Nazionale suggerì a Cristina, divenuta sedicenne, di prendere le 

redini del governo direttamente, ma ella preferì attendere i diciotto anni, come 

suo padre aveva fatto prima di lei. Nel 1644 Cristina ascese ufficialmente al 

trono di Svezia. 

Il cancelliere Oxenstierna ben presto apprese che Cristina aveva disegni politici 

differenti dai suoi: voleva la fine delle guerre di religione ad ogni costo e soprattutto 

voleva una classe dirigente nuova anche non appartenente alla nobiltà.  

Nel 1648 Cristina ottenne un seggio al Reichstag del Sacro Romano Impero 

quando il principato di Brema-Verden e la Pomerania svedese vennero 

assegnate definitivamente alla Svezia grazie al Trattato di Osnabrück.  

Durante il regno di Cristina, la Svezia divenne uno dei regni più raffinati ed 

acculturati d'Europa, al punto che Stoccolma venne soprannominata "l'Atene del 

Nord".  Nel 1645, infatti, Cristina invitò Ugo Grozio (filosofo giusnaturalista) a 

corte per assumere l'incarico di suo bibliotecario, ma egli morì durante il viaggio 

verso la Svezia, a Rostock. 

Blaise Pascal le dedicò una copia delle sue pascaline (precursore della calcolatrice).  

Nel 1646 tramite uno dei migliori amici di Cristina, l'ambasciatore Pierre Chanut, la 

regina ebbe modo di corrispondere col filosofo Cartesio, cogliendo l'occasione per 

chiedergli una copia delle sue Meditazioni metafisiche. Cristina iniziò così una fitta 

corrispondenza personale con Cartesio e lo invitò più volte in Svezia, spingendo il 

filosofo francese a giungere a Stoccolma il 4 ottobre 1649. Egli prese residenza 

presso l'ambasciatore Chanut ed il 18 dicembre di quello stesso anno iniziò ad 

impartire lezioni private alla regina, discutendo anche di filosofia e di religione. 

Il palazzo era ghiacciato ed il 1º febbraio 1650 Cartesio si ammalò di polmonite e 

morì dieci giorni più tardi..  

Nel 1647 fece costruire dall'architetto italiano Antonio Brunati  il primo teatro di 

corte di Stoccolma. Tutti premevano perché si sposasse, ma Cristina, pur 

essendo pronta ad innamorarsi, provava  un forte rifiuto del matrimonio, non 
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rassegnandosi all'idea di passare in seconda linea rispetto a chi, sposandola, 

sarebbe diventato re del "suo" regno. 

Cristina ebbe una storia d'amore con Ebba Sparre, una dama di corte, di cui 

tutti i contemporanei elogiarono la stupefacente bellezza.  

A lei indirizzò numerose lettere d'amore che oggi accertano la relazione tra le 

due. Probabilmente per sottrarsi a queste pressioni, Cristina dichiarò principe 

ereditario il cugino Carlo X Gustavo, il 10 marzo 1649.  

Cristina venne incoronata ufficialmente domenica 20 ottobre 1650, con 

grandissimo sfarzo, e le feste durarono fino al 9 gennaio successivo.  
 

IL PERCORSO DI CONVERSIONE 

La Chiesa cattolica, che aveva considerato il luterano Gustavo Adolfo II tra i suoi 

più pericolosi avversari, e riteneva di grande importanza ricondurre all'ovile 

qualcuno dei sovrani protestanti, sollecitò accortamente e pervicacemente l'atto 

di abiura della giovane regina, mettendole a fianco, già dal 1650, il gesuita 

portoghese António Macedo,  che era entrato in Svezia come traduttore dell' 

ambasciatore del Portogallo.  
La regina rimase impressionata dalle discussioni sul cattolicesimo che ebbe modo di 

fare col gesuita portoghese ed invitò altri due gesuiti a venire in Svezia in missione 

segreta nella primavera del 1652, sotto falso nome. Pur essendo cresciuta per 

seguire il luteranesimo svedese, attorno al maggio del 1652 Cristina decise 

ufficialmente di divenire cattolica. 

 

L'ABDICAZIONE 

Cristina regnava su un paese povero, dove le guerre avevano rafforzato 

l'aristocrazia, aumentata di numero dal bisogno di coprire le aumentate spese di 

corte con la creazione di nuovi nobili, mentre le rendite proprie della corte erano 

state ridotte dalle cessioni di terre ai nuovi aristocratici.  

Questi, per parte loro, imponevano tasse sempre più alte a contadini abituati per 

lunga tradizione a una fiscalità assai blanda.  

Nel febbraio 1654 infine Cristina di Svezia annunciò ufficialmente al Consiglio 

régio la sua proposta di abdicare.  

Oxenstierna si prese l'incarico di esaminare la faccenda che si protrasse per 

qualche tempo.  

Il nocciolo della questione era che la regina chiedeva 200.000 talleri reali 

all'anno, che invece poi le vennero corrisposti con delle rendite terriere e 

dall'affidamento in feudo del villaggio di Norrköping e delle residenze reali nel 

Meclemburgo ed in Pomerania.  

Il 23 febbraio 1654 annunciò la propria irrevocabile abdicazione a favore del 

cugino Carlo Gustavo (nonostante l'opposizione del senato), riguadagnando la 

propria libertà, 

Carlo X, incoronato in quello stesso giorno, propose nuovamente a Cristina di 

sposarlo, ma questa rifiutò ridendo e lasciò per sempre la Svezia.  

L'ESILIO 
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Per poter lasciare il paese senza drammi o disordini, Cristina nascose anche al  

cugino la propria vera meta, e attraversò la Svezia in incognito, a cavallo, vestita 

da uomo sotto il falso nome di Conte di Dohna e con una piccola scorta con 

l'amico e poeta Bernardino de Rebolledo, dicendosi diretta in Danimarca. 

Passato il confine, si  trasferì momentaneamente nei Paesi Bassi e prese residenza 

fissa ad Anversa, alloggiando per quattro mesi nella ricca residenza di un locale 

mercante ebreo. Durante questa sua permanenza, Cristina iniziò a spendere oltre le 

proprie possibilità
 
e dovette vendere molti suoi tappeti e molti pezzi d'argenteria 

e di gioielleria al suo seguito. Dal momento che la sua situazione finanziaria 

continuava ad essere in rosso, l'arciduca austriaco la invitò a stare nel suo palazzo 

di Bruxelles, ove il 24 dicembre 1654 Cristina fece la sua prima professione di 

fede cattolica, alla presenza dei fedeli amici Pimentel e Raimondo Montecuccoli. 

Nel settembre di quello stesso anno, Cristina lasciò Bruxelles alla volta dell'Italia 

con un seguito di 255 persone e 247 cavalli.  

Il 3 novembre 1655, ad Innsbruck,  Cristina decise di fare la propria professione 

ufficiale al cattolicesimo per poi scriverne al papa Alessandro VII ed a suo 

cugino Carlo X- 

 

A ROMA 

L'arrivo dell'ex regina di Svezia nello Stato Pontificio fu davvero trionfale. 

Infine a Roma Cristina fu accolta con grandi onori e feste dal nuovo papa 

Alessandro VII Chigi e dalla nobiltà romana: il 23 dicembre 1655 l'ex sovrana 

raggiunse il Vaticano a bordo di una lettiga appositamente disegnata per lei da 

Gian Lorenzo Bernini del quale divenne grande amica, facendo spesso visita 

all'artista nel suo studio. In suo onore, fu lo stesso Bernini a restaurare la famosa 

Porta del Popolo, sulla quale può ancor oggi esser letta la scritta che inneggia al 

suo “felice e fausto ingresso” in città il 23 dicembre 1655 («Felici faustoque 

ingressui»). Giunta nella Basilica di San Pietro, l'ex sovrana si inginocchiò di 

fronte all'altare e, il giorno di Natale, ricevette tutti i sacramenti per mano dello 

stesso papa. In onore del pontefice e della Madonna, Cristina prese i nomi ulteriori di 

Alessandra Maria.  

PALAZZO FARNESE  

 Cristina decise di aprire un'accademia a palazzo il 24 gennaio 1656, detta 

Accademia Reale, con l'obbligo per i partecipanti di aderire alla musica, al 

teatro, alla letteratura ed alle lingue  

La ventinovenne Cristina era ancora molto avvenente e questo portò spesso al 

nascere di molti pettegolezzi sul suo conto, come per la sua amicizia col 

cardinale Decio Azzolino, che era stato segretario dell'ambasciatore in Spagna e 

responsabile per la corrispondenza del Vaticano presso le corti europee. 

Cristina e Azzolino erano così uniti che ad un certo punto per la rispettabilità di 

entrambi dovette intervenire il papa che pregò il cardinale di voler limitare le 

sue visite all'ex sovrana pur mantenendone l'amicizia poi per tutta la vita. 

IL TENTATIVO  DI ASCESA AL TRONO NAPOLETANO  
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Il re di Spagna all'epoca regnava anche sul Ducato di Milano, sul Regno di 

Sardegna e sul Regno di Napoli e Sicilia.  

Il politico francese Card.Mazzarino, anch'egli italiano, aveva tentato di liberare 

Napoli dal governo spagnolo fomentando la popolazione locale insofferente, ma la 

sua spedizione del 1654 a questo scopo era fallita. Mazzarino considerava  

Cristina come una valida regina per Napoli, ancor più che la popolazione locale 

non voleva italiani sul trono napoletano.  

Nell'estate del 1656 Cristina salpò da Ostia per raggiungere Marsiglia e da li 

proseguire in carrozza sino a Parigi per meglio discutere l'argomento col primo 

ministro francese, anche se la causa ufficiale del suo viaggio fu la negoziazione di 

un emolumento da concordarsi col re di Svezia.  

Il 22 settembre 1656 l'accordo tra Cristina e Luigi XIV era ormai pronto.  

Il re francese avrebbe promosso Cristina come monarca per i napoletani ed ella 

avrebbe dovuto per il futuro prevenire ulteriori aggressioni da parte della 

Spagna. Il giorno successivo la regina lasciò Parigi per Pesaro, ove si stabilì per 

qualche tempo in attesa dell'arrivo dei francesi. 

Mazzarino, ad ogni modo e per maggiore sicurezza, aveva proposto un metodo 

alternativo per assicurare la pace tra i due paesi, ovvero il matrimonio tra Luigi 

XIV e la sua prima cugina, Maria Teresa di Spagna, unione che ebbe luogo nel 

1660 e che fece pertanto sfumare il progetto di Cristina come regina di Napoli. 

 

IL RITORNO A ROMA  

L’ultimo ingresso di Cristina a Roma ebbe luogo il 22 novembre 1668. Clemente 

IX si recò subito in visita alla sovrana e quando questi morì per un attacco cardiaco, 

Cristina volle visitarlo sul letto di morte. Durante questo periodo della sua 

permanenza romana, Cristina di Svezia diede ordine di aprire un teatro 

personale nel piano superiore del palazzo ove risiedeva per poi proseguire nel 

1671 con l'apertura del primo teatro pubblico di Roma nell'ex prigione di Tor di 

Nona,  ad opera del suo segretario francese Giacomo d'Alibert.  
Clemente X, una volta salito al soglio pontificio, preoccupato per gli effetti che tali 

spettacoli potessero avere sulla pubblica morale, proibì l'apertura di nuovi teatri 
mentre con papa Innocenzo XI le cose peggiorarono ulteriormente.  

Il nuovo pontefice, infatti, di carattere rigido e profondamente austero, proibì ogni 

spettacolo teatrale, relegò a granaio il teatro di Tor di Non, e vietò alle donne di 

recitare, di cantare e di vestire abiti scollati.  
Nel febbraio del 1689 la sessantaduenne Cristina si ammalò seriamente dopo una 

visita ai templi della Campania al punto da rendere necessaria per lei l'unzione degli 

infermi. Ad un certo punto sembrò riprendersi e sul letto di morte inviò una lettera al 

papa chiedendo di perdonarla per le offese recate. 

Morì il 19 aprile 1689, confortata solo dal cugino e dal fedele cardinale Azzolino 

che presenziò al suo capezzale sino alla sua dipartita. Quest'ultimo ne divenne 

l'erede universale, ma morì poco dopo (l'8 giugno 1689), lasciando i beni al 

nipote Pompeo Azzolino. 

LA SEPOLTURA 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ducato_di_Milano
https://it.wikipedia.org/wiki/Regno_di_Sardegna
https://it.wikipedia.org/wiki/Regno_di_Sardegna
https://it.wikipedia.org/wiki/Regno_di_Napoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Sicilia
https://it.wikipedia.org/wiki/Napoli
https://it.wikipedia.org/wiki/1654
https://it.wikipedia.org/wiki/1656
https://it.wikipedia.org/wiki/Ostia_(Roma)
https://it.wikipedia.org/wiki/Marsiglia
https://it.wikipedia.org/wiki/Parigi
https://it.wikipedia.org/wiki/1656
https://it.wikipedia.org/wiki/Luigi_XIV_di_Francia
https://it.wikipedia.org/wiki/Parigi
https://it.wikipedia.org/wiki/Pesaro
https://it.wikipedia.org/wiki/Maria_Teresa_d%27Asburgo_(1638-1683)
https://it.wikipedia.org/wiki/1660
https://it.wikipedia.org/wiki/1668
https://it.wikipedia.org/wiki/1671
https://it.wikipedia.org/wiki/Teatro_Tordinona
https://it.wikipedia.org/wiki/Teatro_Tordinona
https://it.wikipedia.org/wiki/Giacomo_d%27Alibert
https://it.wikipedia.org/wiki/Clemente_X
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Innocenzo_XI
https://it.wikipedia.org/wiki/1689
https://it.wikipedia.org/wiki/Campania
https://it.wikipedia.org/wiki/Unzione_degli_infermi
https://it.wikipedia.org/wiki/Unzione_degli_infermi
https://it.wikipedia.org/wiki/1689
https://it.wikipedia.org/wiki/1689


141 
 

Cristina aveva chiesto di essere sepolta in una tomba semplice, ma il papa alla sua 

morte insistette per prima cosa nel volerla esporla per quattro giorni a Palazzo 

Riario. La regina venne imbalsamata, vestita di broccato bianco e le vennero 

posti una maschera d'argento sul viso, uno scettro tra le mani e una corona di 

metallo smaltato sul capo. Il suo corpo venne posto in tre bare, una di cipresso, 

una di piombo e l'ultima di quercia e venne sepolta nelle Grotte Vaticane – una 

delle  tre donne ad aver avuto questo privilegio. I suoi intestini vennero posti in 

un'urna separata.  

   

CAP. XXIII. FINE DI UN’EPOCA: LUDOVICO 

ANTONIO MURATORI, PIETRO METASTASIO 

1. LUDOVICO ANTONIO MURATORI (1672 –1750) fu un personaggio di 

primo piano nella costellazione dell'intellettualità sei/settecentesca italiana e profuse 

il suo impegno in quasi tutti i campi della conoscenza. Oggi viene considerato il 

padre della storiografia moderna italiana, con particolare riferimento alla 

medievistica
.
  

Nato nell'allora Ducato di Modena e Reggio da famiglia contadina in una casa 

a ridosso del locale Castello di Vignola, ancora visitabile e adibita a scuola di 

musica, sin da fanciullo dimostrò una forte passione per gli studi. Studiò 

grammatica a Vignola; poi, dal 1685, lettere a Modena dai Gesuiti, quindi 

filosofia e diritto nel Collegio dei Nobili di San Carlo, conseguendo le lauree in 

entrambe le discipline, rispettivamente nel 1692 e nel 1694. 

Si compì in questi stessi anni l'avvicinamento appassionato alla letteratura, alla 

storia, alle arti. Si dedicò così volontariamente allo studio della lingua greca. 

Lesse gli autori italiani e della classicità greca e romana, e se inizialmente fu 

ostacolato dalla ristrettezza di testi e strumenti, fu poi accolto favorevolmente dal 

bibliotecario ducale Benedetto Bacchini, storico e  abate del monastero di San 

Pietro in Modena, a cui Muratori testimoniò  in seguito di dovergli molto sia nel 

campo dello studio che in ambito religioso.  
Al seguito del maestro si immerse nella letteratura patristica, più in generale 

ecclesiastica, religiosa, tessendo in pochi anni una fitta corrispondenza con i 

principali intellettuali bolognesi e modenesi. Il momento della formazione si può 

dire per buona parte concluso al termine del soggiorno milanese presso la 

Biblioteca Ambrosiana, dove fu accolto nel 1695 in qualità di Dottore dal conte 

Carlo Borromeo, a cui peraltro il giovane fu segnalato dallo stesso Bacchini, e 

dove rimase cinque anni.  
La ricchezza dei testi ivi conservati nutrì l'inclinazione letteraria e filologica di 

Muratori, e assieme l'esigenza di verificare l'attendibilità delle informazioni. Di verità 

Muratori ebbe a parlare assai spesso: divenne la priorità da perseguire in ambito 

sia religioso sia storico, sempre con fede, ma anche a costo di scontrarsi con la 

tradizione più radicata. 
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Insomma la reincarnazione di un umanista del quattrocento. 

Risalgono al periodo milanese, durante il quale (1695) ricevette l'ordinazione 

sacerdotale, i primi veri impulsi allo studio del Medioevo, a cui si avvicinò 

rivoluzionando le precedenti analisi storiche d'impianto religioso (cattolico o 

riformato).  

LETTERATURA, RELIGIONE, STORIA 

Il duca di Modena e Reggio, Rinaldo d'Este, lo accolse offrendogli l'ufficio 

d'archivista e bibliotecario. L'Europa si stava preparando alla guerra di successione 

spagnola, e la capacità di orientarsi tra i documenti d'archivio era una qualità 

necessaria per potersi presentare al consesso delle potenze con eventuali 

rivendicazioni territoriali, come sarebbe accaduto in seguito riguardo alla 

questione delle valli di Comacchio. Modena venne tuttavia occupata dai francesi tra 

il 1702 e il 1707; l'intero archivio appena riordinato dovette essere trasferito e fu 

Muratori a prendersene cura, dando corpo al contempo ai sogni di aggiornamento 

e rinnovamento della cultura e della tradizione letteraria italiana.  

Accantonati gli studi sul Medioevo per inaccessibilità di fonti, stese I primi 

disegni della repubblica letteraria d'Italia (1703) e Della perfetta poesia italiana 

(1706) nonché un testo dal sapore estetico come le Riflessioni sopra il buon gusto 

intorno le scienze e le arti (1708), da cui emergono sempre più nitidamente un vivo 

spirito nazionale, la coscienza delle debolezze dell'Italia, la necessità di unificare 

la cultura per rivolgerla all'unico fine nobile: non l'onore, ma il bene comune.  

Il 1708 segnò per Muratori, in occasione della cessione di Modena alla Francia dopo 

la reggenza austriaca, il ritorno all'indagine storica, la quale consolida le intuizioni 

di Muratori sul Medioevo. Richiesta dall'apertura della disputa fra la Santa Sede e 

l'Impero circa le valli di Comacchio, per dodici anni Muratori lavorò all'analisi 

storica e giuridica delle richieste delle parti e della casa d'Este sulla valle, 

difendendo queste ultime nella Piena esposizione dei diritti imperiali ed estensi 

(1712) e raccogliendo la documentazione sulle origini dei suoi signori nelle 

Antichità estensi ed italiane (1717).  

Un terzo elemento contribuisce alla definizione piena della personalità di Muratori: 

l'amicizia con padre Paolo Segneri e il lavoro costante al fianco di questi nelle 

attività di carità e di formazione del clero instillarono in lui il desiderio di ricevere 

una parrocchia ove operare, esaudito nel 1716 al conferimento della prepositura di 

Santa Maria della Pomposa in Modena. L'esercizio religioso fu intenso e lo assorbì 

nella vita quotidiana affiancandosi al lavoro intellettuale. Restaurò la chiesa 

affidatagli, creò in Modena la compagnia della Carità per l'assistenza ai 

bisognosi, e incrementò la produzione di testi di carattere religioso iniziata nel 1714 

con il De ingegnorum moderatione in religionis negotio.  

 

LE GRANI OPERE DELLA MATURITA’ 

 

Nei venti anni compresi tra 1723 e 1743, seguendo l'invito degli amici  Ludovico 

Muratori compendiò il frutto delle immense ricerche storiche e letterarie in 38 

volumi divisi in 3 grandi opere: i Rerum Italicarum Scriptores (1723-1738), le 
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Antiquitates Italicae Medii Aevi (1738-1743) e il Novus Thesaurus Veterum 

Inscriptionum (1738-1743), e non perse le forze e la volontà di pubblicare, 

nell'ultimo decennio, la prima grande storia d'Italia, dall'era volgare ai suoi 

tempi: gli Annali d'Italia (1743-1749).  

Anche in ambito religioso non cessò di produrre: risalta per imponenza il De 

regolata devotione de' cristiani, opera cardine del Settecento religioso italiano 

nella quale si ritrova la sintesi dell'apporto razionale alla religione, al culto e alla 

vita pratica dei cristiani.  

Non mancarono frutti di un impegno religioso e intellettuale anche sul piano civile, 

dove ribadisce il valore dell'educazione, della scienza, delle riforme, della religione 

stessa. Questa la finalità di opere come La filosofia morale spiegata ai giovani 

(1735), il saggio Dei difetti della giurisprudenza (1742-1743), il saggio sulla 

Pubblica Felicità (1749), che vide la luce l'anno successivo alla stampa dell'Esprit 

des lois di Montesquieu, il manifesto di filosofia politica del settecento, e 

costituisce opera capitale del pensiero politico italiano dello stesso secolo.  
Oltre ad affrontare con singolare lungimiranza i temi dell'educazione popolare, 

dell'igiene pubblica, persino delle attività ginniche, due capitoli dell'opera 

dedicati all'amministrazione dell'agricoltura costituiscono il primo saggio di 

politica agraria della letteratura europea, l'ultima prova della vastità degli 

orizzonti esplorati, nel corso di una vita di rara operosità, dallo studioso modenese
. 

Molto importante fu anche il suo impegno  nel mondo forense. Infatti scrisse un 

testo di diritto molto importante nel 1726 sotto forma di lettera   

1. 1726: scrisse una lettera - De codice carolino sive de novo legum codice 

instituendo - a Carlo VI d'Asburgo invitandolo ad una semplificazione autoritaria del 

diritto attraverso una selezione riduttiva e una concentrazione delle leggi in un 

piccolo tomo ufficiale. Tale lettera non fu mai presa in considerazione e rimase 

inedita fino alla sua pubblicazione nel 1935. 

 

2. PIETRO METASTASIO 

   
Pietro Metastasio, pseudonimo di Pietro Antonio Domenico Bonaventura 

Trapassi (Roma 1698/Vienna 1782), figlio di Felice Trapassi e  Francesca Galastri.  

ancora bambino, fu un precoce verseggiatore: stupiva  la folla recitando versi 

improvvisati su un tema dato. 

 Nel 1709 in un'occasione simile si fermarono ad ascoltarlo due signori distinti: 

Gian Vincenzo Gravina, noto letterato e giurista, nonché fondatore 

dell'Accademia dell'Arcadia, e Lorenzini, un critico di una certa fama. Gravina 

fu attratto dal talento poetico e dal fascino del ragazzo e dunque ne fece il suo 

protetto. Il padre Felice era ben lieto di dare al figlio la possibilità di ricevere una 

buona educazione e di poter entrare nell'alta società.  
Gravina ellenizzò il cognome di Pietro Trapassi in "Metastasio" (dal greco 

metàstasis: cambiamento, rinnovamento), e, nell'intento di farlo diventare un giurista, 

iniziò a impartirgli lezioni di latino e di diritto. Allo stesso tempo coltivò il suo 
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talento letterario e mise in mostra il giovane prodigio nella sua casa e presso varie 

congreghe romane. Ben presto Metastasio si trovò in competizione con i più 

celebri improvvisatori d'Italia.  

I giorni trascorsi in numerosi studi e le serate dedicate alle attività 

d'improvvisazione in ottanta strofe furono assai rovinosi per la salute di Pietro e 

sottoposero a tensione la sua facoltà poetica. Tra l'altro in questo momento critico 

Gravina dovette recarsi in Calabria per affari. Decise di portare con sé il suo 

giovane allievo per farlo esibire nei circoli letterari di Napoli, affidandolo alle 

cure di un suo parente di Scalea, il filosofo Gregorio Caloprese. L'aria di mare  in 

Calabria rinvigorì il giovane Metastasio, tant'è che la sua salute si rivitalizzò.  

Gravina comprese che non doveva più farlo improvvisare, se non in occasioni 

importanti, in modo che, una volta completata la sua educazione, potesse entrare in 

competizione con i più grandi poeti.  

Metastasio obbedì sempre ai voleri del suo patrono. All'età di quattordici anni 

compose una tragedia nella maniera di Seneca su un soggetto tratto dall'Italia 

liberata dai Goti di Gian Giorgio Trissino, l'epopea preferita di Gravina. 

 Questo lavoro, che chiamò Giustino, fu pubblicato da Gravina nel 1713, ma ebbe 

vita breve. Caloprese nel 1714 morì e, quattro anni dopo, nel 1718 anche 

Gravina seguì la stessa sorte. Fu così che Metastasio ereditò una fortuna di 18000 

scudi. Nello stesso anno ad un incontro dell'Accademia dell'Arcadia egli recitò un 

elogio al suo patrono.  

Vita e lavori in Italia 

Metastasio era ora ventenne. Quattro anni prima (nel 1714) aveva preso i voti 

minori di abate, senza i quali pareva impossibile intraprendere una carriera a 

Roma. La sua storia romantica, il fascino personale, le maniere incantevoli fecero di 

lui una figura ben distinta. Per due anni egli spese il suo denaro per accrescere la 

sua reputazione e decise di applicarsi seriamente nella sua professione. 

 A Napoli entrò al servizio di un importante avvocato di nome Castagnola, il 

quale esercitò un notevole controllo su tempo ed energie del giovane.  

Mentre lavorava per l'avvocato, Metastasio nel 1721 compose un epitalamio e 

probabilmente anche la sua prima serenata musicale, Endimione, in occasione 

del matrimonio tra la sua patrona donna Anna Francesca Ravaschieri e il 

marchese don Antonio Pignatelli.  

Nel 1722 il compleanno dell'imperatrice Elisabetta Cristina di Brunswick fu 

celebrato con il massimo degli onori, quindi il viceré incaricò Metastasio di 

scrivere una serenata per l'occasione. Egli accettò l'ingaggio, a patto che l'autore 

rimanesse anonimo. Sotto questa condizione Metastasio produsse Gli orti esperidi, 

che fu messo in musica da Nicola Porpora e cantato da un allievo dello stesso, il 

castrato Farinelli, il quale fece uno spettacolare debutto e si legò al Metastasio 

con una calorosa amicizia fraterna tanto da chiamarlo "gemello caro" nelle sue 

numerose lettere al librettista, ricevendo i migliori applausi.  
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La primadonna Marianna Bulgarelli, detta La Romanina (per via della città di 

nascita),  che interpretava Venus nel dramma, non si dette pace sino a che non 

ebbe scoperto l'autore. La Romanina persuase il poeta a rinunciare alla propria 

carriera legale e promise di assicurargli fama e autonomia, qualora avesse 

voluto dedicare il proprio talento al dramma musicale.  

Presso la casa de La Romanina Metastasio iniziò a conoscere i più grandi 

compositori del tempo, tra i quali Porpora, dal quale prese lezioni di musica, Johann 

Adolf Hasse, Giovan Battista Pergolesi, Alessandro Scarlatti, Leonardo Vinci, 

Leonardo Leo, Francesco Durante e Benedetto Marcello; tutti questi saranno 

destinati in futuro a mettere in musica i suoi lavori. Qui inoltre studiò l'arte del 

cantare e imparò ad apprezzare lo stile di interpreti come Farinelli.  

Dotato di uno straordinario talento per la composizione e di un senso per la poetica, 

non trovò nessuna difficoltà nello scrivere le sue opere.  

Metastasio visse con La Romanina e suo marito a Napoli. Mossa da un affetto per 

metà materno e per metà romantico, la cantante lo accolse, come già fece in passato 

Gravina, con tutta la sua famiglia (padre, madre, fratello e sorelle) nella propria casa. 

Lei incoraggiò il suo genio poetico e lo viziò nei suoi capricci. Sotto la sua 

influenza scrisse in rapida successione Didone abbandonata, Catone in Utica, Ezio, 

Alessandro nell'Indie, Semiramide riconosciuta. Siroe ed Artaserse.  

Questi drammi furono musicati dai principali compositori di quel tempo e furono 

rappresentati nelle più importanti città italiane. Nel frattempo La Romanina stava 

invecchiando e smise di cantare in pubblico; il poeta si sentiva sempre più 

fastidiosamente dipendente dalla sua generosità.  
Egli guadagnava 300 scudi per ogni opera; questa paga, anche se buona, era incerta 

e da tempo desiderava ottenere un impiego fisso. Nel settembre del 1729 ricevette e 

accettò l'offerta per il posto di poeta di corte al teatro di Vienna, con uno 

stipendio di 3000 fiorini. La Romanina altruisticamente lo mandò per la via della 

gloria. Lei tenne comunque a suo carico la famiglia di Pietro a Roma, in modo 

che egli potesse stabilirsi in Austria.  

Metastasio alla Corte di Vienna 

Nell'aprile del 1730 Metastasio si stabilì a Vienna in una dimora messagli a 

disposizione da Pio di Savoia, direttore dei teatri di Carlo VI. Qui il poeta divise fino 

alla fine dei suoi giorni la casa già concessa a Niccolò Martines, maestro di cerimonie 

del Nunzio apostolico a Vienna. Con ogni probabilità, il fatto che Metastasio e 

Martines si fossero già conosciuti a Napoli negli anni venti favorì la loro 

convivenza che fu sempre improntata, del resto, alla più sincera e affettuosa 

reciproca amicizia. 

Questa data segna un nuovo periodo nella sua attività artistica. Tra gli anni 1730 e 

1740 i suoi bei drammi Adriano, Demetrio, Issipile. Demofonte, L'Olimpiade, La 

clemenza di Tito, Achille in Sciro, Temistocle e Attilio Regolo, vennero prodotti per 

il teatro imperiale. Oltre a ciò si dedicò nuovamente ai testi sacri: nel 1730 venne alla 

luce La Passione di Nostro Signore Gesù Cristo, che divenne uno degli oratori più 

musicati del XVIII secolo. Metastasio padroneggiava la tecnica della sua arte fino ai 
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minimi dettagli. Le esperienze che acquisì a Napoli e a Roma, così come l'entusiasmo 

viennese per i suoi lavori accelerarono la sua carriera.  

A Vienna Metastasio non incontrò un forte successo sociale, giacché la sua 

nascita non nobile lo escludeva dai circoli dell'aristocrazia. Per ovviare a questa 

mancanza intraprese una relazione intima con la contessa Marianna Pignatelli di 

Althann, cognata della sua passata patrona, la principessa Belmonte Pignatelli, la 

quale aveva perso il marito ed era stata a lungo la favorita dell'imperatore. 

 Il rapporto tra lei e Metastasio fu così intenso che si credeva che si fossero sposati 

segretamente.  

La Romanina, stanca della sua assenza, gli domandò di ottenere un ingaggio al 

teatro di corte. Metastasio confuso e stanco di lei, le scrisse dissuadendola nel 

progettare visite a Vienna. Il tono della lettera l'allarmò e irritò. Sembra che ella 

fosse partita da Roma, ma morì improvvisamente lungo il tragitto. Dato che suo 

marito era già deceduto, Metastasio ereditò tutto il suo patrimonio, ma a causa  

del rimorso per la morte della Romanina rinunciò al lascito.  

Con il passare del tempo, la vita che Metastasio teneva a Vienna, come anche il 

clima, si fece sentire sulla sua salute e sul suo spirito.  

Dal 1745 in avanti egli scrisse poco, anche se le sue cantate risalgono a questo 

periodo, così come la canzonetta Ecco quel fiero istante, che godette di 

larghissima fortuna. 

 Nel 1755 morì la contessa Althann e Metastasio ridusse i suoi rapporti sociali ai 

soli visitatori che andavano a trovarlo.  

Ormai afflitto dall'avanzare della sua vecchiaia e dalla perdita della sua vena 

poetica visse gli ultimi anni della sua vita rimanendo pressoché inattivo.  

Durante questo periodo fu maestro dell'allora giovane arciduchessa Maria 

Antonietta, futura regina di Francia, la quale pur non conoscendo bene né il 

tedesco né il francese, parlava un ottimo ed elegante italiano, grazie al suo illustre 

insegnante. Il 3 settembre 1768 fu eletto accademico della Crusca. 

 Morì nel 1782, lasciando una fortuna di 130.000 fiorini ai figli dell'amico 

Martines. Era infatti sopravvissuto a tutti i suoi parenti in Italia. Fu sepolto nella 

cripta della chiesa di San Michele a Vienna e nella chiesa dei Minoriti sta una 

sua lapide sepolcrale e un grande busto.  

L'opera seria 

A questo proposito è significativo ricordare che su 26 melodrammi scritti da 

Metastasio nel corso di quasi 50 anni di attività teatrale, solo 3 hanno finale 

autenticamente tragico (Didone abbandonata, Catone in Utica, Attilio Regolo) e, 

di questi solo uno, il Catone in Utica, prevede la morte "in palese" (cioè in scena) 

del protagonista. Questo finale lo esporrà a non poche critiche e ripensamenti, al 

punto che ne appronterà uno alternativo a quello originale in cui la morte di Catone è 

narrata dalla figlia Marzia.  
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CAP. XXIV. IL SECONDO SEICENTO 

NAPOLETANO, FINE DELLA DOMINAZIONE 

SPAGNOLA E GUERRA DI SUCCESSIONE 
 

La pace di Cateau – Cambresis (1559), abbiamo già detto, segnò la fine delle 

rivendicazioni francesi sul Regno di Napoli. Nella seconda metà del secolo 

sedicesimo anche l’Italia Meridionale fu interessata ai grandi sconvolgimenti religiosi 

che a partire dal 1517 dopo la pubblicazione da parte di Martin Lutero delle famose 

95 Tesi di dissenso con l’ortodossia cattolica. A seguire la reazione cattolica con il 

Concilio di Trento. 

Dopo la Battaglia di Lepanto, nel 1571, cessarono le scorrerie dei Turchi sulle coste 

dell’Adriatico meridionale e si ebbe un periodo di relativa tranquillità che consentì 

al notabilato locale di consolidare il proprio potere fondiario e i privilegi economici.  

Tra il XVI ed il XVII secolo si completò la latinizzazione dell’Italia Meridionale, 

ovvero le diocesi rimaste di rito greco scelsero quello latino e con l’abbandono del 

rito greco si persero le ultime tracce della tradizione culturale e sociale greca. 

Parallelamente si consolidò il potere fondiario del notabilato. 

Nel 1598 era salito al potere in Spagna il nipote di Carlo V, Filippo III, figlio di 

Filippo II e della sua quarta moglie, la nipote Anna d’Austria, figlia 

dell’imperatore Massimiliano II. 

Il nuovo re aveva ereditato dal padre un Regno potente e ricco, visto che univa alla 

corona d’Aragona quella di Castiglia e di Portogallo, i domini Italiani e le 

ricchissime colonie d’America. Anche il Regno di Napoli trasse beneficio dalla 

buona amministrazione spagnola. Il viceré Pedro Fernandez de Castro, figlio di 

Ruiz de Castro, giunto a Napoli nel 1616, fece  

1. ricostruire l’Università,  

2.finanziò la costruzione del Collegio dei Gesuiti intitolato a S, Francesco Saverio, 

3. incentivò un complesso di fabbriche presso Porta Nolana e sotto il suo potere 

fiorì l’Accademia degli Oziosi a cui si iscrissero il Marino ed il Della Porta;  

4. iniziò la bonifica della pianura del Volturno nella Terra di Lavoro,  

5. finanziò la canalizzazione e la messa a regime delle acque del fiume Cranio tra 

Castel Volturno e Villa Literno avviando al risanamento tutto quel territorio ormai 

abbandonato per la malaria. 

Dal 1631 al 1637 fu viceré del regno di Napoli Manuel de Acevedo che oltre ad 

intensificare la lotta al brigantaggio, ormai diventato una piaga soprattutto 

dell’Abruzzo, fortificò i porti di Barletta, Ortona e Gaeta. Il suo governo fu 

caratterizzato da ingenti spese per rinforzare l’esercito e la flotta.  

 

MASANIELLO 

 

Durante il governo del viceré Rodriguez Ponce de Leon, nel 1647, ci fu la rivolta 

popolare di Masaniello (Tommaso Aniello d’Amalfi) contro la pressione fiscale 
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degli spagnoli. Al grido: “viva la Spagna, abbasso il mal governo” riuscì ad 

ottenere dal vicerè la costituzione di un governo popolare e per sé il titolo di 

“Capitano Generale del Fedelissimo Popolo”. Il 16 luglio del 1647 Masaniello, 

accusato di pazzia,  fu però ucciso dagli stessi rivoltosi stanchi delle sue stranezze e 

delle sue prepotenze: aveva 27 anni.  

Il suo posto fu preso da Gennaro Annese che con l’aiuto di Enrico II di Guisa 

proclamò l’effimera Real Repubblica Napoletana (dal 22 ottobre del 1647 al 5 

aprile 1648) che aveva scelto il motto S.P.Q.N. ovvero Senatus PopulusQue 

Neapolitanus .  
Nonostante l’estensione della rivolta anche alle campagne, il nuovo governo ebbe 

vita breve, infatti nel 1649 le truppe spagnole guidate da Don Giovanni d’Austria 

ripristinarono il vecchio regime. 

Alla morte di Carlo II (Carlo III di Napoli), 1700, senza eredi si accentuò a Napoli il 

sentimento antispagnolo soprattutto quando fu noto che erede al trono era stato 

designato da Carlo II, per testamento, Filippo V di Borbone duca d’Angiò.  

Le simpatie napoletane andavano invece  a Carlo d’Asburgo, indicato da Leopoldo 

I del Sacro Romano Impero.  

Tale dissidio sfociò nella Congiura di Macchia (1) che poi fallì. Gli spagnoli 

tentarono di riportare l’ordine con la forza, ma la crisi finanziaria era sempre 

più disastrosa. Intanto si scatenavano le lotte di successione in Spagna che 

finirono per travolgere anche gli ultimi viceré napoletani.  

 

 LA GUERRA DI SUCCESSIONE SPAGNOLA 

 

La guerra di successione spagnola fu uno dei più importanti conflitti europei 

combattuti nel XVIII secolo. Il conflitto nacque dopo la morte, nell'anno 1700, 

dell'ultimo re di Spagna della casa d'Asburgo, l'infermo e senza eredi Carlo II di 

Spagna, il quale aveva governato su un grande impero che spaziava su tutta la 

terra; la questione di chi avrebbe dovuto succedergli preoccupava i governi di tutta 

Europa, e i tentativi di risolvere il problema con una spartizione dell'impero tra i 

candidati eleggibili proposti dalle casate di Francia (Borbone), Austria (Asburgo) 

e Baviera (Wittelsbach) fallirono.  

Sul letto di morte Carlo II decise di affidare tutto l'impero spagnolo al suo 

pronipote Filippo, nipote di re Luigi XIV di Francia; con Filippo al governo della 

Spagna, Luigi XIV avrebbe ottenuto un notevole vantaggio per la sua dinastia 

andando a occupare due dei troni più potenti d'Europa, un fatto che avrebbe rotto 

gli equilibri della stabilità europea.  

Luigi XIV aveva le sue buone ragioni per spingere suo nipote ad accettare il trono 

spagnolo, ma compì una serie di mosse controverse per tutelare gli interessi di 

quest'ultimo: inviò delle truppe per occupare i Paesi Bassi spagnoli (la zona 

cuscinetto tra Francia e Repubblica delle Sette Province Unite); cercò di dominare il 

panorama delle colonie spagnole americane a spese dei mercanti inglesi e 

olandesi; si rifiutò di rimuovere Filippo dalla linea di successione francese, 

riaprendo la possibilità di unire le corone di Francia e Spagna in un'unica 
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monarchia nel futuro. Per contrastare la crescente influenza di Luigi XIV, 

l'Inghilterra, la Repubblica delle Sette Province Unite e l'Austria, assieme ai loro 

alleati nel Sacro Romano Impero, riformarono la Grande Alleanza della Lega di 

Augusta (1701) e sostennero le pretese di Leopoldo I sull'intero possedimento 

spagnolo per conto di suo figlio secondogenito, l'arciduca Carlo (conosciuto  dai  suoi  

sostenitori   come Carlo  III  di  Spagna):  ciascun membro  della coalizione cercò di  

 
(1) La Congiura di Macchia, che prende il nome da Gaetano Gambacorta principe di Macchia, 

che vi partecipò ma non ne fu l'ideatore, fu una cospirazione con cui nel 1701 la nobiltà 

napoletana tentò senza successo di rovesciare il governo vicereale spagnolo, durante la crisi 

successoria che si verificò in seguito alla morte di Carlo II di Spagna con l'estinzione del ramo 

spagnolo degli Asburgo. Il capo dei congiurati fu Tiberio Carafa, principe di Chiusano. Tra gli 

altri partecipanti alla congiura erano Girolamo Carafa, zio di Tiberio, Carlo De Sangro, Giuseppe 

Capece, Cesare d'Avalos, Francesco Spinelli e Francesco Gaetani. Il golpe fu tentato tra la notte 

del 22 e la giornata del 23 settembre 1701 ma fallì quando il viceré spagnolo fu avvisato della 

congiura. Carlo De Sangro fu catturato e giustiziato mentre Giuseppe Capece fu ucciso 

durante la sua fuga. Gli altri fuggirono dal Regno di Napoli e trovarono rifugio presso la corte 

imperiale a Vienna.  
ridurre per parte sua il potere della Francia, mantenendo la propria sicurezza 

territoriale e dinastica nonché restaurando e migliorando le opportunità di 

commercio. 

Inglesi, olandesi e austriaci dichiararono guerra alla Francia nel maggio 1702. 

Dal 1708 il duca di Marlborough e il principe Eugenio di Savoia ebbero 

assicurato la vittoria della coalizione imperiale nei Paesi Bassi spagnoli e in 

Italia, e sconfitto l'alleato di Luigi XIV, la Baviera. 

La Francia subì l'invasione e la disfatta, ma la sconfitta dei coalizzati in Spagna e 

l'aumento delle perdite umane e finanziarie spinsero l'Inghilterra a progettare 

l'uscita dal conflitto, in particolare dopo l'ascesa al potere nel 1710 del Partito Tory. 

Francesi e inglesi prepararono il terreno per una conferenza di pace da tenersi 

nel 1712; olandesi, austriaci e tedeschi continuarono a combattere per rafforzare le 

loro posizioni negoziali, ma vennero sconfitti dal maresciallo Villars e costretti 

ben presto ad accettare la mediazione anglo-francese. Secondo i termini del 

trattato di Utrecht (1713) e della pace di Rastatt (1714) l'Impero spagnolo venne 

spartito tra potenze maggiori e minori: gli austriaci ricevettero gran parte dei 

territori spagnoli. 

Filippo mantenne la Spagna peninsulare e l'America spagnola dove, dopo aver 

rinunciato ai propri diritti sulla corona francese, regnò col nome di Filippo V, 

mantenendo così il bilanciamento tra le potenze europee. 

La lunga guerra di successione si sviluppo in tre fasi;  

1°fase: dal 1701 al 1708; 

2° fase: dal 1709 al 1711; 

3° fase: dal 1712 al 1715- 

Il 14 febbraio 1714 la regina spagnola Maria Luisa morì; il 16 settembre Filippo 

V sposò per procura Elisabetta Farnese, nipote del duca di Parma. I legami dei 

Farnese col cardinale Giulio Alberoni, inviato del duca di Parma, segnarono 
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definitivamente la fine del predominio francese su Madrid e l'ottenimento di una 

totale autonomia di Filippo V nella gestione della politica spagnola. 

 Filippo V aveva perso i territori spagnoli in Italia oltre a Gibilterra e Minorca, 

che lo avevano privato del predominio spagnolo nel Mediterraneo, ma questo fatto 

gli consentì di concentrarsi maggiormente nel rafforzare la politica interna del 

proprio stato e la sua centralizzazione. Per le province della Corona d'Aragona 

questo significò la fine della loro tradizionale autonomia politica assieme alla Spagna 

castigliana; questi passaggi furono problematici, in particolare in Catalogna dove, 

malgrado il mantenimento del diritto privato tradizionale e della lingua locale, il 

risentimento persistette ancora a lungo, e così nei Paesi Baschi e il Regno di Navarra, 

che avevano supportato il re contro il pretendente asburgico, 

 

GLI AUSTRIACI A NAPOLI 

 

Nel 1706 il regno di Napoli fu occupato dagli Austriaci. 

Con la Pace di Utrecht, nel 1713, si sancì ufficialmente il passaggio del Regno di 

Napoli a Carlo VI d’Asburgo insieme alla Sardegna, mentre la Sicilia veniva 

ceduta ai Savoia con l’impegno che una volta estinta la discendenza maschile dei 

Savoia, l’isola sarebbe tornata agli spagnoli. 

Nel 1718 Filippo V di Spagna tentò di riconquistare il Regno di Napoli e la Sicilia, 

ma contro di lui si coalizzarono Gran Bretagna, Francia e Austria che sconfissero 

la flotta di Filippo V nella battaglia di Capo Passera in provincia di Siracusa. 

Così nel successivo trattato dell’Aja (1720) Regno di Napoli e Sicilia passarono 

definitivamente sotto gli austriaci pur mantenendo una forma di autonomia politica 

e il Regno di Sardegna veniva assegnato ai Savoia. 

 

 

CAP. XXV. LA SITUAZIONE POLITICA DEGLI 

STATI ITALIANI ALLA FINE DEL XVII SECOLO 

 
PIEMONTE 
 

Anche nella seconda metà del Seicento l’unico stato italiano politicamente vivo 

rimase il Piemonte. 

La riconciliazione  tra madamisti e principisti (ci si riferisce al periodo di reggenza 

della duchessa Cristina Borbone, sorella di Luigi XIII e moglie di Vittorio Amedeo, 

morto nel 1637, in contrasto con i fratelli del Duca, Maurizio e Tommaso, che 

rivendicavano a sé la reggenza) suggellata nell’accordo di Torino del 1642, aveva 

composto almeno in apparenza le beghe interne, ma non aveva eliminato lo 

zampìno francese a Corte, dove gran parte della nobiltà continuava a 

simpatizzare per i francesi al punto da esibire fogge e comportamenti alla 

francese a cominciare dai vestiti. Un cronista del tempo lamentava anche la 
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licenziosità delle donne che indossavano “abiti che scoprivano sfacciatamente il 

seno e baciavano gli uomini in pubblico”. 

I francesi intanto mantenevano un presidio militare a Torino a spese degli 

abitanti. 

Finalmente nel 1659 la Pace dei Pirenei pose fine alla guerra franco-spagnola e 

reintegrò il duca di Savoia nelle terre che il trattato di Cherasco gli aveva 

assegnato, ma ribadì la presenza francese a Pinerolo. Quattro anni dopo Cristina, 

la Madama come tutti la chiamavano, morì e Carlo Emanuele II si sentì finalmente 

libero. 

Nel 1663  il Duca aveva 29 anni e da 15 era maggiorenne, ma di fatto a 

governare era la madre che distraeva il figlio con la caccia i divertimenti e le 

donne e per assicurare una successione provvide anche a fidanzarlo con una 

lontana nipote, Giovanna Battista Savoia Nemours, donna di rara intelligenza e 

bellezza, infatti il duca se ne innamorò subito contravvenendo ai calcoli della 

madre, temeva infatti che il figlio potesse diventare succubo della moglie.  

E perciò mandò a monte il matrimonio. Poco dopo capitò a Torino una nobile 

francese, Giovanna Maria di Trècesson, il duca dimenticò in fretta la cugina e 

s’invaghì della nuova venuta, che non sposò, ma dalla quale ebbe tre figli.  

Nel 1663, alla morte della madre sposò la nipote del re di Francia. Francesca 

d’Orleans, ma il matrimonio durò solo un anno: nel 1664 Francesca morì. 

Carlo Emanuele II a questo punto di dedicò soltanto agli affari di governo. La mania 

di grandezza l’aveva ereditata dagli antenati e dalla madre: voleva fare del Piemonte 

un grande Stato, di rango europeo.  

Aveva già speso somme favolose per abbellire Torino facendo costruire ville e 

palazzi dai migliori architetti ed urbanisti del tempo tra cui il teatino Guarino 

Guarini che Carlo Emanuele nominò ingegnere  ducale. Fu lui a progettare la 

cappella della Sindone, la chiesa di san Lorenzo e quella dell’Immacolata.  

Grazie a lui Torino divenne un immenso cantiere. Il ducato cominciò a vivere anni di 

rinascita e di rilancio economico dopo tanti anni di guerra. A determinare questa 

rinascita contribuì il fatto che il Piemonte era diventato negli anni uno Stato, cioè 

qualcosa che si sovrapponeva agli interessi particolari. Il nerbo del nascente Stato 

era rappresentato dalla nobiltà. Essi godevano di molti privilegi, che ripagavano 

però con il pubblico servizio, L’aristocrazia sabauda  si sentiva moralmente 

impegnata a mantenere le cariche di “vertice”, anche perché non era abbastanza ricca 

per farne a meno. I patrimoni erano soltanto terrieri e neppure molto vasti, i 

poderi non rendevano abbastanza per mantenere il castello o il palazzotto in città 

quindi ogni nobile si impegnava ad indossare la divisa da ufficiale o  quella del 

diplomatico. A questa nobiltà d’origine medievale, guerriera o feudale, si andò 

aggiungendo quella di estrazione borghese.  

Erano stati i duchi stessi a crearla per bilanciare la nobiltà di sangue. Nelle sue file 

militavano medici, avvocati, magistrati, notai. La borghesia vera e propria , priva 

di blasone, ma laboriosa, agiata e socialmente evoluta: ed essa rappresentava un 

solido sostegno allo Stato Sabaudo. 
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Quanto al popolo godeva di un benessere superiore a quello del resto della 

Penisola, fatta eccezione di Venezia. 

Anche nelle campagne, che più avevano subito gli orrori della guerra e le 

devastazioni delle soldatesche, la vita stava riprendendo il suo ritmo normale.  

Il Duca del resto aveva elargito provvidenze, mutui e sovvenzioni ai contadini più 

bisognosi. Anche il commercio stava rifiorendo e si erano infittiti gli scambi con gli 

altri Stati. 

 La morte improvvisa a soli quarantuno anni gli impedì di portare a termine 

quest’opera di ricostruzione. Fu stroncato da una febbre altissima nel 1675, 

probabilmente dovuta alla malaria. Quando si accorse che stava arrivando la fine 

volle al capezzale la moglie, quella Giovanna Battista, il suo primo amore che poi 

sposò ed i figlioletto Vittorio Amedeo II e chiese il viatico. Le sue ultime parole 

furono: fate entrare chi vuole, così potrà vedere come muoiono i principi. Poi spirò. 

Vittorio Amedeo aveva solo nove  anni e ne mancavano cinque  per assumere il 

potere; ma molti scommettevano che sarebbe morto prima, infatti era pallido, fragile 

e mingherlino, non poteva sottoporsi ad alcuno sforzo ed era sempre circondato da 

medici ed infermieri. Dopo tante cure, finalmente un giorno un medico di nome 

Petecchia consigliò la Duchessa di dargli da mangiare dei bastoncini di pane, 

comuni grissini e in poche settimane, raccontano i memorialisti, il ragazzo 

rifiorì. Giovanna Battista ne fu felice anche se la certezza che il figlio potesse 

raggiungere la maggiore età e metterla da parte la terrorizzava. L’affidò a 

governanti ignoranti e dissoluti tenendolo sempre fuori dagli  affari di governo. 

Ma il giovane Duca dopo un periodo di continue distrazioni con la caccia e i tornei, 

cominciò a frequentare le riunioni politiche e rivendicare un suo spazio.  

Allora la madre decise di farlo sposare con la figlia del re del Portogallo, una 

erede al trono. Era un tentativo di allontanarlo dal Piemonte e restare unica padrona 

del ducato. Ma la Corte reagì con forza all’annuncio di questo progetto che 

avrebbe messo il Piemonte alla mercè del regno Portoghese e Giovanna Battista 

dovette pensare ad un’altra soluzione. La trovò nella nipote del re di Francia Luigi 

XIV, Anna d’Orlèans. 

Nel 1684 venne stipulato a Versailles il contratto di matrimonio, che si celebrò lo 

stesso anno. Alla vigilia delle nozze il Duca diede l’annuncio che avrebbe assunto i 

pieni poteri, detenuti fino ad allora dalla madre. Costei, gelata dall’annuncio, uscì 

di scena senza dire una parola. 

Del resto la reggenza era durata anche troppo e il ducato era diventato un satellite 

della Francia. Per più di dieci anni gli ambasciatori francesi avevano intrigato a 

corte e gli eserciti francesi avevano considerato il Piemonte terra di conquista. 

Le decisioni prese a Versailles si ripercossero al di qua selle Alpi, specialmente la 

revoca dell’Editto di Nantes con l’editto di Fontainebleau nel 1685, (l’editto di 

<Nantes> era stato emanato dal re Enrico IV nell'aprile 1598 e pose termine alla 

serie di guerre di religione che avevano devastato la Francia dal 1562 al 1598, 

regolando la posizione degli ugonotti (calvinisti). Quella revoca scatenò contro i 

valdesi una terribile persecuzione.  
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Questo Movimento, di cui abbiamo già parlato, altrimenti detto: Poverelli di Lione  

(il fondatore Valdo era appunto di Lione) era presente in Piemonte dall’inizio del 

XIII secolo (il Movimento era stato fondato un secolo prima  e nel 1184 e 

scomunicato dalla Chiesa cattolica). 

Nel corso dei secoli furono tantissime le persecuzioni dei valdesi in Piemonte 

come nel resto d’Italia.  
La revoca dell’editto di Nantes nel 1685 li rimise al bando dopo un periodo di 

tolleranza 

Vittorio Amedeo II, aizzato da Luigi XIV, abolì i diritti riconosciuti in passato:  

vietò loro di riunirsi, gli ordinò di distruggere i templi e soprattutto ordinò 

l’abiura. Intervennero anche i governi stranieri per raccomandare clemenza e 

tolleranza, ma invano. Agli eretici non rimase che scegliere l’esilio o la guerra. 

Scelsero la guerra, ma dopo tre mesi dovettero arrendersi. Dodici mila furono 

imprigionati, poco più che un centinaio riuscì ad imboscarsi dando vita ad una 

micidiale guerriglia. Non sapendo come venirne a capo, il Duca scese a patti con 

loro. Acconsentì di liberare i prigionieri, ma a condizione che emigrassero all’estero. 

Ai valdesi non rimase che prendere la via della Svizzera. Lì furono accolti dai 

seguaci di Calvino. 

Nel 1689, dopo oltre dieci anni d’esilio, un migliaio di valdesi fuggitivi, vollero 

ritornare in Piemonte. La notte tra il 15 e il 16 agosto si riunirono sulle sponde del 

lago Lemano e qui quindici battelli li traghettarono in territorio piemontese. 

Dopo molte traversie si stabilirono in Val Martino. Qui costruirono delle baracche 

fortificate e trascorsero indisturbati l’inverno. A primavera però le truppe francesi del 

generale Catinat circondarono il villaggio di baracche e lo cannoneggiarono. 

Gli assediati di diedero alla fuga inseguiti di soldati che, non conoscendo i 

luoghi, non riuscirono a raggiungerli. Finalmente nel 1690 giunse ai fuggiaschi la 

notizia che il Piemonte aveva aderito alla Lega d’Augusta contro Luigi XIV, 

c’era quindi la possibilità di riconciliarsi con il Duca. 

La reintegrazione dei Valdesi in Piemonte mandò in bestia il Papa, ma Vittorio 

Amedeo tenne durò e preferì rimanere nella Lega.   

Sconfitto due volte dai francesi, però, in segreto iniziò delle trattative di pace con 

Parigi e si arrivò ai trattati di Torino e Vigevano. 

I Francesi si ritiravano da Casale e Pinerolo e in cambio il Duca diede la propria 

figlia Maria Adelaide in sposa  al nipote del Re Sole. 

 

LA SERENISSIMA 
 

La Repubblica di Venezia alla fine del seicento mostra tutte le conseguenze della 

crisi economica del Mediterraneo, il mare su cui aveva dominato per secoli. 

Conservava una buona amministrazione ed una efficiente burocrazia, ma 

purtroppo non c’era molto da amministrare.  
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Alla fine del secolo comunque ci arrivò attraverso le vicissitudini che adesso 

racconteremo: esse mostrano con molta evidenza la debolezza crescente della 

Repubblica. 

Dall'inizio del XV secolo un altro pericolo minacciava la repubblica: 

l'espansione dell'Impero ottomano nei Balcani e nel Mediterraneo orientale 

 Nonostante la vittoria di Lepanto, di fronte alla scarsa volontà di Filippo II di 

continuare ad aiutare la repubblica e alle esauste casse dello Stato, prosciugate dal 

conflitto e dalla crisi dei commerci, Venezia fu costretta a firmare un trattato di 

pace e a cedere agli Ottomani l'isola di Cipro ed altri possedimenti sulle coste 

della Morea,  provincia dell’ex Impero Bizantino.  

Quel trattato iniziava la decadenza militare e marittima della serenissima.  

Nel XVII secolo, dopo un lungo conflitto (1645-1669), venne persa anche Candia, 

sull’isola di Creta, dopo un assedio durato circa 24 anni. 

  

La guerra di Candia, anche nota come quinta guerra turco-veneziana, fu un 

conflitto combattuto tra la Repubblica di Venezia e i suoi alleati (tra i quali si 

possono ricordare i cavalieri di Malta, lo Stato della Chiesa, il Granducato di 

Toscana, con le galee dei cavalieri di Santo Stefano e la Francia) e l'Impero 

ottomano che ebbe come posta in palio il possesso dell'isola di Creta, il più grande 

e più ricco tra i possedimenti veneziani d'Oltremare.  

La guerra durò dal 1645 al 1669 e fu combattuta non solo a Creta ma anche sul 

Mar Egeo. Anche la Dalmazia fu interessata dalle operazioni militari come 

teatro di guerra secondario.  

Durante tutto il conflitto Venezia mantenne la superiorità sui mari vincendo 

numerose battaglie navali ma il blocco dello stretto dei Dardanelli fu solo un parziale 

successo e la Serenissima non riuscì mai ad impedire completamente il 

rifornimento delle truppe turche presenti a Creta.  

Il conflitto stremò l'economia di Venezia che si basava in larga parte proprio sui 

commerci con l'Impero ottomano.  

Con il trattato di pace Venezia ottenne la possibilità di mantenere qualche 

fortezza su alcune isole al largo di Creta, nonché delle piccole concessioni 

territoriali in Dalmazia. Il desiderio di rivincita di Venezia porterà, dopo 15 anni 

ad una nuova guerra in Grecia che vedrà la Serenissima vincitrice. Creta tuttavia 

era ormai persa per sempre e sarebbe rimasta sotto controllo ottomano fino alla sua 

riunificazione con la Grecia avvenuta nel 1898. 

Venezia riuscì tuttavia a riconquistare ancora nel 1683-87 l'intera Morea  grazie 

all'abilità del suo ultimo grande condottiero, Francesco Morosini, in seguito alla 

pace di Carlowitz del 1699; la Morea fu però presto riconquistata dall'Impero 

ottomano nel 1718, a causa anche dello scarso appoggio delle popolazioni greche, 

che non vedevano di buon occhio i veneziani. 

Nel 1683 scoppiò la guerra tra l'Austria e l'Impero Ottomano e in quel frangente 

i turchi giunsero ad assediare Vienna. Per respingere gli ottomani fu costituita 

una Lega Santa, cui nel 1684 aderì la Serenissima, ansiosa di recuperare i propri 
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antichi territori; il trattato venne stipulato il 25 aprile 1684, alla presenza del nuovo 

doge Marcantonio Giustinian e dell'ambasciatore imperiale, conte di Thurn.  

Stretta l'alleanza con l'imperatore, la Serenissima iniziò i preparativi militari: riarmò 

l'esercito e la flotta, mise in armi la milizia, chiese navi e volontari ai Cavalieri di 

Malta, al Ducato di Savoia, allo Stato Pontificio e ai Cavalieri di Santo Stefano 

ed infine reclutò oltre 5.500 mercenari dalla Sassonia e dal Brunswick.  

 

LA CONQUISTA DELLA MOREA (provincia dell’Impero Bizantino). 

 

Nel 1685 i Veneziani sbarcarono in Morea, espugnando l'11 agosto (dopo un assedio 

di 49 giorni) il porto di Corone, già antico possedimento veneziano con la vicina 

Modone, nota come Venetiarum ocellae ("occhi di Venezia"). L'avanzata 

proseguì quindi all'interno nella Messenia e nella penisola della Maina, dove 

furono affiancati dalla popolazione locale, i Manioti, che si ribellò all'Impero 

Ottomano.  

LA FORTEZZA DI PALAMIDI 

 

L'anno successivo, i veneziani aiutarono i Manioti a respingere un contrattacco 

ottomano diretto da Ismail. Immediatamente dopo le truppe di Morosini  crebbero 

grazie ai rinforzi giunti dallo Stato Pontificio, dal Granducato di Toscana e dai 

Cavalieri di Malta.  

L'armata veneta, forte di circa 12.000 uomini, giunse a Nauplia tra il 30 luglio ed 

il 4 aprile; immediatamente fu presa la fortezza di Palamidi, che dominava la 

città, ma la guarnigione ottomana di Nauplia - incoraggiata dall'arrivo di 7.000 

uomini al comando di Ismail Pascià nei pressi di Argo - resistette tra alterne vicende 

fino al 29 agosto 1686, quando i veneziani sconfissero i turchi ad Argo, 

costringendoli a ritirarsi in Acaia e ad asserragliarsi nella piazzaforte di Corinto.  

Infine, il 7 agosto, i veneziani occuparono Corinto ed, alla fine del mese, Mistrà; 

praticamente, l'intera Morea si ritrovò sotto completo controllo veneziano, salvo 

per il forte di Malvasia a sudest, che sarebbe caduto solo nel 1690.  

Sperando di riprendere le conquiste in Grecia, Morosini in persona, nonostante 

l'età avanzata, tornò in Morea nel 1693.  

Il nuovo dominio appena acquistato dai veneziani, che secondo una relazione del 

1692 comprendeva 1459 tra città, borghi e villaggi e 116.000 abitanti, fu oggetto 

di notevoli cure da parte della Repubblica. 

Il dominio veneziano non ebbe comunque modo di impiantarsi stabilmente, 

anche perché la popolazione greca, che sotto la signoria turca aveva goduto di 

larga autonomia, mostrò insofferenza verso le misure accentratrici e 

burocratiche dei provveditori veneziani, acuita dal tradizionale sospetto verso i 

latini. Non si dimentichi, infatti, che per i cattolici i greci ortodossi erano 

scismatici, quindi il governo veneziano cercò in ogni modo di diffondere e 

favorire i cattolici di rito greco, mentre il dominio ottomano, pur privilegiando i 

musulmani (anche eterodossi), era neutrale dal punto di vista religioso verso le 

minoranze e lasciava grande libertà di culto ai sudditi.  
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Inoltre il fisco ottomano, pur divenuto complesso, esoso, irrazionale ed ingiusto nel 

'600, rispetto alla sua celebre moderazione cinquecentesca era molto più elastico di 

quello veneziano, leggermente meno pesante, oltre che facilmente aggirabile. 

 Così quando nel 1715 i turchi ottomani ripresero le ostilità contro Venezia, il 

Peloponneso cadde nelle loro mani quasi senza resistenza, viste le scarse forze 

militari presenti nella penisola e il mancato aiuto dei greco-ortodossi. 

 Inoltre nel 1715 l'esercito veneziano era in corso di riorganizzazione, e le uniche 

unità ben preparate si trovavano o a Corfù o nella terraferma veneta. 

 

IL GRANDUCATO DI TOSCANA 

 

Quando nel 1670 il Granduca Ferdinando II morì, il figlio Cosimo aveva 28 

anni. Aveva ricevuto dai Gesuiti una solida formazione classica, ma bigotta.  

In gioventù, fino a 17 anni aveva fatto molto sport, specialmente equitazione. Una 

brutta caduta da cavallo gli alterò l’umore: da quel giorno nessuno lo vide più 

sorridere. Sempre garbato, ma freddo e distaccato, quasi altero con tutti 

soprattutto con le signore che non riconoscevano in lui gli aspetti gaudenti e 

festaioli del padre. Detestava la musica profana, ma amava la musica gregoriana, 

i pontificali, i madrigali di Monteverdi. Aveva pochissimi amici e solo preti con 

cui faceva lunghi pellegrinaggi  ai santuari come Camaldoli e Vallombrosa . 

Quando si varcavano le sue stanze sembrava di entrare in una chiesa tanti erano 

gli oggetti sacri e le immagini sacre che vi aveva sistemati. Il padre pensò bene di 

farlo sposare per scuoterlo dal suo torpore  e sguinzagliò i suoi ambasciatori per 

trovare in Europa un buon partito.  

La scelta cadde su Margherita Luisa d’Orlèans, nipote di Luigi XIV.  

Quando Mazarino venne messo a conoscenza del progetto decise subito di 

appoggiarlo perché avrebbe potuto ingraziarsi i cardinali toscani per il prossimo 

conclave. 

Infine anche Cosimo si convinse  al matrimonio: rinnovò il guarda roba e si preparò 

per conquistare la principessa. 

Il 24 gennaio 1661 fu firmato il contratto di matrimonio che non prevedeva una 

grande dote per Margherita, ma Cosimo si accontentò. Ma avvenne un fatto che 

nessuno aveva previsto. Margherita si era invaghita del cugino Carlo di Lorena e 

lui di lei. La principessa cominciò a protestare : non voleva lasciare Parigi e sposare 

uno sconosciuto italiano. 

Ma Luigi XIV fu irremovibile e il matrimonio si celebrò, per procura, nella 

chiesa di Notre Dame il 17 aprile 1661. Cosimo nel frattempo stava a letto con il 

morbillo. 

Ai primi di maggio la principessa partì per l’Italia e sbarcò a Livorno il 12 di quel 

mese. Ad Empoli trovò Cosimo ad attenderla forse sopraffatto dall’emozione con 

un po’ di freddezza. Sino al punto da dimenticare anche il tradizionale bacio nuziale. 

La tensione aumentò quando si trattò di andare a letto. Cosimo era ancora 

convalescente e il medico di Margherita temeva un possibile contagio.  
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Infine si decise che i due sposi trascorressero la notte in letti separati. Il 22 giugno 

finalmente gli sposi poterono dormire nello stesso letto. I rapporti continuarono 

con crescente freddezza e spesso Cosimo preferiva dormire solo. 

Cosimo cominciò a rifrequentare preti e teologi, mentre la moglie mandava in 

Francia messaggi sempre più disperati: Cosimo la trascurava, era malaticcio e 

sempre più insensibile. Ma il giudizio che Cosimo aveva della moglie non era 

migliore: la vedeva testarda e frivola con le mani bucate sempre intenta a fare 

compere e rinnovare il guardaroba. Comprava in Francia gioielli, unguenti e 

profumi e si era portato dalla Francia il suo cuoco personale che consumava da 

solo più carne  di tutto lo staff di cucina. Nel 1662 finalmente arrivò l’erede che 

venne chiamato Ferdinando come il nonno. La nascita del figlio peggiorò  i 

sentimenti di Margherita per il marito. Quando le tornarono le forza dopo il parto, 

abbandonò la camera da letto e andò a dormire con la nutrice. Margherita non 

faceva mistero con nessuno che odiava il marito. A questo punto il granduca 

Ferdinando si rivolse direttamente a Luigi XIV perché calmasse gli isterismi della 

nipote. Luigi inviò una dura lettera alla nipote raccomandandole un contegno più 

remissivo  con il marito. Margherita non arretrò neppure dopo la minaccia di 

Ferdinando di rinchiuderla in un convento e si mise in testa che la volevano 

avvelenare e perciò proibì ai cuochi e ai camerieri del granduca di andare nella 

sua cucina. 

La situazione precipitò al punto che Cosimo perse le staffe e rinchiuse la moglie 

nella villa di famiglia a Lappeggi. Da lì Margherita continuava ad inviare lettere 

appassionate a Luigi XIV per la richiamasse in patria e la richiudesse in un 

monastero, ma lontano da Firenze. Anzi dichiarò allo zio che il suo matrimonio 

non era valido perché avvenuto senza il suo consenso e pertanto Cosimo era solo 

il suo concubino. Di questi sfoghi Luigi teneva al corrente Cosimo che restò 

atterrito dall’idea del concubinaggio e dalla illegittimità del figlio. Né i teologi 

che aveva consultato lo avevano rasserenato. Anche il confessore di Luigi inviato 

a Firenze non riuscì a tranquillizzare Margherita. 

Nell’ottobre del 1665 Margherita ritornò inaspettatamente a corte e pregò il 

Granduca di riaccoglierla a palazzo. Cosimo avvertito del ritorno della moglie si 

precipitò a salutarla e sembrava che fosse tornata la pace. Al punto che Margherita 

rimase di nuovo incinta. Ma la nascita del secondo figlio  la fece di nuovo 

precipitare nello sconforto più nero. A questo punto Ferdinando spedì il figlio in 

giro per l’Europa e così l’assenza del marito tranquillizzò Margherita. 

Nel 1669 Ferdinando morì e Cosimo prese le redini del Ducato meritando anche 

apprezzamenti per l’equilibrio con cui governava. Non durò molto purtroppo, presto 

delegò quasi tutto alla madre e ai ministri e lui si richiudeva sempre di più nelle sue 

pratiche religiose e la costante frequentazione dei preti. 

Naturalmente la vita di corte divenne infernale e la moglie Margherita parlava 

male del marito con tutti. Né valse a rabbonirla la nascita del terzo figlio Gian 

Gastone che lei trascurò del tutto. Infine scrisse di nuovo a Luigi XIV  per avere il 

permesso di rientrare a Parigi, magari anche in un convento.  
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Finalmente, a mal in cuore, Luigi accettò e Margherita fu accolta nel convento di 

Montmartre, vicino Parigi nel 1675. Qui ne combinerà di tutti i colori. 

Partita la moglie, Cosimo avvertì quasi n senso di liberazione, e ad onta della 

frequente accusa di essere un avaro, si abbandonò a folli spese gastronomiche. 

 I pranzi ricercatissimi e lunghissimi  lo fecero appesantire notevolmente.  

I peccati di gola erano i soli che giustificava, era invece inesorabile nel perseguire gli 

altri peccati, finendo col diventare misogino e bigotto prendendosela  soprattutto 

con le prostitute e con gli ebrei. Arrivò anche a vietare ai cristiani di mettersi al loro 

servizio e frequentare le loro case.  

Multò con trecento scudi gli ebrei colti in compagnia di prostitute cristiane che, 

per punizione, vennero denudate fino alla cintola e frustate a sangue. 

Intanto il Paese si impoveriva notevolmente al punto che l’unica fonte di ricchezza, 

perfino in Toscana, era l’agricoltura. E i paesi unicamente agricoli sprofondavano 

nella miseria non soltanto materiale, ma anche spirituale. 

Molto influirono su questa miseria la pochezza degli ultimi Medici, tanto è vero 

che con l’avvento degli Asburgo-Lorena la Toscana rifiorì in fretta. 

 

LO STATO PONTIFICIO 

 

La pace di Westfalia (1648) aveva ridimensionato il ruolo della Chiesa in campo 

politico. La Guerra dei Trent’anni aveva dimostrato che l’influenza della Chiesa 

fuori dai confini italiani era irrilevante, era anch’essa una pedina della rivalità 

franco-spagnola e sopravviveva barcamenandosi una volta con l’una e una volta 

con l’altra: Fino ad Urbano VIII (Barberini) le simpatie erano andate ai 

Borboni francesi. I successori si volsero verso gli Asburgo di Spagna.. 

Cominciò Innocenzo X (Panphili), diventato papa nel 1644, a farsi promotore di una 

alleanza con la Spagna (la Francia aveva osteggiato la sua elezione).  

Le conseguenze si avvertirono subito a Roma: il partito spagnolo che era vissuto 

nell’ombra con Urbano VIII, rialzò la cresta, mentre il partito filofrancese dovette 

battere in ritirata: i Barberini dovettero abbandonare Roma e i loro averi, che il 

papa fece sequestrare. 

Innocenzo X non era avido, ma semplicemente vecchio e pieno di acciacchi, 

succubo della cognata Olimpia Maidalchini, donna intelligentissima, ma intrigante 

ed ambiziosissima. Da quando era rimasta vedova aveva puntato tutto sul fratello 

del marito. Avrebbe voluto installarsi addirittura in Vaticano, ma si oppose il 

potente Cardinale Panzirolo. Restò nel suo palazzo, ma ottenne di poter vedere il 

papa in qualsiasi momento. Innocenzo X restò irretito dall’intraprendenza della 

cognata: era lei che concedeva o revocava privilegi, distribuiva incarichi e 

prebende, fissava le udienze. Tutto in Curia dipendeva dai suoi umori e capricci. 

 Le Corti straniere la colmavano di doni per ottenerne i favori ed altrettanto facevano 

i cardinali. Fece anche nominare cardinale il figlio, un giovanotto ignorante e 

sventato, che però poco dopo rinunciò al galero per poter sposare una ricca 

ereditiera romana Olimpia Aldobrandini. Un buon partito, ma come nuora poteva 

essere una pericolosa rivale, perché il papa, benchè vecchio, conservava un debole 
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per le belle donne. La rissa tra le due Olimpie scoppiò al ritorno dal viaggio di 

nozze degli sposi. Alla fine a soccombere fu la più giovane.  

Ma anche l’anziana pagò un prezzo altissimo, infatti il collegio cardinalizio ne 

impose l’allontanamento dalla Curia.  

Il Papa dovette accettare la volontà del Collegio per non compromettere del tutto la 

sua reputazione: un anonimo gli aveva inviato una medaglia con incisa su un lato 

l’immagine della Maidalchini vestita da Pontefice e sull’altra quella sua vestito 

da donna con i capelli lunghi e in mano una canocchia e un fuso. 

Comunque il papa e la cognata continuarono a vedersi e dopo la morte del cardinale 

Panzirolo i due tornarono a frequentarsi pubblicamente. Aveva un tale potere in 

Vaticano che quando morì il Papa nel 1655 riuscì a tenere nascosta la notizia per 

ripulire l’appartamento degli oggetti più preziosi. Il cadavere del Papa restò altri 

giorni in una stanza e nessuno voleva sostenere le spese della sepoltura, a cominciare 

dalla cognata. Finchè un canonico di san Pietro pagò le esequie che furono 

celebrate alla chetichella, tra gli sberleffi del popolino e la gioia dei cardinali che 

potevano liberarsi dell’ingombrante presenza della Maidalchini. Essa sopravvisse 

un anno e lasciò ai figli un’immensa fortuna. 

Il nuovo papa apparteneva alla famiglia Chigi e prese il nome di Alessandro VII. 

Un uomo di scarso livello intellettuale e facilmente influenzabile. Esordì vantandosi 

che non aveva fatto mai favori ai membri della sua famiglia e quindi non 

sarebbe stato accusato di nepotismo, Ma il rettore del collegio dei Gesuiti gli fese 

osservare che era peccato snobbare i congiunti e tenerli lontani, Alessandro 

sollecitò il parere dei Cardinali e costoro, da sempre abituati a valorizzare 

membri della propria famiglia, risposero in coro che aveva ragione il rettore. 

Così arrivarono in massa i membri della famiglia Chigi: il fratello del Papa divenne 

soprintendente all’annona, il nipote Flavio fu nominato cardinale, un altro 

nipote ebbe il ducato di Ariccia, oltre al palazzo in piazza Colonna e fu fatto 

sposare con una Borghese. 

Alessandro VII regnò dodici anni senza infamia e senza lode. I cardinali gli 

concessero pieni poteri in campo religioso e riservarono a sé le decisioni politiche, 

la facoltà di stabilire alleanze, dichiarare guerra e sottoscrivere la pace, alienare 

bene o acquisirli ecc. Il papa non se ne dolse, anzi fu contento, tanto aveva in uggia 

gli affari di Stato. Morì nel 1667 senza alcun rimpianto. 

A raccoglierne l’eredità fu Clemente IX. Un uomo tranquillo e prodigo che uno 

storico paragonò ad un albero pieno di foglie e molti fiori, ma nessun frutto. 

Lasciò le cose come stavano e cercò di non scontentare nessuno. Poco generoso con 

la propria famiglia, ma molto disponibile alle richieste delle grandi famiglie 

romane che con lui rialzarono la testa (Savelli, Orsini, Colonna, Caetani ecc.). 

Intanto le casse del Vaticano si svuotavano e nel 1670 i debiti pontifici 

ammontavano a cinquantadue milioni di scudi. Le cause di tanto dissesto erano 

tante. Innanzi tutto la mancanza di una borghesia imprenditoriale, lo stato di 

abbandono delle campagne regno della malaria, la rarefazione dei commerci, 

l’isolamento dello >Stato tagliato fuori dai grandi traffici internazionali, una 
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nobiltà parassita che sapeva succhiare denaro dalla Chiesa senza produrre 

alcuna ricchezza.  

Per far fronte ai debiti non si aveva scrupolo ad incamerare i beni di conventi e 

parrocchie o di interi ordini con la scusa che erano corrotti  e ormai lontani dal rigore 

dei regolamenti. Persino l’ordine dei Gesuiti, sorto come milizia del Papa, si stava 

defilando manifestando pericolosi sentimenti filofrancesi che i Borboni avevano 

elevati a loro confessori ed in cambio i gesuiti erano diventati decisi assertori dei 

diritti della corona contro gli interessi del papa. Vani furono le censure della Curia 

e i moniti dell’Inquisizione per richiamarli all’obbedienza. Ormai l’Ordine 

amministrava bene, investiva e riscuoteva denaro, commerciava e si consentiva a 

coloro che erano impegnati nell’insegnamento di ricevere denaro e regali dagli 

alunni, mentre in passato l’insegnamento era del tutto gratuito. 

Anche in campo morale il rigore di una volta si era di molto allentato. Si accettava, 

persino il duello se in gioco c’era la difesa dell’onore e la falsa testimonianza 

quando si era convinti della verità. 

Contro questo degrado insorsero i domenicani, i francescani e i cappuccini, 

nemici tradizionali dei gesuiti. E, nel clero secolare, i vescovi e i parroci. Ma i più 

accaniti erano i Giansenisti (seguaci di Cornelio Jansen e autore del libro 

Augustinus, uscito postumo nel 1640). Di questo movimento abbiamo parlato 

ampiamente in precedenza 

La polemica tra le parti si trascinò per decenni e mutava con il cambio dei pontefici: 

Innocenzo X e Alessandro VII condannarono il giansenismo, mentre Clemente 

IX si limitò ad una blanda deplorazione. 

Nella seconda metà del Seicento la Francia diede molto filo da torcere alla chiesa 

per la sua politica filospagnola. Luigi XIV incamerò per rappresaglia i beni della 

Chiesa e limitò gli invii di denaro al Vaticano. 

Sotto il pontificato di Innocenzo XI (Odescalchi), uomo energico e avveduto, Luigi 

XIV fece votare dal clero francese quattro articoli che ribadivano antiche libertà 

della Chiesa francese: 

1. indipendenza del potere laico da quello della Chiesa; 

2. la superiorità del Concilio sul Papa; 

3. intangibilità delle costumanze  galliche; 

4. limitazione del potere pontificio  nelle questioni di fede. 

Il papa reagì proibendo ai vescovi di nomina regia di dire messa. Il Vaticano accentuò 

la sua posizione antifrancese in politica estera. 

Fu un tremendo braccio di ferro che si risolse con la morte del pontefice r 

l’abilità diplomatica di Innocenzo XII che divenne papa dopo la parentesi di 

Alessandro VIII. Dopo due anni di trattative i vescovi francesi rinnegarono quei 

quattro articoli riottenendo tutte le funzioni canoniche. 

Il papa aveva vinto, ma non per forza propria: fu il massiccio schieramento 

antifrancese che si formò in Europa a far crollare i francesi. 

Si ribadì con chiarezza che lo Stato Pontificio, al di fuori dei suoi confini, non 

contava più nulla. 
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CAP. XXVI I PRODROMI DELL’ILLUMINISMO 

 
 A. G.B.VICO: LA NUOVA SCIENZA 
 

Giambattista Vico (Napoli 1668\Napoli 1744) nacque in una famiglia molto 

modesta e soffrì da ragazzo di molte malattie. Probabilmente anche per questi motivi 

ebbe una iniziale formazione scolastica saltuaria ed irregolare.  

La sua natura irrequieta contribuì a rendergli difficoltosi i rapporti  con i suoi 

maestri, tra l’altro nella costante incertezza del percorso da seguire. 

Infine, anche per assecondare un desiderio paterno, Vico scelse gli studi di 

giurisprudenza frequentando per circa due mesi le lezioni private  di Francesco 

Verde e, dal 1688 al 1691, fu iscritto alla facoltà di giurisprudenza 

dell’Università di Napoli, senza seguirne però i corsi; studiò invece in privato 

diritto civile e diritto canonico. 

Conseguita la laurea, a Salerno, fra il 1693 e 1694, si appassionò subito ai 

problemi filosofici che il diritto poneva., segno “di tutto lo studio che aveva egli da 

porre all'indagamento de' princìpi del diritto universale”. 

Nel 1699 vinse la cattedra di “Eloquenza e Retorica” presso l’Università di 

Napoli  guadagnandosi un po’ di autonomia economica che gli consentì di sposarsi e 

avere otto figli. La sua dottrina era a tal punto innovativa che la cultura del tempo 

neppure l’apprezzò al punto che Vico restò quasi sconosciuto nel mondo 

accademico.  

Le sue ristrettezze economiche erano tali che per pubblicare il suo capolavoro, la 

Scienza Nuova, dovette alleggerirlo di qualche capitolo in modo che la stampa 

costasse meno.  

Morì a 76 anni il 20 gennaio 1744.  

 

IL PROBLEMA DEL FUNERALE 

Per la celebrazione delle esequie nacque un contrasto tra i confratelli della 

congregazione di Santa Sofia, alla quale Vico era iscritto, e i professori 

dell’Università di Napoli su chi dovesse tenere i fiocchi della coltre mortuaria.  

Non giungendo ad un accordo, il feretro, che era stato calato nel cortile, fu 

abbandonato dei membri della Congregazione e fu riportato in casa.  

Da lì finalmente, accompagnato dai colleghi dell’Università, fu sepolto nella chiesa 

dei padri dell’oratorio detta dei Gerolamini in Via dei Tribunali. 

 

 IL PENSIERO 

 

Nell'ambiente culturale napoletano, molto interessato alle nuove dottrine filosofiche, 

Vico ebbe modo di entrare in rapporto con il pensiero di Cartesio, Hobbes, 

Gassendi, Malebranche e Leibniz anche se i suoi autori di riferimento risalivano 

piuttosto alle dottrine neoplatoniche, rielaborate dalla filosofia rinascimentale, 
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aggiornate dalle moderne concezioni scientifiche di Francesco Bacone e Galileo 

Galilei e dal pensiero dei giusnaturalisti, a cominciare da Ugo Grozio. 

Questa varietà di interessi lo portò alla formulazione di una originale sintesi tra 

una razionalità sperimentatrice e la tradizione platonica e religiosa. 

In questa sede ci interesseremo soprattutto delle idee “politiche” di Vico così 

come illustrate nel suo capolavoro: La Scienza Nuova. 
Se l'uomo non può considerarsi creatore della realtà naturale ma piuttosto di tutte 

quelle astrazioni che rimandano ad essa come la matematica, la stessa metafisica, vi 

è tuttavia un'attività creatrice che sicuramente gli appartiene: L'uomo è  il creatore, 

attraverso la storia, della civiltà umana.  
Nella storia l'uomo verifica il principio del verum ipsum factum (la verità è nello 

stesso fare) creando così una scienza nuova che avrà un valore di verità come la 

matematica. E’ la storia che rappresenta la scienza delle cose fatte dall'uomo.  

L’essenza della società politica si esprime nella sua genesi storica: occorre quindi 

analizzare il processo di formazione della società con riferimento all’uomo primitivo 

che vive allo stato di natura. L’uomo primitivo non è diverso dalle bestie: conduce 

una vita errabonda e ferina vivendo nella promiscuità.  

Nell’uomo primitivo la ragione è sprofondata nel corpo, rinchiusa nell’istinto. 
Tali nature non riescono a stabilire alcun rapporto tra loro.  

La genesi del movimento attivo dell’uomo che gli consente di uscire dalla vita 

bestiale è connessa a due fondamentali modi di avvertire e conoscere la realtà 

che si fondano sulla religione e sulla fantasia, sulla capacità che ha l’uomo di 

vivere una particolare esperienza e di raffigurarsi questa stessa esperienza.  

La prima esperienza religiosa si esprime nel terrore religioso che l’uomo prova in 

occasione di un fenomeno naturale, il fulmine.  

Il terrore religioso rinserra gli uomini primitivi nelle grotte e li sottrae alla loro libertà 

bestiale. Li induce a cercare di interpretare le manifestazioni del cielo, i fulmini, il 

volo degli uccelli, per conformarsi al volere della divinità. Il primo rapporto da cui 

si origina la sua umanità è quello che l’uomo stabilisce con Dio.  
Al terrore religioso è connesso un altro sentimento da cui si generano tutte le regole 

che disciplinano il comportamento dell’uomo: il pudore per cui l’uomo non si 

accoppia più con la donna davanti ai suoi simili ma poiché teme Dio si nasconde 

nelle grotte trattenendo con sé la sua compagna. Si esprime così il vero rapporto 

umano. L’unione dell’uomo con la donna.  

Lo scopo del matrimonio è di certificare la prole: la certificazione dei rapporti 

tra genitori e figli è il presupposto di ogni tipo di società. Il timore di Dio e il 

pudore generano un altro sentimento in virtù del quale l’uomo si riconosce nel suo 

simile e lo riconosce come uomo: la pietà verso i defunti: per questo l’uomo non 

abbandona il morto ma lo seppellisce. Il timore di Dio, il pudore e la pietà verso i 

defunti si manifestano nelle prime 3 istituzioni dell’umanità: la divinazione, i 

matrimoni e le sepolture. 

 Il processo di evoluzione del gruppo familiare è promosso dall’esigenza di procurare 

i mezzi di sussistenza e coltivano la terra: nasce così la prima delle arti umane: 

l’agricoltura a cui si dedicano quei gruppi umani che per aver espresso una 
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forma di culto, per contrarre nozze, per osservare il rito delle sepolture, 

costituiscono le genti maggiori. A queste si contrappongono le genti minori che 

sono formate da gruppi umani che continuano nella vita ferina propria dell’orda 

primitiva. Questi uomini invadono i campi coltivati dalle genti maggiori che parte ne 

uccidono e parte ne conservano in vita a patto di coltivare la terra: il rapporto servo-

padrone esprime la genesi della società politica e si fonda sulla forza.  
Con la tutela si costituisce la famiglia vera e propria che è formata dai genitori, dai 

figli e dai famigli, cioè dai clienti che in cambio della protezione lavorano i campi e 

prestano i servizi per la famiglia e per il gruppo gentilizio cui appartengono.  

Si forma il primo nucleo politico composto da individui non uniti dal vincolo di 

sangue ma sono assoggettati al dominio dell’assoluto potere sovrano del pater 

familias. Si esprime così la seconda forma di autorità, quella del pater familias.  

Il rapporto tra genti maggiori e minori, tra nobili e clienti è la premessa per 

intendere il processo storico-politico che portò alla costituzione della società politica 

e alla terza forma di autorità, quella che si esprime nello stato.  

Le società primitive del periodo delle cosiddette monarchie familiari sono 

caratterizzate da ammutinamenti di famigli contro i nobili.  

Dal conflitto tra genti maggiori e minori nasce la prima forma di comunità 

statale: i gruppi gentilizi. I padri di famiglia si riunirono in ordini cioè misero in 

comune le loro forze e i loro averi e nominarono un capo comune per guidarli 

nella lotta contro i famigli ammutinati.  
Si costituì la prima comunità politica mediante l’unione di più gruppi gentilizi: terza 

forma di autorità, quella dello Stato. Le prime città furono costituite dai soli eroi, la 

classe aristocratica. 

Se vogliamo  conoscere la storia dei popoli antichi dobbiamo rifarci ai miti che hanno 

espresso nella loro cultura.  

Il mito infatti non è solo una favola e neppure una verità presentata sotto le 

spoglie della fantasia ma è una verità di per sé elaborata dagli antichi che, 

incapaci di esprimersi razionalmente, si servivano di universali fantastici che, 

sotto spoglie poetiche, presentavano modelli ideali universali: come fecero ad 

esempio i Greci antichi che non definirono razionalmente la prudenza ma 

raccontarono di Ulisse, modello universale fantastico dell'uomo prudente. 

 

LA POESIA  

 

Vico si dedica poi con buoni risultati a definire la poesia che innanzitutto è 

autonoma come forma espressiva differente dal linguaggio tradizionale.  

Le forme stilistiche della poesia come la metafora, la metonimia, la sineddoche 
ecc. sono state erroneamente ritenute strumenti estetici di abbellimento del linguaggio 

razionale di base, mentre invece la poesia è una forma espressiva naturale e 

originaria. 

Il linguaggio non ha quindi un'origine convenzionale perché questo presupporrebbe 

un uso tecnico del linguaggio che invece sorge spontaneamente come poesia. 
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Poiché il linguaggio e i miti costituiscono la cultura originaria e spontanea di 

tutto un popolo, Vico arriva alla scoperta del vero Omero che è non il singolo 

autore dei suoi poemi ma l'espressione del patrimonio culturale comune di tutto 

il popolo greco. 

La sapienza antica ha per contenuto princìpi di giustizia e ordine necessari per la 

formazione di popoli civili. Questi contenuti si esprimono in modi diversi a seconda 

che siano formati dal senso o dalla fantasia o dalla ragione. 

Questo vuol dire che la sapienza, la verità, si manifesta in forme diverse 

storicamente ma che essa come verità eterna è al di sopra della storia che di 

volta in volta la incarna. 

Questo non comporta una concezione necessitata del corso della storia poiché è vero 

che la Provvidenza si serve degli strumenti umani, anche i più rozzi e primitivi, per 

produrre un ordine, ma tuttavia questo rimane nelle mani dell'uomo, affidato alla sua 

libertà. 

La storia quindi non è determinata come sostengono gli stoici e gli epicurei che 

«niegano la provvedenza, quelli facendosi strascinare dal fato, questi 

abbandonandosi al caso», ma si sviluppa tenendo conto della libera volontà degli 

uomini che, come dimostrano i ricorsi, possono anche farla regredire. 

 

E’ la famosissima teoria dei “corsi e ricorsi storici” che a giudizio di Vico servono 

a progredire nella storia, ma a volte anche a regredire. In ogni caso è l’uomo che 

fa la storia e la storia quindi è il racconto del “fare “ degli uomini. 

 

B. JOHN LOCKE:  PADRE DEL LIBERALISMO CLASSICO 

 
John Locke (Wrington, 29 agosto 1632 – Oates, 28 ottobre 1704) , filosofo e 

medico. È considerato il padre del liberalismo classico, dell'empirismo moderno 

e uno dei più influenti anticipatori dell'illuminismo e del criticismo. 

Il padre, procuratore e ufficiale giudiziario, combatté durante la prima rivoluzione 

inglese con l'esercito del Parlamento contro il re Carlo I che sarà decapitato nel 

1649. Durante la dittatura di Cromwell, John entrò nell'università di Oxford, nel 

collegio di Christ Church dove, dopo il conseguimento del titolo di baccelliere 

(1656) e "maestro delle arti" (1658), rimase come insegnante di greco e retorica. 

Nel 1666 cominciò a studiare medicina e scienze naturali.  

Pur non essendo laureato in medicina esercitò la professione di medico che gli 

permise di conoscere Lord Ashley, divenuto in seguito il conte di Shaftesbury di cui 

divenne medico personale e consigliere.  Nel 1675 Locke si ritirò per motivi di 

salute in Francia per quattro anni, durante i quali studiò la filosofia di Cartesio. 

Al suo ritorno in Inghilterra riprese a collaborare con Shaftesbury.  

La fama di Locke come maggiore esponente del nuovo regime liberale divenne 

grandissima: ricoprì vari incarichi importanti tra cui quello di consigliere per il 

commercio nelle colonie. In questo incarico tenne un atteggiamento tollerante 
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rispetto alla schiavitù in America e nel contempo trasse ingenti profitti dalle 

azioni della "Royal African Company", impegnata nella tratta degli schiavi. 

Fu in questo periodo che pubblicò le sue opere più importanti, tra le quali, nel 

1690, il Saggio sull'Intelletto Umano. Seguendo l’insegnamento di Bacone, 

elaborò la teoria  della “tabula rasa”, ovvero una teoria della conoscenza che 

prevedeva l’acquisizione di ogni idea solo attraverso l’esperienza visto che la 

nostra mente alla nascita è appunto una “tabula rasa”. 

Passò gli ultimi anni nel castello di Oates, nell'Essex, dove morì e fu sepolto nel 

1704 nella Chiesa di Ognissanti. 

 

TRATTATI SUL GOVERNO 

La prima parte dei due trattati sul governo è dedicata alla confutazione di Filmer che 

in uno scritto aveva riformulato la dottrina della istituzione divina del potere del 

re. Locke critica il pensiero di Filmer e sostiene che è impossibile giustificare il 

potere sovrano sulla base del diritto paterno di Adamo alla luce della Sacra 

Scrittura in quanto sono tanti e tali i fatti che caratterizzano la storia di Israele che 

non si riesce a vedere come possa sussistere una continuità di potere tra Adamo e tutti 

gli altri re di cui parla l’Antico Testamento. 

Se non vogliamo affermare che il governo è espressione della forza e che gli uomini 

vivono come animali tra i quali il potere è detenuto dal più forte dobbiamo 

ritrovare un fondamento umano al potere politico. Il potere politico deve essere 

distinto dalle altre forme di potere. Il potere politico deve essere definito come il 

diritto di far leggi con pene per chi non le osserva, per il regolamento della 

proprietà e  difesa della società politica da offese straniere per il bene pubblico. 

Il potere politico è la conseguenza della costituzione della società politica. 

Lo stato di natura è la condizione prima alla quale dobbiamo riportare l’individuo per 

rendersi conto di ciò che è effettivamente. Lo stato di natura è caratterizzato dalla 

libertà di ciascuno che esprime un potere uguale a quello degli altri: questo potere è 

finalizzato alla conservazione di ciascun individuo. Libertà e uguaglianza sono i 

principi dello stato di natura.  

Il principio di libertà e uguaglianza nello stato di natura sancisce l’obbligo per 

ciascuno di non violare la sfera dell’autonomia e dell’indipendenza dell’altro e 

non arrecare danno ai beni che ineriscono l’individuo: vita, salute, libertà, 

possesso di cose. Ogni individuo nello stato di natura può respingere l’offesa 

dell’altro con la forza. 

E’ necessario distinguere tra forza e violenza: la forza è volta alla difesa e alla 

restaurazione della legge di natura che sancisce la libertà nell’uguaglianza. La 

violenza è diretta a offendere e comprimere l’autonomia dei singoli.  

Hobbes dice che non sempre nello stato di natura vince chi resiste a un’ ingiusta 

aggressione per cui la vittoria non può essere assunta come criterio di giustizia. Ma 

Locke considera solo il caso in cui l’aggredito sia riuscito a sconfiggere il suo 

aggressore e ritiene che i conflitti allo stato di natura non possono che terminare 

con la vittoria della forza sulla violenza. 
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La schiavitù, il potere che il signore esercita sul servo si fonda sulla forza giusta: 

nello stato di natura è lecito uccidere l’aggressore che abbia attentato alla nostra 

vita oppure conservarlo in vita in cambio di servizi che deve prestarci. Il 

rapporto servo-padrone appartiene alla società naturale. 

 

PROPRIETA’ E LAVORO PRODUTTIVO  

Il diritto alla vita implica il pieno godimento dei beni acquisiti. La proprietà è 

l’ambito materiale nel quale si attua la libertà e l’autonomia dell’individuo nello 

stato di natura: è il diritto naturale che garantisce l’attività che l’individuo svolge 

per mantenersi in vita.  

Gli uomini sono proprietari del loro lavoro cioè delle loro energie fisiche. In 

conseguenza di tale diritto l’uomo fa sue tutte le cose che ha trasformato con il 

suo lavoro. Solo con il lavoro le cose naturali vengono trasformate in beni atti a 

soddisfare i bisogni. La proprietà diventa la misura della capacità, 

dell’industriosità, dell’abilità, dell’energia che l’individuo è in grado di 

esprimere.  

 Il lavoro produttivo è la ragion d’essere della società di natura.  

La tutela della libertà, della proprietà privata e dell’indipendenza è affidata al 

singolo il quale se assalito ha il diritto di respingere l’offensore e chiedere che gli 

venga inflitta una pena. 

 

SCOPI DELLA SOCIETA’ POLITICA 

Al fine di stabilire un’autorità al di sopra delle parti che possa amministrare la 

giustizia, i singoli si accordano per fondare la società politica la quale ha come 

scopo tutelare la libertà, l’indipendenza e l’autonomia dei singoli e le loro 

proprietà private. L’individuo preesiste con i suoi diritti naturali alla società politica 

la quale trova la sua ragion d’essere nel consenso di coloro che l’hanno costituita. 

Nessun vincolo può essere imposto all’individuo se non viene da lui accettato. 

L’individuo in tal modo si spoglia a favore della società politica del suo potere 

esecutivo cioè del suo diritto di difendere con la forza la sua vita, libertà, 

proprietà e costituisce un potere pubblico per la difesa dei suoi diritti.  

Conseguenza diretta è che le deliberazioni della maggioranza vincolano la 

minoranza. La Costituzione che meglio corrisponde al fondamento consensuale 

della comunità politica è quella che si fonda su 3 poteri:  

1. LEGISLATIVO : è il potere supremo che formula le leggi mediante cui deve 

essere regolata l’attività dell’individuo e  devono avere di mira la conservazione della 

società. Non può emanare disposizioni arbitrarie sulla vita e sulla proprietà dei 

cittadini, né può privare il cittadino di parte della sua proprietà senza il suo 

consenso. 

2. ESECUTIVO: ha il compito di eseguire o fare eseguire le leggi. La libertà 

politica è garantita quando il potere di fare le leggi  e quello di eseguirle sono affidati 

a due gruppi distinti di persone: se chi fa le leggi le fa anche eseguire ha la 

possibilità di sottrarsi alle leggi e di volgerle a suo vantaggio.  
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3. FEDERATIVO: si occupa dei rapporti con le altre comunità politiche e che 

implica il potere di guerra e pace e di st0ipulare trattati di alleanza. 

Il potere esecutivo e federativo non possono essere affidati a due diversi gruppi 

di persone in quanto ambedue richiedono l’uso coordinato della forza politica. 

L’esecutivo-federativo resta comunque subordinato al legislativo che è il primo 

potere. David Hume  spingerà fino alle estreme conseguenze l’empirismo. Anche 

lui come Locke riteneva che non abbiamo idee estranee alla nostra esperienza, 

ma aggiunse anche che non vi è rapporto di causa – effetto tra due eventi, ogni 

evento è indipendente ed ha una propria autonomia. 

La filosofia razionalista, insieme alle scoperte scientifiche ed astrofisiche del 

sedicesimo e diciassettesimo secolo scatenarono la reazione della Chiesa e molti 

furono i processi e le condanne pronunciate, con un inevitabile allungamento della 

lista dei libri proibiti. 

La definitiva vittoria della laicità della scienza e la separazione tra fede e ragione 

si avranno solo con l’Illuminismo. 

 

C. LA TEORIA DELLA DIVISIONE DEI POTERI: 

CHARLES-LOUIS DE SECONDAT, BARONE DI MONTESQUIEU 

 
Charles-Louis de Secondat, barone de La Brède e di Montesquieu, meglio noto 

unicamente come Montesquieu (La Brède, 18 gennaio 1689 – Parigi, 10 febbraio 

1755). È considerato il fondatore della teoria politica della separazione dei 

poteri. 

Charles-Louis de Secondat nacque in un'illustre famiglia di giuristi. Figlio di Jacques 

de Secondat, barone di Montesquieu e di Marie- Françoise de Pesnel, baronessa di la 

Brède. 

Dopo avere studiato nel famoso collegio dei padri oratoriani di Juissy, venne 

indirizzato agli studi giuridici che completò nel 1708. Nel 1714 era già consigliere 

del parlamento di Bordeaux. Nel 1715 il matrimonio con Jeanne de Lartigue, 

proveniente da una ricca famiglia ugonotta neo-nobiliare, gli consentì di ricevere una 

notevole dote. Nel 1716 muore lo zio paterno, da cui ereditò il titolo nobiliare, IL 

patrimonio e la carica di Presidente dello stesso Parlamento.              
Fu uno studioso  appassionato tanto di problemi giuridici quanto di scienze naturali e 

di fisica, venne accolto all'Accademia delle Scienze di Bordeaux, dove presentò e 

discusse interessanti memorie  come Memorie di Anatomia, Botanica e Fisica,  

Con atteggiamento illuminista considerò la religione come instrumentum regni e 

all'Accademia lesse anche una Dissertation sur la politique des Romains en matière 

de religion 1716, assumendo quell'atteggiamento critico nei confronti della Chiesa 

che lo portò a condannare ogni forma di acquiescenza dell'uomo sia a essa sia 

allo Stato. 

La sua fama, ancora ristretta all'ambito provinciale, si accrebbe enormemente 

con la pubblicazione delle Lettres Persanes, pubblicate anonime, ma ben presto si 

seppe il nome dell'autore.  Le Lettere Persiane, il suo primo capolavoro, offrono il 
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pretesto all'autore, nel descrivere l'immaginario viaggio in Europa di due persiani, di 

fare un'acuta analisi dei costumi e della società del tempo, con profonde 

riflessioni filosofiche unite a uno spirito irriverente e spesso ironico e satirico. A 

causa dei debiti nel 1726 mise in vendita la sua carica pur conservando il diritto 

ereditario su di essa. In seguito all'elezione nell'Académie française (1728) intraprese 

numerosi viaggi in Europa: Austria, Ungheria, Italia (1728), Germania (1729), 

Olanda ed Inghilterra (1730) il cui soggiorno si dilungò per circa un anno. 

Di ritorno al castello de la Brède, nel 1734, pubblicò una riflessione storica intitolata 

Considérations sur les causes de la grandeur des Romains et de leur décadence a 

coronamento dei suoi viaggi,  

Intanto cominciò a raccogliere numerosi documenti  per l’opera della sua vita: De 

l'Esprit des Loix (Lo spirito delle leggi). 

 Pubblicato anonimo nel 1748,  tale capolavoro ebbe un successo enorme, soprattutto 

in Gran Bretagna.  

Esso stabilisce i principi fondamentali delle scienze economiche e sociali e 

concentra tutta la sostanza del pensiero liberale. 

A seguito degli attacchi che il suo libro subì, Montesquieu pubblicò nel 1750 la 

Défense de l'Esprit des lois (Difesa dello spirito delle leggi). 

 Dopo la pubblicazione del Lo spirito delle leggi Montesquieu fu circondato da 

un vero e proprio culto. Afflitto dalla quasi totale perdita della vista, riuscì a 

partecipare comunque all'Encyclopédie. Morì nel 1755 a causa di una forte 

infiammazione. 

IL SUO CAPOLAVORO: "Lo Spirito delle Leggi"  

Montesquieu pubblica la sua opera più importante e monumentale, frutto di 

quattordici anni di lavoro, anonimamente nella Ginevra di Jean-Jacques Rousseau, 

nel 1748. Due volumi, trentuno libri, un lavoro tra i maggiori della storia del 

pensiero politico. Una vera e propria enciclopedia del sapere politico e giuridico 

del Settecento. 

L'opera venne attaccata da gesuiti e giansenisti e messa all'Indice nel 1751, dopo 

il giudizio negativo della Sorbona. 

 Nel libro XI de Lo spirito delle leggi, Montesquieu traccia la teoria della 

separazione dei poteri. Partendo dalla considerazione che il "potere assoluto 

corrompe assolutamente", l'autore analizza i tre generi di poteri che vi sono in ogni 

Stato: il potere legislativo (fare le leggi), il potere esecutivo (farle eseguire) e il 

potere giudiziario (giudicarne i trasgressori). Condizione oggettiva per l'esercizio 

della libertà del cittadino, è che questi tre poteri restino nettamente separati. 

Ogni ente ha le proprie leggi. Le istituzioni e le leggi dei vari popoli non 

costituiscono qualcosa di casuale e arbitrario, ma sono strettamente condizionate 

dalla natura dei popoli stessi, dai loro costumi, dalla loro religione e sicuramente 

anche dal clima. Al pari di ogni essere vivente anche gli uomini, e quindi le 

società, sono sottoposte a regole fondamentali che scaturiscono dall'intreccio 

stesso delle cose. 

Queste regole non debbono considerarsi assolute, cioè indipendenti dallo spazio e 

dal tempo; esse al contrario, variano col mutare delle situazioni; come i vari tipi di 
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governo e delle diverse specie di società. Ma quali sono i tipi fondamentali in cui si 

può organizzare il governo degli uomini? 

Montesquieu ritiene che i tipi di governo degli uomini siano essenzialmente tre: 

la repubblica, la monarchia e il dispotismo. 

 Ciascuno di questi tre tipi ha propri princìpi e proprie regole da non confondersi tra 

loro. 

1. Il principio che è alla base della repubblica è, secondo Montesquieu, la 

virtù, cioè l'amor di patria e dell'uguaglianza; 

2.  il principio della monarchia è l'onore ossia l'ambizione personale;  

3.  il principio del dispotismo è la paura che infonde nei cuori dei sudditi. 

 

La repubblica è la forma di governo in cui il popolo è al tempo stesso monarca e 

suddito; il popolo fa le leggi e elegge i magistrati, detenendo sia la sovranità 

legislativa sia quella esecutiva. 

Al polo opposto della repubblica vi è il dispotismo, nel quale una singola persona 

accentra in sé tutti i poteri e di conseguenza lede la libertà dei cittadini. Montesquieu 

fa trasparire profonda avversione per ogni forma di dispotismo, poiché sono le 

leggi a doversi conformare alla vita dei popoli e non viceversa. 

Montesquieu fu grande ammiratore del sistema inglese. Infatti in Gran Bretagna 

regnava un sistema di separazione dei poteri che garantiva il più alto livello di 

libertà al mondo. A differenza di come spesso si dice, Montesquieu non aspira a 

traghettare in Francia il modello rappresentativo inglese.  

Egli si oppone all'assolutismo auspicando la riconquista di uno spazio per quei 

poteri intermedi di origine feudale, come i parlamenti, che detenevano il potere 

giudiziario in Francia e che l'avanzare dell'assolutismo aveva progressivamente 

svuotato.  

Il filosofo si pone così come difensore di istituzioni che avevano fatto il loro tempo, 

ma pur con uno sguardo nostalgico verso il passato egli apre la strada alla politica 

moderna perfezionando la teoria della separazione dei poteri già presente in Locke. 

La tesi fondamentale - secondo Montesquieu - è che può dirsi libera solo quella 

costituzione in cui nessun governante possa abusare del potere a lui affidato.  

Per contrastare tale abuso bisogna far sì che i tre poteri fondamentali siano affidati a 

mani diverse, in modo che ciascuno di essi possa impedire all'altro di esorbitare dai 

suoi limiti e degenerare in tirannia. La riunione di questi poteri nelle stesse mani, 

siano esse quelle del popolo o del despota, annullerebbe la libertà perché 

annullerebbe quella "bilancia dei poteri" che costituisce l'unica salvaguardia o 

"garanzia" costituzionale in cui risiede la libertà effettiva. "Una sovranità 

indivisibile e illimitata è sempre tirannica". 

L'argomento della libertà è sicuramente molto importante, però questa parola è spesso 

confusa con altri concetti, come, ad esempio, quello dell'indipendenza. Nella 

democrazia sembra che il popolo possa fare quello che vuole, il potere del popolo è 

confuso così con la libertà del popolo; la libertà è infatti il diritto di fare ciò che le 

leggi permettono. 

Se un cittadino potesse fare ciò che le leggi proibiscono non ci sarebbe più libertà. 
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La libertà politica è quella tranquillità di spirito che la coscienza della propria 

sicurezza dà a ciascun cittadino; e condizione di tale libertà è un governo 

organizzato in modo che nessun cittadino possa temere un altro. 

Montesquieu nei suoi scritti fa notare ai lettori i casi in cui si calpesta la libertà dei 

cittadini; il potere legislativo e quello esecutivo non possono mai essere accomunati 

sotto un’unica persona o corpo di magistratura, perché in tale caso potrebbe 

succedere che il monarca oppure il senato facciano leggi tiranniche e le eseguano di 

conseguenza tirannicamente. Neanche il potere giudiziario può essere unito agli 

altri due poteri: i magistrati non possono essere contemporaneamente legislatori 

e coloro che applicano – in qualità di magistrati – le leggi. Così, ovviamente i 

legislatori non possono essere contemporaneamente giudici: avrebbero un immenso 

potere che minaccerebbe la libertà dei cittadini. 

“ Tutto sarebbe perduto se lo stesso uomo, o lo stesso corpo di maggiorenti, o di 

nobili, o di popolo, esercitasse questi tre poteri: quello di fare le leggi, quello di 

eseguire le decisioni pubbliche, e quello di giudicare i delitti o le controversie dei 

privati”. 

Montesquieu sostiene la validità del sistema giudiziario francese, affidato ai 

parlamenti. Un'unica classe sociale, la nobiltà di Toga, detiene questo potere 

attraverso la venalità delle cariche che ne garantisce l'autonomia. 

Montesquieu riflette inoltre sui rappresentanti del popolo. Conviene  che gli 

abitanti si scelgano un rappresentante, capace di discutere gli affari, che possa dare 

voce al popolo nell’ambito del potere legislativo. La nazione è  espressa dai suoi 

rappresentanti, i cittadini più interessati alla cosa pubblica, che devono informare sui 

bisogni dello Stato, sugli abusi che si riscontrano e sui possibili rimedi. Sicuramente 

sarebbe molto più democratico dare la parola ad ogni cittadino, ma si incapperebbe 

in lungaggini e tutta la forza della nazione rischierebbe di essere arrestata per il 

capriccio di un singolo. 

Inoltre è necessario che i rappresentanti siano eletti periodicamente e che ogni 

cittadino nei vari distretti abbia il diritto di esprimere il suo voto per eleggere il 

deputato.  

Montesquieu però prefigura una limitazione del diritto di voto, nega tale diritto 

a chi non è proprietario o in una situazione assimilabile a quella di proprietario, 

dotato di averi, quindi si basa su una marcata differenziazione di stratificazione 

sociale. 

Tutto questo sembra limitativo, ma in seguito lo sviluppo del reddito reso possibile 

dalla società industriale, dai commerci, dall'artigianato imprenditoriale, farà 

aumentare il numero di cittadini rappresentanti interessati alla stabilità dello Stato, 

permettendo gradualmente l'estensione del voto sino al suffragio universale. 

Possiamo dire che lo studio che il giurista lascia delle istituzioni di popoli diversi e 

lontani nel tempo e nello spazio ha come intento fondamentale quello di identificare i 

fini in base ai quali gli uomini si organizzano in forme politiche e sociali originali. 

Esiste per l’autore un senso per ogni istituzione. Montesquieu vede lo stato come un 

organismo che tende alla propria autoconservazione, nel quale le leggi riescono a 
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mediare tra le diverse tendenze individuali in vista del perseguimento di un obiettivo 

comune. 

L'arte di creare una società e di organizzarla compiutamente è per Montesquieu 

l’arte più alta e necessaria, in quanto da essa dipende il benessere necessario allo 

sviluppo di tutte le altre arti. 
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GLOSSARIO DI STORIA MEDIEVALE E MODERNA 

 

1. ADUNANZA DEI VICINI: Nei liberi Comuni medievali era  un primordiale Parlamento Popolare 
che si riuniva sul sagrato della Chiesa e generalmente aveva l’olmo che vi sorgeva in mezzo 
come simbolo. 

2. APTERO: senza ali. Michelangelo disegnò angeli senza ali. 

3. ARENGARIO: Palazzo, tipico dell'Italia settentrionale, dotato di un balcone dal quale, nel 
periodo comunale, si arringava il popolo. 

4. ARTI MAGGIORI E MINORI: Le Arti Maggiori erano: i banchieri, i medici, gli speziali, i 
mercanti della lana e quelli della seta, i giudici e i notai.(il cosiddetto Popolo Grasso) Arti 
Minori: sellai, macellai, conciatori, falegnami, bottai, cordari, vinai ecc.(il cosiddetto Popolo 
Minuto) 

5. BALIVO: Funzionario della Repubblica di Venezia una sorta di magistrato nominato dal Doge, 
a capo di un Fondaco, una piccola cittadella (una sorta di enclave) che governava con poteri 
assoluti sugli abitanti, amministrava la giustizia e svolgeva le funzioni diplomatiche di un 
Console. 

6. BUONI UOMINI: Nei liberi Comuni medievali, i rappresentanti del Popolo presso il feudatario. 

7. CAMERLENGO: Nel medioevo, persona addetta alla custodia del tesoro, all' amministrazione 
dei beni del sovrano, di una comunità civile o religiosa, ecc. Nella Chiesa cattolica è il 
cardinale supplente durante la sede vacante.   
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8. CAPITUDINI: Primi embrioni di Sindacati, nacquero nei liberi comuni nel XII secolo per 
contrastare lo strapotere delle Arti Maggiori 

9. CARACCA, La caracca era un grande veliero, con tre o quattro alberi verticali,  che venne 
utilizzato nel Mediterraneo durante il XV secolo. Molto probabilmente la caracca è stata ideata 
e progettata dai genovesi, che avevano sempre preferito usare, per i loro commerci, delle 
grosse navi a vela d'alto mare, a differenza dei veneziani che prediligevano le galee. La Santa 
Maria di Colombo era una caracca. 

10. CARAVELLA. La caravella (dal portoghese caravela) era un tipo di nave, ovviamente di legno, 
introdotta nel 1430 dai portoghesi. Fu concepita per circumnavigare l'Africa e raggiungere così 
le Indie orientali senza dover pagare tasse agli Ottomani. 

11. CENOTAFIO  Un cenotafio è un monumento sepolcrale  eretto per ricordare una persona  
sepolta in un altro cimitero,   

12. CERUSICO;  Nel Madio Evo indicava il chirurgo. 
13. COLLAZIONE La collazione è l'obbligo da parte  di chi accetta l'eredità di conferire nell’asse 

ereditario quanto ha ricevuto in donazione in vita dal “de cuius”. 
14. COMPAGNIA: da Compagno (cum panis), persone che mangiano lo stesso pane. Perciò le 

prime compagnie medievali erano formate da padre, madre e figli. 

15. CONCIO PUBLICA: Assemblea del Popolo nella Repubblica veneziana prima dell’avvento del 
potere oligarchico. 

16. CONCINNITAS CICERONIANA E’ il periodo di Cicerone: un periodo ampio, con geometrica 
distribuzione di coordinate e subordinate attorno al centro costituito dalla proposizione 
principale . Alla perfetta costruzione del periodo, concorrono i giochi di parallelismi e 
contrapposizioni. 

17. CONCUPISCENZA:  brama, desiderio in particolare di piaceri sessuali (in questo senso già in 
Platone). Nella teologia cattolica è definita concupiscenza la brama di possesso e la debolezza 
della natura umana che porta l'uomo a commettere il peccato, di qualunque natura esso sia. 
Essa non è considerato un peccato ma un'inclinazione verso il male, ed è considerata uno dei 
segni del peccato originale. Per Lutero era lo stesso peccato originale. E’ peccato acconsentire 
alla concupiscenza, ma non la concupiscenza in sé. 

18. CONSIGLIO DEI DIECI: A Venezia: aveva poteri di polizia presso che illimitati ed una assoluta 
indipendenza: indagava sulla vita pubblica e privata dei cittadini, vagliava le denunce anonime, 
raccoglieva le testimonianza ed incoraggiavano la delazione. 

19. CONSIGLIO (SENATO) DEI PREGADI: Era un organo costituzionale della Repubblica di 
Venezia istituito sin dal 1229 quale assemblea deliberativa superiore della Repubblica, che si 
occupava di discutere della politica estera e dei problemi correnti con un meccanismo 
decisionale più snello e ristretto rispetto al sovrano Maggior Consiglio. Il nome di Consiglio dei 
Pregadi si riferisce letteralmente al fatto che i senatori venivano originariamente pregati di 
fornire il proprio consiglio al Doge. 

20. CORVEE: giornate di lavoro gratuito per il Feudatario e l’arruolamento delle milizie. 
21. CUIUS REGIO EIUS RELIGIO il principio secondo il quale “di chi è il potere, di lui sia la 

religione” stabilito nella Pace di Augusta del 25 settembre 1555 tra l’impero e i Principi 
protestanti  

22. DIRITTO D’ASILO: ovvero l'impunità giuridica di chi si fosse macchiato di qualsiasi delitto e si 
rifugiava  poi nelle chiese, nei conventi e nei monasteri. 

23. FEDECOMMESSO Il fedecommesso (dal latino fideicommissum) è una disposizione 
testamentaria attraverso la quale il testatore istituisce erede o legatario un soggetto 
determinato (detto istituito) con l'obbligo di conservare i beni ricevuti, che alla sua morte 
andranno automaticamente ad un soggetto diverso (detto sostituito) indicato dal testatore 
stesso.. Ad esempio, si ha fedecommesso qualora Tizio, testatore, nomini Caio suo erede, con 
l'obbligo di conservare il proprio patrimonio che al momento della morte di Caio andrà a 
Sempronio, in modo che la seconda successione operi automaticamente, indipendentemente 
da una manifestazione di volontà del primo chiamato all'eredità.  

24. FOMITE: Ragione primaria, stimolo, incentivo al male. 



173 
 

25. FONDACO: E’ un edificio (o un complesso di edifici) di origine medievale, che nelle città di 
mare svolgeva funzioni di magazzino e, spesso, anche di alloggio per i mercanti stranieri. 
Solitamente si trattava di un locale sito al pianterreno o nel seminterrato. 

26. GALERO, Cappello cardinalizio, da non confondere con il “Saturno”: tradizionale cappello 
nero, rotondo a larghe tese, dei presbiteri. 

27. GASTALDO: Rappresentante del Feudatario nell’assemblea dei “Buoni Uomini”. 

28. GASTALDIONE: i Capi delle Arti. 

29. GIANNIZZERO: Soldato appartenente a un corpo scelto di truppe a piedi dell’Impero ottomano 
(istituito nel 14° sec. e soppresso nel 1826), 

30. QUIDDITA’: Il carattere essenziale per cui una cosa è quella che è. 

31. ICONO’STASI: posto delle immagini,  è una parete divisoria, con una porta, decorata con  icone che 
separa la navata delle chiese ortodosse dal BEMA (santuario) dove viene celebrata l'Eucaristia. 

32. IEROCRAZIA o jerocrazia, significa letteralmente potere dei sacri, ed indica una forma di 
governo in mano ad una divinità o più genericamente a persone che incarnano la divinità o la 
rappresentano e sono perciò ritenute sacre. Nell'accezione cristiana del termine, la ierocrazia 
identifica una forma di governo che si basi sulla sacralità stessa del potere. La ierocrazia è 
spesso confusa o assimilata alla Teocrazia sebbene, al contrario di quanto avviene in 
quest'ultima, la divinità non si manifesta  attraverso il monarca, ma si ritiene si faccia presente 
attraverso la ricerca della santità e della sapienza operate da una casta sacerdotale.. 

33. IPOCORISTICO: la modifica fonetica di un nome di persona, magari con un vezzeggiativo o 
diminutivo Durante/Dante; Francesco/Checco: Giuseppe/Beppe. 

34. L’ASSEMBLEA DEI VICINI, il Parlamento Popolare dei comuni medievali. Nelle grandi città 
ogni quartiere aveva la propria “Vicinanza”. A Firenze erano quattro e facevano capo ad 
altrettante chiese. 

35. LUCCO: Lunga veste maschile in uso a Firenze nel sec. 14°: di panno o di damasco, di colore 
nero, rosso o paonazzo, chiuso al collo da grossi ganci cadeva a pieghe fino a terra. Da 
principio fu una veste riservata ai nobili, ai dottori, ai magistrati, ai priori e ai gonfalonieri, in 
seguito divenne di uso comune per ogni cittadino che avesse compiuti i 18 anni 

36. MAGGIORASCATO: il diritto del primogenito di ereditare tutto il patrimonio famigliare. 

37. MANOMORTA: Il termine manomorta indica il patrimonio immobiliare degli enti, civili o 
ecclesiastici, la cui esistenza è perpetua. Tali beni, solitamente fondiari, erano inalienabili (cioè 
non trasmissibili ad altri) secondo un istituto giuridico di origine longobarda. Su di essi non 
gravavano imposte nè tasse di successione. 

38. MARAVEDI: Il Maravedí era una moneta Spagnola per diversi secoli. Fu adottata anche dagli 
Stati cristiani.  Ad eccezione della Catalogna e delle isole Baleari, il maravedí sostituì il Dinero 
come unità di conto. La coniazione della moneta era cominciata in Castiglia durante il regno di 
Alfonso VI (1086).Il maravedi fu la prima moneta americana. 

39. MAGGIORASCATO: diritto di maggiorasco (in latino majoratus) era, nell'antico sistema 
successorio, il diritto del primogenito di ereditare tutto il patrimonio familiare. 

40. MARGINALIA: Appunti, brevi considerazioni, aggiunte a un determinato argomento 
Considerazioni critiche su aspetti secondari. 

41. MENORAH: La Menorah  è una lampada ad olio a sette bracci che nell'antichità veniva 
accesa all'interno del Tempio di Gerusalemme attraverso combustione di olio consacrato. 

42. MESUSA’: stipite (della porta), è un oggetto rituale ebraico, consistente in una piccola 
pergamena su cui sono stilati i passi della Toràh corrispondenti alla preghiera fondamentale 
della religione ebraica; solitamente essa viene racchiusa in un apposito contenitore e fissato al 
lato dello stipite della porta d’ingresso. 

43. NARTECE:  In architettura, parte della basilica paleocristiana e bizantina riservata ai 
catecumeni e ai penitenti. 

44. NUNZIATURA: La nunziatura apostolica è il nome tradizionalmente attribuito alla missione 
diplomatica della Santa Sede presso uno Stato Il compito ufficiale della Nunziatura apostolica 
non si limita ai rapporti retti dal diritto internazionale, con la Santa Sede e lo Stato 
accreditatario, ma esso si estende altresì alle relazioni - rette dal diritto canonico - tra la Sede 
Apostolica e le gerarchie cattoliche locali  

https://it.wikipedia.org/wiki/Medioevo
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https://it.wikipedia.org/wiki/Eucaristia
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45. NUNZIO (Apostolico) Il nunzio apostolico è il legato pontificio preposto alla direzione di una 
nunziatura apostolica. Per il diritto internazionale, è il rappresentante diplomatico della Santa 
Sede accreditato presso uno Stato, e il suo ruolo politico è equiparato a quello 
dell'ambasciatore..  

46. ORTOPRASSI. Agire in modo corretto, conforme alle norme e ai principi della ortodossia 
religiosa. 

47.  PARATASSI. La paratassi è un modo di costruire il periodo caratterizzato dall'accostamento 
di frasi dello stesso ordine, ossia coordinate tra loro. Si contrappone all'ipotassi. che. è la 
strutturazione sintattica per cui il periodo è caratterizzato da diversi livelli di subordinazione.  

48. PECULIUM: Il peculium è un istituto che nel diritto romano, più precisamente nello ius civile, 
indicava la donazione di una certa quantità di beni (inizialmente solo una somma di denaro, più 
avanti anche servi e immobili) che il dominus (avente potestà) metteva a disposizione del filius 
o del servus (soggetti a potestà). 

49. PROLETTICO: (non com. prolèptico) agg.  «anticipazione, prolessi»]  –  Che costituisce 
prolessi.: Calendario prolettico.se indichiamo gli eventi antecedenti la riforma del calendario 
del 1582 con il calendario gregoriano. 

50. SCUOLA/ACCADEMIA: Il termine accademia deriva dal greco e indicava la scuola 
filosofica di Platone, fondata nel 387 a.C. e situata in un luogo appena fuori le mura di 
Atene, chiamata così dal nome dell'eroe di guerra Academo che aveva donato agli ateniesi un 
terreno che divenne un giardino aperto al pubblico dove Platone filosofava con i suoi discepoli. 
Qui Platone scrisse i suoi dialoghi e Aristotele seguì le lezioni del maestro fino alla sua morte. 

51. SEGNATURA (stanza della) si tratta del nome dal più alto tribunale della Santa Sede, la 
"Segnatura Gratiae et Iustitiae", presieduto dal pontefice. 

52. SENATO DEI PREGADI: Il Consiglio dei Pregadi o Consiglio dei Rogadi o, più 
comunemente, Senato era un organo costituzionale della Repubblica di Venezia istituito sin 
dal 1229 quale assemblea deliberativa superiore della Repubblica, che si occupava di 
discutere della politica estera e dei problemi correnti con un meccanismo decisionale più snello 
e ristretto rispetto al sovrano Maggior Consiglio. Il nome deriva dal fatto che all’inizio i singoli 
membri venivano “pregati” di farne parte. 

53. SERVITU’ (della gleba): La servitù della gleba (già colonato in epoca romana) era una figura 
giuridica molto diffusa nel medioevo che legava i contadini ad un determinato terreno (la 
gleba, in latino significa «zolla di terra»). 

54. SIMONIA: Compravendita di sacramenti, indulgenze, incarichi o benefici ecclesiastici ecc. Dal 
nome di Simone Mago, il samaritano che, secondo gli Atti degli Apostoli, cercò di comprare 
dagli apostoli Pietro e Giovanni, offrendo loro del denaro, il potere di conferire i doni dello 
Spirito Santo mediante l’imposizione delle mani.  

55. SINDERESI: esprime la tendenza innata dell’anima umana verso il bene  e il suo rifiuto del 
male.  Dalla sinderesi dipende quindi la capacità dell’uomo di desiderare il bene e provare 
rimorso per il male compiuto. 

56. SHABAT: il sabato ebraico 

57. TERZA RIMA: Una composizione in terza rima presenta una sequenza di rime che si può 
schematizzare nel modo seguente: ABA BCB CDC DED. Schema inventato da Dante Alighieri 
e utilizzato nelle Divina commedia. 

58. TIBURIO: Struttura cilindrica o a prisma che racchiude una cupola al suo interno, tipica 
dell'architettura bizantina e romanica.  

59. TOPARCO: Si chiamava così, nell'Egitto tolemaico, il capo di una toparchia cioè uno dei vari 
distretti in cui era suddiviso il territorio dell'antico Egitto. 

60. TRANSUSTANZAZIONE: dogma cattolico secondo il quale nel momento in cui avviene la 
consacrazione, il pane ed il vino “mutano sostanza” e diventano corpo e sangue di Cristo. 

61. TROPOLOGIA; Linguaggio metaforico, allegorico. Soprattutto nell’esegetica: Tropologico, 
estrazione di un senso morale da un episodio o figura. 

62. VATICANO (Archivio). L’archivio del Vaticano è forse il più grande al mondo: 84 km di scaffali! 
Una sezione è riservatissima ed inaccessibile senza limiti di tempo.- Tutti gli altri documenti si 
possono consultare ma solo a distanza  di 70 anni dall’archiviazione. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Periodo_(grammatica)
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